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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1595
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                presentato dal 
Ministro dell'economia e delle finanze (PADOAN)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 2542)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 7 agosto 2014
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 7 agosto 2014
              

              
                con annesse le tabelle dei singoli stati di previsione risultanti

                dall'assestamento di bilancio e le relative note preliminari
              

              
                (V. Allegati n. 1595/I, n. 1595/II, n. 1595/III e n. 1595/IV)
              



              

            

            
              Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci

              delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Disposizioni generali)
            

            
              
                1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 27 dicembre 2013, n. 148, sono introdotte, per l'anno finanziario 2014, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero

              dell'economia e delle finanze

              e disposizioni relative)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 3, della legge 27 dicembre 2013, n. 148, le parole: «59.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «99.000 milioni di euro».
              

            

            
              
                2. All'articolo 2, comma 7, della legge 27 dicembre 2013, n. 148, le parole: «10.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «11.000 milioni di euro».
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero

              dell'istruzione, dell'università

              e della ricerca e disposizioni relative)
            

            
              
                1. All'articolo 7 della legge 27 dicembre 2013, n. 148, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
              

              
                «6-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le variazioni di bilancio compensative, in termini di competenza e di cassa, occorrenti per il riparto della somma di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, in applicazione delle disposizioni di cui al comma 2 del medesimo articolo 5».
              

            

          

        

        
          
            LE TABELLE RECANTI LE VARIAZIONI ALLO STATO DI PREVISIONE DELL'ENTRATA E AGLI STATI DI PREVISIONE DELLA SPESA, CON GLI ELENCHI AD ESSE ALLEGATI, SONO STATE APPROVATE NEL TESTO PROPOSTO DAL GOVERNO, CON LE SEGUENTI MODIFICAZIONI ([bookmark: r-w1ab1ab3ab2]1)
          

          
            TABELLA N. 13
          

          
            MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO

            (in euro)
          

          
            
            
            
            
            
            
            
            
            
              
                	
                  Unità di voto
                
                	
                  Variazioni
                
              

              
                	
                  Codice
                
                	
                  Missione

                  Programma
                
                	
                  alla previsione

                  di competenza
                
                	
                  alla autorizzazione

                  di cassa
                
              

            
            
              
                	
                
                	
                  1 Tutela e valorizzazione dei beni e attività

                  culturali e paesaggistici (21)
                
                	
                
                	
                
              

              
                	
                  1.10
                
                	
                  Tutela dei beni librari, promozione

                  e sostegno del libro e dell'editoria (21.10)
                
                	
                  11.010.235
                
                	
                  12.867.383
                
              

              
                	
                
                	
                  4 Fondi da ripartire (33)
                
                	
                
                	
                
              

              
                	
                  4.1
                
                	
                  Fondi da assegnare (33.1)
                
                	
                  - 4.892.858
                
                	
                  - 4.892.858
                
              

            
          

          
            [bookmark: n-w1ab1ab3ab2]1) Le parti modificate sono stampate in neretto.
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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1595
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 24 settembre 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014
              

            

          

        

        
          
            Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Disposizioni generali)
            

            
              
                1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 27 dicembre 2013, n. 148, sono introdotte, per l'anno finanziario 2014, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 3, della legge 27 dicembre 2013, n. 148, le parole: «59.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «99.000 milioni di euro».
              

            

            
              
                2. All'articolo 2, comma 7, della legge 27 dicembre 2013, n. 148, le parole: «10.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «11.000 milioni di euro».
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e disposizioni relative)
            

            
              
                1. All'articolo 7 della legge 27 dicembre 2013, n. 148, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
              

              
                «6-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le variazioni di bilancio compensative, in termini di competenza e di cassa, occorrenti per il riparto della somma di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, in applicazione delle disposizioni di cui al comma 2 del medesimo articolo 5».
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 274 (ant.)


                        11 settembre 2014
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.1594 

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 15 settembre 2014 alle ore 16:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 275 (pom.)


                        16 settembre 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (OdG) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Ornella Bertorotta (M5S)  

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Paola De Pin (Misto, Italia Lavori in Corso)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 276 (ant.)


                        17 settembre 2014
                      
                      	
                        (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione dell'esame)
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discusso singolarmente 

                        (Accoglimento odg)  Esito: concluso l'esame 

                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 2014
    

    
      274ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI propone, in via preliminare, che l'esame dei due disegni di legge in titolo proceda congiuntamente fino al termine della discussione generale, avviando la trattazione nella seduta di oggi, con le esposizioni introduttive dei Relatori.
        

        
                    
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD), in qualità di relatrice sul disegno di legge n. 1594, recante il rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, segnala che la proposta di bilancio a legislazione vigente per il 2015 assumerà, tra l'altro, come base di riferimento per la valutazione dei residui passivi, le risultanze definitive contenute nel rendiconto 2013, le quali sono, altresì, evidenziate nel disegno di legge di assestamento per il 2014, ai fini della determinazione degli eventuali adeguamenti delle autorizzazioni di pagamento.
        

        
          Il conto del bilancio, articolato per missioni, programmi e capitoli, è corredato, in applicazione della legge di contabilità, di un'apposita nota integrativa, delle risultanze economiche per ciascun ministero e delle risultanze delle spese relative ai programmi aventi natura o contenuti ambientali (il cosiddetto "eco rendiconto", allegato alla relazione al conto del bilancio).
        

        
          Tra le principali innovazioni relativamente recenti della legge di contabilità,  rammenta, preliminarmente, che il conto del bilancio, articolato per missioni, programmi e capitoli, è corredato, in applicazione della legge n. 196 del 2009, di apposite note integrative, che, per ciascuna amministrazione, espongono i risultati finanziari, i principali fatti della gestione e il grado di realizzazione degli obiettivi riferiti a ciascun programma e riportano la motivazione fornita dalle amministrazioni sugli eventuali scostamenti tra le previsioni iniziali e quelle finali.
        

        
          È allegato al disegno di legge il rendiconto economico, che espone le risultanze economiche per ciascun ministero ed i prospetti di riconciliazione con le risultanze del rendiconto finanziario, al fine di consentire all'organo legislativo la conoscenza e il contestuale approfondimento delle informazioni economiche a completamento del quadro informativo generale relativo al bilancio.
        

        
          Inoltre, è allegata l'illustrazione delle risultanze delle spese relative ai programmi aventi natura o contenuti ambientali, allo scopo di evidenziare le risorse impiegate per finalità di protezione dell'ambiente. 
        

        
          Con riferimento ai risultati della gestione di competenza, nell'insieme, pur essendo stato conseguito un miglioramento rispetto alle previsioni definitive come risultanti dalla legge di assestamento 2013, tutti i saldi denotano un peggioramento rispetto ai risultati conseguiti nell'esercizio 2012, ad eccezione del ricorso al mercato.
        

        
          In particolare, il saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato per il 2013 presenta un valore negativo pari a 28.018 milioni di euro. Il saldo netto da finanziare registra un peggioramento di 38.805 milioni rispetto al saldo registrato nel 2012, che si era, invece, assestato ad un valore positivo di 10.787 milioni. Rispetto alle previsioni definitive, tale saldo è, invece, risultato migliore delle aspettative, posto che era previsto attestarsi, nel 2013, ad un valore negativo di �51.188 milioni di euro.
        

        
          Il saldo delle operazioni correnti (risparmio pubblico) nel 2013 evidenzia un peggioramento rispetto all'anno precedente, risultando pari a 39.715 milioni di euro (-8.799 milioni). Il peggioramento è da porre in relazione all'aumento della spesa corrente (+21.484 milioni) più consistente dell'aumento delle entrate correnti (+12.706 milioni).
        

        
          Il ricorso al mercato (differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si è, infine, attestato, nel 2013, ad un valore pari a �198.991 milioni di euro. Tale saldo è l'unico che registra un miglioramento rispetto al 2012, attestandosi ad un valore più basso anche rispetto alle previsioni definitive.
        

        
          L'entità complessiva di accertamenti di entrata, comprensivi delle entrate per accensione di prestiti, pari a 818.839 milioni di euro, evidenzia un andamento positivo rispetto all'anno precedente (+33.264 milioni di euro, ossia +4,2 per cento). Come evidenziato anche nella relazione illustrativa, l'aumento registrato rispetto all'esercizio 2012 trae, tuttavia, origine, principalmente, dalla dinamica dell'accensione di prestiti (+25.063 milioni).
        

        
          Gli impegni complessivi di spesa che, incluse le spese per rimborso prestiti,  ammontano a 752.983 milioni, presentano, rispetto ai risultati dell'anno precedente, un aumento complessivo degli impegni di spesa di 3.646 milioni di euro (+0,5 per cento).
        

        
          Per ciò che attiene alla spesa corrente, gli impegni sono stati pari a 510.835 milioni di euro, con un aumento rispetto all'anno precedente di 21.484 milioni, pari al 4,4 per cento.
        

        
          Per le spese in conto capitale, con impegni pari a 71.175 milioni, il rendiconto 2013, segnala un notevole aumento rispetto al 2012 del 55,9 per cento (+25.521 milioni), sostanzialmente ascrivibile all'andamento degli impegni di spesa relativi alla categoria dell'acquisizione di attività finanziarie, che presenta un incremento di oltre 19 miliardi di euro rispetto al 2012. L'incremento, realizzatosi già in sede di previsioni definitive nel corso del 2013 � poi sostanzialmente confermate a consuntivo � è da ricondurre principalmente al fondo per assicurare agli enti territoriali la liquidità necessaria per il pagamento dei debiti pregressi, ai sensi del decreto-legge n. 35 del 2013, risultando pertanto concentrato, nell'ambito della suddetta categoria, nella voce «Concessione prestiti».
        

        
          Il peso della spesa complessiva, in rapporto al PIL, è aumentato dal 47,9 per cento del 2012 al 48,3 per cento del PIL nel 2013.
        

        
          Passando, poi, alla gestione dei residui, l'entità degli stessi anche nell'esercizio 2013, è rimasta su livelli considerevoli, sia dal lato delle entrate che dal lato delle uscite. In sintesi, il conto dei residui al 31 dicembre 2013 espone residui attivi per 261.124 milioni di euro e residui passivi per 84.216 milioni di euro, con una eccedenza attiva di 176.907 milioni di euro. Sia il volume dei residui attivi che quello dei residui passivi risulta incrementato rispetto al 2012: i residui attivi hanno fatto registrare un aumento di 17.847 milioni (+7,3 per cento) e i residui passivi un incremento di 10.186 milioni (+13,8 per cento).
        

        
          In particolare, l'incremento dei residui passivi complessivi è legato all'aumento di quelli di nuova formazione, che aumentano  di 16.493 milioni (circa il 39,2 per cento in più, passando da 42.020 milioni a 58.513 milioni). La relazione illustrativa al disegno di legge di rendiconto evidenzia che l'aumento dei residui di nuova formazione va riferito principalmente ad una diminuzione dei pagamenti in conto competenza nel corso dell'esercizio 2013.
        

        
          Il conto generale del patrimonio evidenzia un'eccedenza passiva di 1.561.993 milioni, con un peggioramento di 28.243 milioni rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2012, determinata da un aumento delle attività (+19.291 milioni) più che compensato dall'aumento delle passività (+47.534 milioni).
        

        
          In particolare, il totale delle attività ammonta a 999.008 milioni di euro, di cui: 704.452 milioni di attività finanziarie (in aumento di 10.366 milioni rispetto al 2012); 290.356 milioni di attività non finanziarie prodotte, che comprendono beni materiali e immateriali prodotti, materie prime e prodotti intermedi, prodotti finiti, oggetti di valore e d'arte (beni mobili di valore culturale, biblioteche e archivi), in aumento di 8.711 milioni rispetto al 2012; 4.200 milioni di attività non finanziarie non prodotte, che comprendono i beni materiali non prodotti, ossia terreni, giacimenti e risorse biologiche non coltivate (in lieve decremento rispetto al 2012 di 214 milioni).
        

        
          Il totale delle passività ammonta a 2.561.001 milioni di euro e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria. Peraltro, rispetto alla chiusura dell'esercizio 2012, l'entità delle passività finanziarie ha registrato un incremento di 47.534 milioni di euro. Come rilevato dalla Corte dei conti nella propria Relazione sul rendiconto, dell'importo complessivo delle passività, pari a 2.561 miliardi di euro, 1.778,5 miliardi sono relativi al debito pubblico, composto dal debito fluttuante, BTP, CCT, prestiti esteri ed altri prestiti del debito redimibile, con un incremento di 77,6 miliardi rispetto al 2012.
        

        
          Il giudizio di parificazione da parte della Corte dei conti ha rilevato alcune irregolarità che hanno formato oggetto di una specifica analisi, contenuta nell'apposito referto trasmesso al Parlamento.
        

        
          Per quanto concerne il versante delle entrate, in particolare, l'esame ha confermato la presenza di una serie di elementi contabili incongrui. Vi sono discordanze tra il conto consuntivo e i conti periodici definitivi con riguardo al conto della competenza ed al conto dei residui, causati, tra l'altro, da operazioni automatiche di eliminazione di somme di segno negativo e da rettifiche manuali operate, a volte, in sovrapposizione alle rettifiche già intervenute in via automatica. L'importo dei residui è diverso da quello che dovrebbe risultare dai residui iniziali al netto dei versamenti in conto residui, e con l'aggiunta del "da versare" e "da riscuotere"; ciò, secondo la Corte, è probabilmente, almeno in parte, da ricollegarsi alle incongruenze che si manifestano a seguito del sovrapporsi delle rettifiche automatiche e manuali. Gli importi delle riscossioni dei residui sono rilevati in via indiretta, senza che vi sia dimostrazione del loro effettivo versamento.
        

        
          Sul versante della spesa, poi, la Corte ha segnalato alcune voci (elencate agli allegati L e L1) non regolari per contrasto con i principi riguardanti il rispetto degli equilibri di bilancio, nonché con la specifica normativa contabile o perché registrate come eccedenze ed effettuate in mancanza di stanziamenti in bilancio. Vi sono, inoltre, alcuni decreti di accertamento residui (relativi a capitoli indicati nell'allegato M) per i quali è esclusa la dichiarazione di regolarità, perché non vistati né registrati dalla Corte, in quanto oggetto di osservazioni o perché il procedimento di controllo non si è concluso.
        

        
          Sul conto del patrimonio, l'organo di controllo ha rilevato discordanze nelle variazioni intervenute in alcune poste delle attività non finanziarie prodotte e delle attività non finanziarie non prodotte;  omesse variazioni intervenute in numerose poste concernenti i beni mobili patrimoniali iscritti tra le attività non finanziarie prodotte;discordanze o irregolarità dei residui attivi e passivi del conto del bilancio, che si riflettono sull'importo complessivo dei residui attivi e passivi iscritti nel conto generale del patrimonio; l'omessa indicazione delle intervenute variazioni nella gestione del fondo di rotazione per la concessione dei mutui alle imprese a tasso agevolato e del fondo di rotazione destinato alla concessione di finanziamenti per agevolare lo sviluppo del settore turistico e termale nelle aree depresse del Mezzogiorno, da cui consegue l'incompletezza del conto del patrimonio.
        

        
          Per ulteriori osservazioni e approfondimenti, rinvia, infine, alla nota del Servizio del bilancio n. 12 del 2014.
        

        
           
        

        
          In relazione al disegno di legge di assestamento del bilancio per l'esercizio finanziario 2014, il senatore DEL BARBA (PD), in qualità di relatore, fa presente, in particolare, che il saldo netto da finanziare presenta una variazione di segno negativo pari, nel complesso, a circa 3.274 milioni, derivanti da un peggioramento di 3.879 milioni per atti amministrativi e da un miglioramento di 605 milioni associato alle proposte dell'assestamento stesso.
        

        
          Ne risulta che, a fronte della previsione iniziale negativa della legge di bilancio 2014 (-38.308 milioni), il saldo netto da finanziare, nelle previsioni assestate, presenta un valore negativo di 41.582 milioni. Tali variazioni, con riferimento agli effetti degli atti amministrativi, sono imputabili prevalentemente all'incremento delle spese, per 5.365 milioni, (di cui 2.239 milioni per quelle correnti e 3.121 milioni per quelle in conto capitale); la relazione illustrativa specifica che circa 2.866 milioni derivano dall'applicazione del Meccanismo europeo di stabilità (MES), finanziato mediante l'emissione di titoli del debito pubblico. La proposta di assestamento, per converso, dà luogo ad una riduzione delle spese finali, interamente ascrivibile alla contrazione della spesa per interessi, grazie all'andamento dei tassi nella prima parte dell'anno.
        

        
          Per quanto riguarda le entrate finali, il disegno di legge in esame ne propone una riduzione per 2.010 milioni, come risultato di una contrazione delle entrate tributarie per 4.152 milioni e di un incremento di quelle extratributarie per 2.112 milioni.
        

        
          Nell'ambito delle entrate tributarie, segnala alcune modifiche di rilievo: la diminuzione dell'Ires per 3.600 milioni, dell'IVA per 3.020 milioni, delle imposte sui generi di monopolio per 430 milioni, di quelle sui giochi per 241 milioni, nonché di quelle sulle lotterie per 128 milioni. Al contrario, le previsioni relative alle imposte sostitutive e all'Irpef registrano incrementi significativi, pari rispettivamente a 2.697 e 1.263 milioni; aumentano anche le altre imposte dirette, nella misura di 275 milioni, nonché il gettito da accisa sui prodotti energetici, per 403 milioni.
        

        
          A tale proposito, rileva che il disegno di legge di assestamento, nell'aggiornare le previsioni del bilancio, dovrebbe tener conto anche dell'evoluzione del quadro macroeconomico dell'anno, in particolare nel periodo intercorso dall'approvazione della legge di bilancio, nonché dell'andamento del gettito nel periodo considerato dall'assestamento. Al riguardo, il provvedimento in esame non è stato accompagnato da un aggiornamento dei valori degli indicatori di finanza pubblica, né si dispone di una puntuale quantificazione del gettito delle imposte sui redditi dell'esercizio 2014, che dovrebbe essere ormai conosciuta e disponibile. In proposito, andrebbe chiarito se gli andamenti del gettito ipotizzati in fase di elaborazione dell'assestamento siano o meno in linea con le risultanze dell'autoliquidazione delle imposte sui redditi o se invece, sia opportuna una modifica del disegno di legge per tener conto delle entrate effettivamente registrate.
        

        
          Con riferimento al risparmio pubblico, le variazioni proposte con l'assestamento determinano un valore di 14.650 milioni, che rappresenta un leggero miglioramento rispetto alle previsioni del bilancio 2014 (14.399 milioni).
        

        
          I dati relativi al ricorso al mercato evidenziano, nel complesso, un impatto positivo sul saldo pari a 10.188 milioni; infatti, le variazioni proposte dall'assestamento rappresentano un miglioramento nella misura di 14.198 milioni, mentre gli atti amministrativi ne avevano, invece, determinato un peggioramento per 4.010 milioni.
        

        
          Quanto alle spese finali, le variazioni tra previsioni assestate e previsioni iniziali fanno registrare un incremento pari a 2.750 milioni (competenza), ascrivibili per la gran parte alla spesa in conto capitale (3.556 milioni di aumento, pari al 6,5 per cento circa); la spesa corrente, al netto degli interessi, cresce di 3.094 milioni (pari allo 0,76 per cento), mentre la spesa per interessi risulta ridotta in misura significativa: -3.899 milioni (pari al 4,17 per cento). Tale dato deriva, per circa 2.500 milioni, dalla dinamica dei tassi di interesse, inferiore a quella utilizzata nell'elaborazione delle previsioni iniziali, e, per circa 1.400 milioni, dalle minori esigenze per gli interessi sui conti correnti di tesoreria.
        

        
          Per quanto riguarda le variazioni per atto amministrativo a carattere compensativo (che non producono, quindi, effetti sui saldi), segnala, per rilevanza, per quanto riguarda sia la competenza che la cassa, i prelevamenti da fondi di riserva ed altri fondi (1.966 milioni) e l'utilizzo del fondo per la reiscrizione dei residui passivi perenti di parte capitale, in misura pari a 897 milioni. Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa è variato in aumento per 3.995 milioni.
        

        
          Tra le variazioni per atto amministrativo a carattere non compensativo (con effetti, quindi, sui saldi), evidenzia l'importo di 2.866 milioni riguardanti il Meccanismo europeo di stabilità, finanziato con l'emissione di titoli del debito pubblico, i cui proventi sono affluiti al titolo IV delle entrate.
        

        
          Passando alla cassa, le variazioni delle autorizzazioni di cassa comportano, rispetto alle previsioni iniziali, un peggioramento del saldo netto da finanziare e del risparmio pubblico, mentre il ricorso al mercato denota un miglioramento rispetto al bilancio di previsione.
        

        
          Il peggioramento del saldo netto da finanziare è di 7.373 milioni di euro (dai 106.471 milioni delle previsioni iniziali a 113.844 milioni) e quello del risparmio pubblico di 462 milioni (da -51.412 a -51.874), mentre la necessità di ricorrere al mercato si riduce di 5.857 milioni (si tratta di 342.002 milioni in luogo dei 347.859 milioni della legge di bilancio).
        

        
          Evidenzia che i saldi di cassa presentano andamenti in parte divergenti da quelli di competenza. Infatti, mentre è identica la contrazione della spesa per interessi (3.904 milioni), la spesa corrente, al netto degli interessi, cresce di 3.819 milioni (a fronte di 855 per competenza) e quella in conto capitale di 1.800 milioni (a fronte di 435 per competenza).
        

        
          Passando ai residui, al 31 dicembre 2013, quelli passivi per le spese finali del bilancio statale ammontano a 83.650 milioni, dei quali 58.120 milioni sono di nuova formazione, ossia derivano dalla gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2013, mentre 25.530 milioni provengono dagli esercizi precedenti.
        

        
          L'aumento dei residui di nuova formazione interessa sia quelli di parte corrente, per 8.263 milioni, sia quelli di conto capitale, per 8.379 milioni. I residui in conto capitale sono aumentati nel 2013 in misura più consistente (8.018 milioni) rispetto a quelli relativi alla spesa corrente (2.285 milioni).
        

        
          Tale dinamica incrementativa, che interessa soprattutto i residui di nuova formazione, viene ricondottala dalla relazione illustrativa al disegno di legge di rendiconto principalmente alla diminuzione dei pagamenti in conto competenza.
        

        
          Quanto all'analisi per ministeri e aggregati economici, evidenzia che circa l'80 per cento dei residui di parte corrente è rappresentato da trasferimenti ed è quasi interamente concentrato nel Ministero dell'economia e delle finanze (21.790 milioni) e nel Ministero del lavoro e delle politiche sociali (13.305 milioni).
        

        
          I residui di nuova formazione del 2013 (pari a 58.120 milioni di euro, corrispondenti a circa il 10 per cento degli impegni dell'esercizio) registrano, rispetto all'anno precedente, un aumento di 16.642 milioni, che rappresenta circa il 40 per cento del corrispondente valore del 2012 (ovvero 41.478 milioni, pari a circa l'8 per cento degli impegni); tale andamento incrementativo concerne sia la parte corrente sia il conto capitale (in misura, rispettivamente, di 8.263 milioni e 8.379 milioni rispetto ai dati del 2012).
        

        
          Le voci più consistenti nella formazione dei residui di parte corrente si riferiscono ai trasferimenti alle amministrazioni pubbliche (circa 20.710 milioni, di cui 11.230 alle amministrazioni locali e 9.170 agli enti di previdenza), ai consumi intermedi (2.077 milioni) e ai redditi da lavoro dipendente (1.711 milioni). Alla determinazione dei nuovi residui in conto capitale, invece, concorrono prevalentemente i contribuiti agli investimenti ad amministrazioni pubbliche (3.831 milioni), i contributi agli investimenti ad imprese (3.303 milioni), gli altri trasferimenti in conto capitale (2.951 milioni) e gli investimenti fissi lordi (2.398 milioni).
        

        
          Il disegno di legge in esame riporta anche l'analisi dei residui passivi in funzione del loro possibile impatto sul conto economico della pubblica Amministrazione e, quindi, sull'indebitamento netto, in caso di pagamento.
        

        
          Prendendo, infine, in esame le singole disposizioni del disegno di legge di assestamento, esso si compone di tre articoli che intervengono su alcune disposizioni della legge di bilancio per l�esercizio finanziario 2013 (legge n. 229 del 2012).
        

        
          In particolare, segnala l�articolo 2, che contiene modifiche alla legge di bilancio per il 2014: il comma 1 dispone l'aumento dell'importo massimo autorizzato di emissione dei titoli pubblici, portandolo da 59.000 (come stabilito dall'articolo 2, comma 3, della citata legge di bilancio) a 99.000 milioni di euro.
        

        
          Ricorda che la legge di assestamento provvede, generalmente, a ridefinire il limite di emissione dei titoli, per tenere conto delle modifiche degli obiettivi di fabbisogno intervenute o previste nel corso dell'esercizio; rileva, quindi, che la relazione illustrativa non fa cenno a tale variazione, nonostante la sua entità appaia meritevole di adeguati chiarimenti. Per quanto riguarda il livello del fabbisogno, il dato contenuto nel Documento di economia e finanza 2014 presentato dal Governo nello scorso mese di aprile stimava, per il 2014, un fabbisogno del settore pubblico di 70.490 milioni.
        

        
          Segnala, inoltre, che, sulla base dell'ultimo supplemento al Bollettino statistico della Banca d'Italia ("Finanza pubblica, fabbisogno e debito"), l'ammontare del fabbisogno delle amministrazioni pubbliche, nel corso dei primi sei mesi dell'anno in corso, è aumentato di circa 36 miliardi di euro.
        

        
          Rileva, altresì, che, con l'articolo 50, comma 7, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, è stata autorizzata l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40 miliardi per l'anno 2014, cifra che concorre alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabiliti dalla legge di stabilità. Anche in relazione a tale elemento di novità, andrebbe appurata la coerenza del predetto limite massimo.
        

        
          Il comma 2 stabilisce che, al comma 7 del medesimo articolo 2 della legge di bilancio 2014, l'importo di 10.000 milioni è sostituito dall'importo di 11.000 milioni.
        

        
          L'incremento in oggetto riguarda il fondo occorrente per la riassegnazione dei residui passivi della spesa in conto capitale eliminati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa (si veda il capitolo 7496 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze).
        

        
          Nel corso dell'esame del disegno di legge di assestamento presso la Camera dei deputati, è stata approvata una sola modifica, per 2 milioni di euro, riguardante lo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          Per ulteriori osservazioni e approfondimenti fa, infine, rinvio alla nota della Servizio del bilancio n. 13 del 2014.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, dopo aver ringraziato i Relatori per l'esaustiva disamina dei provvedimenti in titolo, avverte che l'esame congiunto proseguirà nella giornata di martedì prossimo e propone, altresì, di fissare il termine per la presentazione degli  emendamenti e degli ordini del giorno alle ore 16 di lunedì 15 settembre 2014.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      275ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 settembre.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, nel avvisare che risulta presentato un ordine del giorno e un emendamento, pubblicati in allegato, riferiti al disegno di legge n. 1595, dichiara aperta la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede ragione dell'aumento dei residui passivi registrato nel rendiconto. Altresì, domanda chiarimenti sulla sfasatura tra residui attivi e passivi presente sempre nel rendiconto e tra l'altro rilevata nel giudizio di parificazione della Corte dei conti. Andrebbe inoltre chiarita la ragione per la quale alcuni appostamenti di spesa non risultano impegnati.
        

        
          Invece, con riguardo all'assestamento, chiede al rappresentante del Governo se esso incorpori anche le misure sulla copertura finanziaria del credito di imposta sul bonus degli 80 euro introdotto, in favore dei lavoratori dipendenti a reddito medio-basso, dal decreto-legge n. 66 del 2014 e se siano state individuate le misure per assicurare la stabilizzazione, anche nei prossimi anni, di tale beneficio. Chiede infine assicurazioni sulla affidabilità delle coperture del bonus per l'anno 2014 coperte con interventi di revisione della spesa.
        

        
          Da ultimo, chiede delucidazioni sull'innalzamento da 59 a 99 miliardi di euro del limite massimo di emissione di titoli del debito pubblico, a fronte di un fabbisogno che, secondo il Documento di economia e finanza 2014, si dovrebbe attestare, quest'anno, intorno ai 79 miliardi di euro.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) esprime preoccupazione per il calo dell'entrate tributarie registrato dal rendiconto. Si associa, altresì, alle considerazioni formulate dalla senatrice Comaroli sulla necessità di acquisire elementi in merito all'aumento dei residui passivi, nonché all'innalzamento del limite di emissione dei titoli del debito pubblico.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTOROTTA (M5S) chiede, in via preliminare, se il trasferimento di risorse dallo Stato italiano in favore dell'Unione europea sia imputabile alle uscite di parte corrente ovvero in conto capitale. Inoltre, domanda quale sia il rapporto contabilistico esistente tra il disegno di legge di assestamento e il decreto-legge n. 66 del 2014, già citato, introduttivo del credito di imposta IRPEF.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE chiede incidentalmente delucidazioni sull'incremento del gettito IVA imputabile al pagamento dei debiti della pubblica amministrazione verso le imprese. Non essendovi ulteriori richieste di intervento, dichiara quindi conclusa la discussione generale congiunta sui provvedimenti in esame.
        

        
           
        

        
          I relatori CHIAVAROLI (NCD) e DEL BARBA (PD) rinunciano agli interventi di replica, riservandosi di intervenire più approfonditamente in sede di Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, nel riservarsi di fornire in Assemblea, stante l'esigenza di adeguati approfondimenti, le risposte ai quesiti sollevati sul giudizio di parificazione della Corte dei conti, affronta, in via preliminare, la questione dell'aumento del gettito IVA, ricordando che la legge di bilancio prevedeva un introito di 1,3 miliardi di euro, che, tuttavia, non incorporava la quota derivante dall'accelerazione del pagamento dei debiti della pubblica amministrazione disposta con il decreto n. 66 del 2014.
        

        
          Nel periodo gennaio-luglio 2014, il gettito IVA ha registrato, peraltro, un aumento tendenziale del 4,1 per cento, solo in parte dovuto al pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche, in quanto una delle motivazioni principali risiede nell'innalzamento al 22 per cento dell'aliquota IVA, efficace dal 1° ottobre dello scorso anno, oltre che nel miglioramento del quadro congiunturale della produzione industriale.
        

        
          Osserva, poi, come una valutazione più puntuale dell'incidenza dei diversi fattori sul gettito IVA implicherebbe considerazioni sulle caratteristiche specifiche del pagamento di tale imposta, che riveste un ruolo fondamentale per le compensazioni tributarie.
        

        
          Passando, quindi, al tema dell'aumento dei residui passivi, reputa negativo tale dato e rileva come esso trovi la causa principale nella difficoltà delle amministrazioni sia centrali che territoriali di spendere nei tempi previsti le somme impegnate e di procedere alla riscossione delle somme accertate, unitamente all'adozione di provvedimenti legislativi che hanno ridotto i tempi di mantenimento in bilancio di tali somme per essere poi contraddetti da provvedimenti di segno opposto.
        

        
          Più in generale, fa presente come la diminuzione del prodotto interno lordo registratasi dal 2009 ad oggi, con una flessione superiore all'8 per cento, abbia determinato effetti negativi sul gettito e, indirettamente, un incremento dei residui passivi.
        

        
          Venendo alla questione della copertura finanziaria del credito d'imposta IRPEF, ricorda che essa, per il 2014, risulta quasi del tutto coperta a valere su misure di riduzione della spesa, che si trovano in fase di attuazione ma che non possono, per ragioni di vicinanza temporale, essere incorporate nell'assestamento. Resta fermo, ovviamente, il problema della stabilizzazione del bonus degli 80 euro per i prossimi anni, il che renderà necessario, con la legge di stabilità di prossima presentazione, individuare misure di copertura certe attraverso l'operazione di revisione della spesa pubblica.
        

        
          Da ultimo, si sofferma sull'innalzamento del limite di emissione dei titoli del debito pubblico, ricordando che tale incremento recepisce quanto disposto dall'articolo 50, comma 7, del citato decreto-legge n. 66, che ha previsto l'aumento, per una quota di 20 miliardi per fronteggiare il maggiore fabbisogno derivante dall'accelerazione dei debiti delle amministrazioni pubbliche e, per altri 20 miliardi, per adeguarsi al peggioramento del fabbisogno del settore statale, registrato nel Documento di economia e finanza 2014.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PIN (Misto-ILC) osserva, incidentalmente, che l'innalzamento del limite di emissione dei titoli si tradurrà in un incremento del servizio del debito.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, dopo aver ringraziato i  senatori intervenuti e il rappresentante del Governo, avverte che, nella seduta antimeridiana di domani, verrà concluso l'esame dei documenti contabili di rendiconto e assestamento.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO  AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1595
    

    
      1.Tab.8.1
    

    
      MARINELLO, D'ALÌ
    

    
      Alla tabella 8, stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5. Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      CP + 440.000
    

    
      CS + 440.000
    

    
      Conseguentemente, alla medesima tabella, missione 6. Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche, programma 6.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      CP - 440.000
    

    
      CS - 440.000
    

    
      G/1595/1/5
    

    
      MARINELLO, D'ALÌ
    

    
      La Commissione bilancio del Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra Onlus è l'ente morale, sottoposto alla vigilanza del Ministero dell'Interno, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 1990, preposto per legge, dal 1943, alla rappresentanza e tutela delle oltre 120.000 vittime civili di guerra italiane e delle loro famiglie (dato ricavato dalla "Elaborazione statistica sulle partite di pensioni di guerra in pagamento- anno 2013", predisposta dal Ministero dell'economia e delle finanze);
    

    
      l'Associazione tutela mutilati, invalidi, grandi invalidi, ciechi di guerra, ex mutilatini di Don Gnocchi, orfani, vedove e vedovi, che, dopo avere già offerto un grande sacrifìcio fisico e morale per il Paese, oggi vedono sopraggiungere la vecchiaia ad aggravare i disagi causati dalle invalidità e dalle mutilazioni;
    

    
      l'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra è un ente virtuoso e sano, non ha debiti, ha una gestione finanziaria oculata, ed è ancora estremamente attivo e vitale;
    

    
      ancora oggi, infatti, l'Associazione è presente sul territorio nazionale con oltre cento sedi periferiche, tra sezioni provinciali, regionali e fíduciariati, attraverso le quali offre quotidiana assistenza alle vittime civili di guerra e loro congiunti, sia in ambito strettamente pensionistico e giuridico, sia sotto forma di assistenza domiciliare e di aggregazione sociale;
    

    
      negli ultimi anni, inoltre, in cui in tutto il mondo oltre cinquanta conflitti hanno prodotto quattro milioni di vittime civili di guerra, l'Associazione ha avuto un ruolo di primo piano nella sensibilizzazione delle istituzioni e della comunità internazionale per far conoscere questi drammatici e dolorosi eventi e per diffondere e promuovere una cultura della pace e della solidarietà che deve vincere sulla violenza, sul terrorismo e sulla guerra;
    

    
      l'Associazione è promotrice di diversi progetti, sia a livello nazionale che internazionale, come dimostrano, a titolo esemplificativo, la campagna condotta in Italia per la prevenzione sugli ordigni bellici inesplosi, tuttora un pericolo anche nel nostro Paese con tredici feriti gravi nel solo 2013 e quattro già nel 2014, che ha visto anche il decesso di un sessantaseienne a seguito delle gravi ferite causate l'inverno scorso dallo scoppio di un ordigno; l'avvio di una Scuola di Aggiornamento e di Alta Formazione nel campo della memoria storica in collaborazione con l'A.N.R.P., nell'ambito delle iniziative sorte dal "tavolo di consultazione" tra il Governo e le Associazioni rappresentative delle vittime delle stragi nazifasciste, istituito dal Ministero degli esteri di cui l'Associazione è parte; l'avvio di una collaborazione con l'UNRWA - Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi per la realizzazione di un progetto sulla prevenzione del contatto con ordigni inesplosi nelle scuole della Striscia di Gaza; la proposta, in via di presentazione all'ONU, dell'istituzione di un Osservatorio internazionale sulle vittime civili di guerra nel mondo, per la quale è in corso una collaborazione con il SIOI; un progetto in Sierra Leone per il recupero psico-fisico ed il reinserimento sociale degli ex bambini soldato;
    

    
      l'Associazione agisce quotidianamente attraverso conferenze e convegni, una propria rivista Pace & Solidarietà, stampata in 50.000 copie e, soprattutto, attraverso la presenza quotidiana nelle scuole, nei numerosi progetti di didattica e laboratoriali che realizza negli istituti di ogni ordine e grado del Paese;
    

    
      l'Associazione ha edito negli anni diverse pubblicazioni di carattere storico di valore riconosciuto e, nel solo ultimo anno, ha prodotto un documentario contenente una serie di testimonianze di persone che hanno vissuto in prima persona alcuni dei fatti più tragici della Seconda Guerra Mondiale ("Il testimone passato"), un libro sul tema degli ordigni bellici inesplosi ("Schegge assassine") ed uno sulla storia delle vittime civili di guerra e dell'Associazione che le rappresenta dal titolo "Custodi della memoria, promotori di pace";
    

    
      l'Associazione percepisce due tipi di contributi, uno ordinario annuo specifico, ai sensi del comma 113 dell'articolo 1 della legge n. 311 del 2004, come modificato dall'articolo 11-quaterdecies, comma 10, del decreto-legge n. 203 del 2005 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005, allocato nel capitolo 2310 Tab. 8 del Ministero dell'interno e l'altro, allocato nel capitolo 2309 Tab. 8 del Ministero dell'interno, che da quasi quarant'anni è stabilito con provvedimenti triennali e ripartito annualmente con decreto interministeriale, in favore delle associazioni combattentistiche;
    

    
      la ,egge di stabilità per il 2012 aveva inopinatamente di fatto azzerato le risorse di entrambi i predetti capitoli. Successivamente, tramite l'intervento del Parlamento, con la legge di assestamento di bilancio 2013 e le ,eggi di stabilità per il 2013 e per il 2014, il contributo allocato nel capitolo 2309 Tab. 8 del Ministero dell'interno è stato ripristinato nella sua entità originaria;
    

    
      altrettanto non è purtroppo avvenuto per quello allocato nel capitolo 2310 Tab. 8 del Ministero dell'interno, per il quale, attualmente, sono previsti solo 60.000 euro circa, a fronte dei 500.000 euro che erano stanziati fino al 2013;
    

    
      l'incertezza continua nella determinazione dei contributi spettanti mette l'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra in gravi difficoltà nella programmazione delle proprie attività, nella gestione dei progetti avviati e nell'erogazione dei suoi preziosi servizi in favore degli invalidi e delle loro famiglie;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      ad adottare, nell'ambito della prossima sessione di bilancio, idonee iniziative normative volte a ripristinare il contributo previsto dal comma 113 dell'articolo 1 della legge n. 311 del 2004, come modificato dall'articolo 11-quaterdecies, comma 10, del decreto-legge n. 203 del 2005 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005, esplicitamente definito "ordinario" dalla norma istitutiva e allocato nel capitolo 2310 Tab. 8 del Ministero dell'interno, nell'importo di 500.000 euro annui;
    

    
      a confermare, nella misura prevista dalla legge di stabilità 2014, i contributi allocati per gli anni 2014-2015 e 2016 nel capitolo 2309 Tab. 8 del Ministero dell'interno per le associazioni combattentistiche sottoposte alla vigilanza di tale dicastero.
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE 2014
    

    
      276ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione dell'esame)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI dà la parola al vice Ministro per un'integrazione della replica svolta nella seduta di ieri in ordine ad alcuni dei quesiti formulati nella discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si sofferma sui rilievi contenuti nel giudizio di parificazione della Corte dei conti, nel quale emerge un aumento, nel 2013 rispetto l'anno precedente, del fenomeno delle eccedenze di spesa, consistente nel pagamento di somme prive del relativo impegno o della necessaria autorizzazione. A tale riguardo, fa presente che tale anomalia è dovuta al pagamento di spese obbligatorie e indifferibili - il più delle volte stipendi del personale - che devono essere erogate prima dell'adeguamento della relativa autorizzazione di bilancio e dell'assunzione dell'impegno contabile. Da un'analisi disaggregata di tale fenomeno contabile, emerge che circa 8 milioni di euro di eccedenza di spesa sono imputabili al Ministero delle infrastrutture e trasporti, 30 milioni al Ministero della difesa e circa 1 miliardo di euro al Ministero dell'istruzione, università e ricerca.
        

        
                      Il carattere formale, ma non sostanziale della legge di bilancio nel nostro ordinamento contabile fa, quindi, sì che spese obbligatorie per legge e indifferibili debbano essere liquidate a prescindere dall'autorizzazione di bilancio. Per rimediare a tale anomalia sono ipotizzabili due rimedi: il primo consiste nel fronteggiare le eccedenze di spesa emerse nel rendiconto, attraverso la legge di bilancio; il secondo, che sarebbe a suo avviso preferibile, è rappresentato da un'evoluzione della natura della legge di bilancio da provvedimento formale a provvedimento sostanziale, in modo da condizionare la liquidazione dell'impegno di spesa all'effettiva sussistenza di una copertura a bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) interviene incidentalmente per chiedere un chiarimento sulla tipologia delle spese che danno luogo ad eccedenze.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO conferma che si tratta di spese obbligatorie e indifferibili connesse per lo più al pagamento di stipendi. Peraltro, non a caso, il fenomeno delle eccedenze è prevalentemente imputabile al Ministero dell'istruzione, università e ricerca in cui si registra da anni una forte sfasatura tra previsioni di spesa del personale ed effettivo fabbisogno.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ringrazia il vice Ministro per la puntualizzazione fornita su un tema che richiederebbe una dovuta riflessione e dispone la disgiunzione dell'esame dei due disegni di legge.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE         ricorda che non sono pervenuti emendamenti, né ordini del giorno relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone, quindi, in votazione la proposta di conferire il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, autorizzandolo, altresì, a chiedere di poter svolgere la Relazione in forma orale.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda che sul provvedimento in titolo era stato presentato un emendamento e un ordine del giorno, pubblicati in allegato alla seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 1.Tab8.1, mentre si rimette al Governo sull'ordine del giorno G/1595/1/5.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso contrario sull'emendamento, mentre dichiara la disponibilità ad accogliere l'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 1.Tab8.1 viene ritirato dal senatore D'ALI' (NCD) .
        

        
           
        

        
                      Risulta, invece, accolto l'ordine del giorno G/1595/1/5.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, viene, quindi, messa in votazione la proposta di conferire il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame nel testo pervenuto dalla Camera dei deputati, autorizzandolo, altresì, a chiedere di poter svolgere la Relazione in forma orale.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1533-A) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013-bis, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sull'ulteriore emendamento. Esame. Parere non ostativo) 
      

      
         
      

      
              Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra l'ulteriore emendamento  18.100 (testo 2), relativo al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva, quindi, la proposta di parere non ostativo avanzata dal relatore.
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno è integrato con l'esame, in sede consultiva, degli ulteriori emendamenti al disegno di legge n. 1428, recante deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 66 (pom.)


                        9 settembre 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                          Congiunzione di S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 67 (pom.)


                        16 settembre 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 196 (pom.)


                        16 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato all'Assemblea

                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 34 (pom.)


                        16 settembre 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 53 (pom.)


                        16 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Luigi Compagna (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Pier Ferdinando Casini (PI)  (come Presidente)


                             Sen. Claudio Micheloni (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 86 (ant.)


                        17 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Riccardo Mazzoni (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Sergio Divina (LN-Aut)  (come Presidente)


                             Sen. Bruno Marton (M5S) 

                             Sen. Carlo Pegorer (PD) 

                             Sen. Luciano Rossi (NCD) 

                             Sen. Bruno Alicata (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Roberto Cotti (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 130 (pom.)


                        16 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Francesco Giacobbe (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                             Sen. Giuseppe Vacciano (M5S) 

                             Sen. Federico Fornaro (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        16 settembre 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 76 (ant.)


                        11 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mario Dalla Tor (NCD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 77 (pom.)


                        16 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Rapporto su documenti di bilancio

                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mario Dalla Tor (NCD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  delle politiche agricole alimentari e forestali Andrea Olivero (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Lucio Tarquinio (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 97 (pom.)


                        16 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Spilabotte (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                             Sen. Sara Paglini (M5S) 

                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                             Sen. Emanuela Munerato (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         Rapporto su documenti di bilancio

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 152 (ant.)


                        11 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                          Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nerina Dirindin (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 153 (pom.)


                        16 settembre 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Rapporto su documenti di bilancio

                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Nerina Dirindin (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 34 (pom.)


                        10 settembre 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso congiuntamente: S.1594


                          Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2014
    

    
      66ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1519-A) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rimessione alla sede plenaria) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato i provvedimenti in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, pareri non ostativi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S), in considerazione del rilievo della materia, propone che l'esame congiunto sia rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, in materia di criteri e procedure per l'utilizzazione della quota dell'otto per mille dell'Irpef devoluta alla diretta gestione statale (n. 109)  
        
          (Osservazioni alla 5a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di regolamento in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1260) Francesca PUGLISI ed altri.  -  Disposizioni in materia di sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni e del diritto delle bambine e dei bambini alle pari opportunità di apprendimento  
        
          (Parere alla 7a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (LN-Aut), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1569) Deputato DISTASO ed altri.  -  Istituzione del "Premio biennale di ricerca Giuseppe Di Vagno" e disposizioni per il potenziamento della biblioteca e dell'archivio storico della Fondazione Di Vagno, per la conservazione della memoria del deputato socialista assassinato il 25 settembre 1921, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo con condizioni e osservazioni)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (LN-Aut), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, a condizione che, all'articolo 1, comma 3 e all'articolo 2, comma 2, sia soppressa la previsione dell'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri, dal momento che tale strumento appare improprio a regolare i rapporti tra enti privati e soggetti istituzionali. Peraltro, rileva che, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, il comitato scientifico della Fondazione è interamente nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Segnala, inoltre, all'articolo 3, comma 1, lettera c), la necessità di individuare il soggetto deputato a scegliere i tre studiosi di storia contemporanea che compongono la giuria.
        

        
          Osserva, infine, all'articolo 1, comma 2, che il termine del 25 settembre 2014 per la prima assegnazione del Premio non è compatibile con i tempi di entrata in vigore della legge, considerando gli ordinari termini di vacatio legis.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S), nel condividere la proposta di parere della relatrice, ritiene necessario che tutti i rilievi siano formulati come condizioni.
        

        
           
        

        
                   La relatrice BISINELLA (LN-Aut) insiste per l'originaria proposta di parere con condizioni e osservazioni.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1428) Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro  
        
          (Parere alla 11a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'emendamento 5.41 (testo 2) riferito al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,50.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      67ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1119, 734, 845, 903 e 1067-A) Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale e al codice di procedura penale in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Rimessione alla sede plenaria) 
        

        
           
        

        
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento in titolo e dei relativi emendamenti venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere all'Assemblea. Rimessione alla sede plenaria)  
        

        
           
        

        
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame dei provvedimenti in titolo venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (922) Maurizio ROMANI ed altri.  -  Modifiche al codice penale e alla legge 1 aprile 1999, n. 91, in materia di traffico di organi destinati al trapianto  
        
          (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento in titolo e dei relativi emendamenti venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di tassazione dei tabacchi lavorati, dei loro succedanei, nonché di fiammiferi (n. 106)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
                     
        

        
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento in titolo venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1167) Delega al Governo per la riforma del codice della nautica da diporto  
        
          (Parere all'8a Commissione su testo ed emendamenti. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
                     
        

        
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento in titolo e dei relativi emendamenti venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                     
        

      


      

      
        

        

         (1558) Modifiche alla disciplina dei requisiti per la fruizione delle deroghe riguardanti l'accesso al trattamento pensionistico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fedriga e Caparini; Delia Murer ed altri; Damiano ed altri; Renata Polverini; Fedriga ed altri; Titti Di Salvo ed altri; Airaudo ed altri 
        
          (Parere all'11a Commissione. Rimessione alla sede plenaria) 
        

        
                     
        

        
               Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame del provvedimento in titolo venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      196ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
      Intervengono il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione Maria Anna Madia, il vice ministro della giustizia Costa e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Rughetti.
    

    
      Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, la professoressa Maria Alessandra Sandulli, presidente dell'Associazione Italiana dei Professori di Diritto Amministrativo.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1612) Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, recante misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione dell'arretrato in materia di processo civile  
        
          (Parere alla 2a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (NCD) illustra il decreto-legge n. 132 del 2014, recante misure volte allo smaltimento dell'arretrato civile, all'introduzione di strumenti stragiudiziali per la riduzione del contenzioso civile, nonché per la semplificazione e l'accelerazione del processo di esecuzione forzata.
        

        
          Il provvedimento è composto da 23 articoli, strutturati in sette capi. Il Capo I reca disposizioni riguardanti il trasferimento alla sede arbitrale di procedimenti pendenti dinanzi all'autorità giudiziaria, al fine di ridurre il contenzioso civile arretrato. Le cause che consentono il trasferimento alla sede arbitrale non devono avere ad oggetto diritti indisponibili, né vertere in materia di lavoro, previdenza e assistenza sociale e non deve ancora essere stata assunta la decisione.
        

        
          Il Capo II prevede, in caso di controversie che non riguardino diritti indisponibili, una procedura cogestita dagli avvocati delle parti volta al raggiungimento di un accordo conciliativo, senza adire un giudice. In particolare, l'articolo 3 detta il regime di improcedibilità delle domande giudiziali quando sia in corso una procedura di negoziazione assistita in determinate materie, quali il risarcimento del danno da circolazione di veicoli e natanti e la domanda di pagamento a qualsiasi titolo di somme non eccedenti cinquantamila euro. L'articolo 6 regola le convenzioni di negoziazione assistita da un avvocato per le soluzioni consensuali in tema di separazione personale, di cessazione degli effetti civili o di scioglimento del matrimonio, di modifica delle condizioni di separazione o divorzio. L'articolo 7 contiene una specifica disciplina della conciliazione che ha per oggetto diritti del prestatore di lavoro, prevedendo che non si applicano le disposizioni dell'articolo 2113 del codice civile quando l'accordo è concluso a seguito della procedura di negoziazione assistita.
        

        
          Il Capo III reca ulteriori disposizioni per la semplificazione dei procedimenti di separazione personale e di divorzio. Infatti, all'articolo 12 si prevede che, qualora non vi siano figli minori o portatori di handicap o economicamente non autosufficienti, i coniugi possano comparire innanzi all'ufficiale dello stato civile per concludere - anche senza l'assistenza dei difensori - un accordo di separazione, di scioglimento del matrimonio, di cessazione degli effetti civili o di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio.
        

        
          Il Capo IV contiene misure per la funzionalità del processo civile di cognizione. Nel dettaglio, l'articolo 13 incide sull'istituto della compensazione delle spese processuali, mentre l'articolo 14 consente, per le cause meno complesse, il passaggio d'ufficio dal rito ordinario di cognizione al rito sommario. Al fine di accelerare le procedure di assunzione delle prove, l'articolo 15 prevede la possibilità di utilizzare quali fonti di prova le dichiarazioni scritte rese al difensore anche prima del giudizio. L'articolo 16 modifica la durata della sospensione feriale dei termini processuali, riducendola da 45 a 25 giorni, e fissa a 30 giorni il periodo annuale di ferie dei magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché degli avvocati e procuratori dello Stato, a decorrere dal 2015.
        

        
          Il Capo V contiene misure per la tutela del credito, nonché la semplificazione e l'accelerazione del processo di esecuzione forzata e delle procedure concorsuali.
        

        
          Il Capo VI reca disposizioni per una più efficiente organizzazione degli uffici giudiziari. Con l'articolo 21, infatti, si intende ridurre i tempi di copertura dei posti vacanti, all'esito delle procedure di tramutamenti successivi dei magistrati.
        

        
          Al Capo VII, gli articoli 22 e 23 contengono, rispettivamente, le disposizioni relative alla copertura finanziaria e all�entrata in vigore.
        

        
          Considerata la natura delle disposizioni illustrate, propone alla Commissione di pronunciarsi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
         
      

      
        Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

      
        Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva per l'istruttoria legislativa nell'ambito dell'esame in sede referente del disegno di legge in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche: audizione di esperti, di organizzazioni sociali e di associazioni    
      
         
      

      
                    Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        La  PRESIDENTE rivolge parole di saluto alla professoressa Sandulli e introduce i lavori.
      

      
         
      

      
        Interviene la professoressa Maria Alessandra SANDULLI, presidente dell'Associazione italiana dei professori di diritto amministrativo, la quale, nel corso del suo intervento, preannuncia che consegnerà successivamente anche una memoria scritta.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE dichiara conclusa l'audizione e comunica che la memoria che la professoressa Sandulli farà pervenire sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri non ostativi)  
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato i provvedimenti in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, parere non ostativo su entrambi i disegni di legge.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva, con distinte e successive votazioni, le proposte di parere non ostativo avanzate dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere all'Assemblea. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri non ostativi)  
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sui provvedimenti in titolo, rimessi alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva, con distinte e successive votazioni, le proposte di parere non ostativo avanzate dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
      

    


    

  

[image: logo]ezione




"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      34ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
       ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 13,30  alle ore 13,40
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
        alla 5a  Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  : parere non ostativo 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati  : parere non ostativo 
        
           
        

        
           alla 8a  Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1167) Delega al Governo per la riforma del codice della nautica da diporto   : parere favorevole con osservazioni su testo ed emendamenti.
      

    

  

[image: logo]ezione




"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      53ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Giro.
    

    
                                          
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)
        

        
           
        

        
               Il relatore COMPAGNA (NCD) illustra i provvedimenti in titolo, ricordando che il disegno di legge di rendiconto generale espone i risultati complessivi per l'esercizio finanziario 2013, mentre il disegno di legge di assestamento reca l'aggiornamento degli stanziamenti del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2014, anche sulla scorta della consistenza dei residui accertati in sede di resoconto dell'anno precedente.
        

        
          Sottolinea che i provvedimenti sono già stati approvati dalla Camera e che la Commissione è chiamata ad esprimere un parere per gli aspetti che riguardano il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, come nella nuova denominazione dopo l'approvazione della recente legge sulla cooperazione.
        

        
          Evidenzia innanzitutto che il rendiconto generale sulle spese del Ministero del 2013 e la correlata Relazione della Corte dei conti delineano un quadro significativo dei processi di razionalizzazione delle spese in atto al Ministero.
        

        
          La Relazione della Corte dei conti dà atto degli sforzi compiuti, finalizzati soprattutto a mantenere efficiente la rete diplomatica, nonostante la stringente esigenza di razionalizzazione della spesa.
        

        
          Per quanto riguarda i dati, segnala che dal rendiconto per il 2013 risultano nel complesso per il bilancio del Ministero 2.092 milioni di spese in conto competenza e 2.109 milioni di autorizzazioni di cassa. Le più importanti variazioni di competenza interessano la Missione più rilevante, ovvero "L'Italia in Europa e nel mondo", che ha registrato un incremento di 232,4 milioni. Fra i settori in cui si ripartisce questa Missione quello interessato dalla maggiore variazione è il Programma della Cooperazione allo sviluppo, che ha registrato un significativo aumento di 122,4 milioni. Nell'ambito della Cooperazione vengono in rilievo, tra gli altri, il capitolo 2180 (Contributi alle Organizzazioni internazionali e alle Banche e Fondi di sviluppo) che ha registrato un incremento di 48,1 milioni; il capitolo 2183 (Finanziamenti per calamità e lotta alla fame) con un incremento di 11,7 milioni; il capitolo 2303 (Contributi obbligatori ad organismi internazionali) con un incremento di 4 milioni e il capitolo 2210 (Fondo per lo sminamento umanitario) maggiorato di 1,2 milioni.
        

        
          Vi sono inoltre aumenti più contenuti a carico di altri settori, come il Programma Promozione della pace e della sicurezza internazionale, +28,6 milioni; il Programma Cooperazione economica, +5,9 milioni; il Programma Integrazione europea, +4,7 milioni e il Programma Italiani nel mondo, +4,4 milioni.
        

        
          Per quanto concerne il Programma 4.12 (Presenza dello Stato all'estero tramite le strutture diplomatico-consolari), si registra un incremento di 45,6 milioni, con un aumento di 42,4 milioni di euro per le spese di ambasciate e consolati di I categoria.
        

        
          Sul punto la relazione della Corte dei conti ricostruisce i passaggi del processo di riorganizzazione della rete estera, che dal 2007 al 2011 ha subìto una riduzione complessiva di 18 strutture (passando dalle 246 del 2007 alle 228 del 2011). Nel 2013 sono stati chiusi otto uffici consolari (Alessandria, Neuchatel, Sion, Wettingen, Tolosa, Scutari, Spalato e Mons), mentre sono stati istituiti i Consolati generali di Ho Chi Minh City (Vietnam) e Chonquing (Cina). Per la fine del 2014 è programmata la chiusura di altre 27 sedi, tra rappresentanze diplomatiche, uffici consolari e istituti di cultura, inserite in un piano recentemente approvato dal Ministero.
        

        
          Evidenzia che, nelle intenzioni del Governo, la riorganizzazione della rete diplomatica, consolare e culturale è tesa a razionalizzare e riorientare la nostra presenza nell'attuale contesto internazionale. L'accorpamento del strutture, con la conseguente creazione di Ambasciate e Consolati "hub" dotati di adeguate risorse finanziarie, umane e strumentali dovrebbe consentire di generare economie di scala sulla rete ed incrementare, ove possibile, i tassi di efficienza.
        

        
          Per quanto riguarda le spese del Ministero, alcune significative riduzioni sono state possibili attraverso innovazioni tecnologiche, che hanno consentito di diminuire i consumi intermedi, con la riforma della disciplina dei rimborsi per il trasferimento del personale e con un processo di dematerializzazione della documentazione.
        

        
          Sul versante della gestione del personale, segnala che l'esame dei redditi da lavoro dipendente mostra un andamento crescente degli stanziamenti definitivi fino al 2011, anche se in modo discontinuo, ed una sensibile flessione invece nel 2012, anno in cui le previsioni definitive sono state di 800 milioni, con una riduzione pari a - 80 milioni rispetto all'esercizio precedente. Nel 2013 lo stanziamento è risalito leggermente attestandosi sugli 810,2 milioni.
        

        
          Per quanto riguarda il disegno di legge di assestamento, rileva che lo stato di previsione del Ministero, approvato con la legge di bilancio dello scorso anno, prevede spese per 1.815 milioni di euro, di cui circa 15 milioni in conto capitale. La manovra proposta prevede un aumento negli stanziamenti di competenza di 17,9 milioni di euro - tutto di parte corrente - accompagnato da un incremento di 19,2 milioni di euro delle autorizzazioni di cassa. Rispetto alle previsioni iniziali, le spese previste registrano un aumento complessivo di 134 milioni di euro per la competenza, con le previsioni per il 2014 che risultano assestate a 1.949 milioni per la competenza, 1.950 milioni per le autorizzazioni di cassa e 272 milioni di residui accertati.
        

        
           
        

        
          Dà quindi lettura di due schemi di parere, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          Il presidente CASINI dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore MICHELONI (PD) annuncia il suo voto di astensione sul provvedimento in esame, per esprimere la sua contrarietà al percorso  di ristrutturazione della rete diplomatico-consolare all'estero intrapreso dal Governo. 
        

        
           
        

        
          Non essendovi altri interventi, verificata, prima di ciascuna deliberazione, la sussistenza del numero legale, il presidente CASINI pone in votazione, in successione, le proposte di parere favorevole presentate dal relatore in riferimento ai due disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1598) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Cile sull'autorizzazione all'esercizio di attività lavorative dei familiari a carico del personale diplomatico, consolare e tecnico-amministrativo delle missioni diplomatiche e rappresentanze consolari, fatto a Roma il 13 dicembre 2013  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in esame, che, frutto di un lungo e complesso negoziato avviato nel 2004, intende facilitare l'esercizio di attività lavorative dei familiari del personale diplomatico, consolare e tecnico-amministrativo delle missioni diplomatiche e consolari, nella consapevolezza dell'importanza del contributo che tali persone possono concorrere a realizzare, senza con ciò venire meno al ruolo istituzionale che sono chiamati a svolgere in qualità di familiari del personale accreditato. 
      

      
        L'intesa, composta di 7 articoli, definisce preliminarmente l'ambito di applicazione dell'Accordo, che si estende anche ai familiari delle Rappresentanze accreditate presso la Santa Sede e gli Organismi internazionali aventi sede nei rispettivi territori. I successivi articoli definiscono le procedure autorizzative, l'applicabilità della normativa locale in materia fiscale, di sicurezza sociale e del lavoro, la non applicabilità delle immunità ed infine i limiti posti alla potestà autorizzativa.
      

      
        Il disegno di legge di ratifica dell'Accordo in esame si compone di 3 articoli che dispongono, rispettivamente, circa l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione e l'entrata in vigore dell'Accordo in oggetto.
      

      
        Sottolinea che dall'applicazione del provvedimento non derivano oneri o minori entrate a carico del bilancio dello Stato.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore ORELLANA (Misto-ILC) sottolinea criticamente che il provvedimento in esame non rispetta il requisito della reciprocità tra i due Paesi, in quanto la procedura di autorizzazione per lo svolgimento di attività lavorative appare assai più semplice per i familiari dei diplomatici cileni presenti in Italia rispetto ai familiari dei diplomatici italiani presenti in Cile. Chiede pertanto al Governo le ragioni di tale asimmetria.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1599) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana ed il governo della Repubblica del Cile, fatto a Roma il 16 ottobre 2007  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
                     
      

      
             Il relatore ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  espone il contenuto del provvedimento  in esame.
      

      
        Ricorda che l'Accordo, composto di 10 articoli, ha lo scopo di favorire la cooperazione scientifica e tecnologica con uno dei Paesi più interessanti per gli operatori economici, che è legato all'Italia da una lunga storia di emigrazione. Il testo, che consentirà il superamento di un precedente Accordo risalente al 1991, è volto a promuovere e sostenere iniziative comuni fra i due Paesi in campo scientifico e tecnologico, consolidandone i legami tra le Università e i centri di ricerca, assicurando la protezione intellettuale e puntando altresì alla realizzazione di progetti di ricerca congiunti su temi di reciproco interesse attraverso lo scambio di esperti, docenti e ricercatori. 
      

      
        Evidenzia che l'Accordo definisce gli obiettivi da perseguire nell'ambito dei settori di interesse reciproco (articolo 1), stabilisce l'ambito della cooperazione nei settori delle scienze di base e delle scienze applicate allo sviluppo tecnologico (articolo 2), fissa le modalità operative della cooperazione (articolo 3), prevede l'istituzione di una commissione mista preposta all'esecuzione dell'intesa stessa (articolo 4) e regola le clausole sulla proprietà intellettuale nell'ambito dei progetti realizzati (articolo 6).
      

      
        Il disegno di legge di ratifica si compone di 4 articoli che dispongono, rispettivamente, circa l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione, la copertura finanziaria e l'entrata in vigore.
      

      
        Sottolinea infine che gli oneri per le missioni scientifiche sono valutati in 39 mila euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 e in circa 45 mila a decorrere dal 2016. I rimanenti oneri necessari per attuare le modalità di cooperazione sono valutati in circa 180 mila euro a decorrere dall'anno 2014. Analogamente a quanto previsto da altre ratifiche, il disegno di legge stabilisce che in caso di scostamento dagli oneri previsti, il Ministro dell'economia e delle finanze provveda, mediante riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente e apportando le occorrenti variazioni di bilancio, informandone senza ritardo le Camere.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1600) Ratifica ed esecuzione del Trattato di assitenza giudiziaria in materia penale tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Panama, fatto a Panama il 25 novembre 2013, e del Trattato di estradizione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Panama, fatto a Panama il 25 novembre 2013  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore  ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in esame, che dà esecuzione ai Trattati in materia di assistenza giudiziaria in materia penale e di estradizione sottoscritti nel 2013 tra il l'Italia e Panama.
      

      
        Ricorda che la stipula dei due accordi discende dalla volontà di migliorare la cooperazione giudiziaria con Panama, col quale l'Italia sta intensificando i rapporti anche sul piano economico, nel quadro del più generale sforzo di contrasto alla criminalità internazionale.
      

      
         Il Trattato sull'assistenza giudiziaria, che si compone di 26 articoli, sancisce l'obbligo reciproco della cooperazione in materia penale.
      

      
        L'articolo 1, in particolare, include fra le misure di mutua assistenza la notifica di documenti, l'assunzione e la trasmissione di testimonianze, la ricerca e l'identificazione di persone, il trasferimento di persone in stato di detenzione, l'esecuzione di indagini, le perquisizioni, i sequestri e la confisca di beni.
      

      
        Il Trattato prevede inoltre (articolo 2) il temperamento del principio della doppia incriminazione, che consente di prestare l'assistenza giudiziaria anche quando nell'altro Stato il fatto non costituisce reato.
      

      
        Il Trattato definisce anche i casi in cui possa essere negata o rinviata l'assistenza giudiziaria, tra cui quando esistano fondati motivi per ritenere che la richiesta di assistenza abbia finalità persecutorie per motivi di razza, religione o opinioni politiche.
      

      
        I successivi articoli disciplinano forme e contenuto delle richieste di assistenza, le modalità di trasmissione e di esecuzione della richiesta.
      

      
        Ricorda che il Trattato sull'estradizione, che consta di 24 articoli, stabilisce l'impegno reciproco delle Parti a consegnarsi persone ricercate dalle corrispettive autorità giudiziarie per dare corso ad un procedimento penale o per consentire l'esecuzione di una condanna.
      

      
        Ai sensi dell'articolo 2, l'estradizione è concessa, nel rispetto del principio della doppia incriminazione, per i reati previsti da entrambi gli ordinamenti e punibili con pene di almeno un anno o quando la pena ancora da scontare non sia inferiore a sei mesi.
      

      
        Il Trattato (articoli 3 e 4) disciplina altresì i casi, obbligatori e facoltativi, in cui una delle due Parti debba o possa negare l'estradizione, includendo, fra gli altri, anche i casi di reati politici (ad esclusione di quelli per terrorismo), quelli in cui alla persona richiesta sia stato concesso asilo politico o ancora quando vi sia il fondato motivo di ritenere che vi sia una possibile discriminazione. Di rilievo anche l'ipotesi che l'estradizione possa essere rifiutata qualora essa risulti non compatibile con l'età, le condizioni di salute o altre condizioni della persona richiesta.
      

      
        Il testo contempla altresì ipotesi di arresti provvisori in casi di urgenza, i casi di richieste di estradizioni avanzate da più Stati e prevede una procedura semplificata se vi è il della persona richiesta (articolo 16).
      

      
        Sottolinea infine che il disegno di legge di ratifica dei due trattati consta di quattro articoli che ineriscono, rispettivamente, all'autorizzazione alla ratifica, all'ordine di esecuzione, all'entrata in vigore del testo e alla copertura finanziaria dei relativi oneri, valutati in circa 23 mila euro l'anno per il Trattato di assistenza giudiziaria ed in circa 32 mila euro per il Trattato di estradizione.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI dichiara aperta la discussione generale.
      

      
                   
      

      
        Il senatore ORELLANA (Misto-ILC) sottolinea che, trattandosi di un provvedimento con rilevanti conseguenze sul nostro ordinamento giudiziario, sarebbe stata auspicabile una trattazione congiunta in sede referente con la Commissione giustizia.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI sottolinea che il provvedimento è stato assegnato in sede referente alla sola Commissione affari esteri, come da prassi, trattandosi di un disegno di legge di autorizzazione alla ratifica di accordi internazionali, privo di norme di adeguamento interno.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,55.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
                  PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1594
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 3a Commissione, affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      preso atto delle modifiche apportate in sede di rendiconto alle previsioni di spesa di competenza del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      valutate positivamente le conclusioni della Corte dei conti in ordine agli sforzi compiuti dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per razionalizzare le spese di organizzazione e di funzionamento dell'apparato amministrativo;
    

    
      condivisa l'esigenza, posta in rilievo dalla magistratura contabile, di proseguire nella riorganizzazione della rete diplomatica, consolare e culturale, salvaguardandone la futura funzionalità anche attraverso l'accorpamento delle strutture e la creazione di ambasciate e consolati «hub», dotati di adeguate risorse finanziarie ed umane, capaci di supportare quelle realtà territoriali che rimarranno prive di una struttura di rappresentanza;
    

    
      evidenziata la necessità di evitare ulteriori contrazioni delle dotazioni di bilancio, pur compatibilmente con l'attuale situazione della finanza pubblica, per collocare il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale ad un livello comparabile con quello di altri Paesi occidentali, con particolare riferimento al settore della cooperazione allo sviluppo;
    

    
       
    

    
       
    

    
      espresso altresì l'auspicio che in caso di eventuali ulteriori manovre finanziarie possano essere indicati obiettivi complessivi di riduzione della spesa da conseguire sul bilancio dell�Amministrazione degli affari esteri e della cooperazione allo sviluppo, lasciando tuttavia a quest�ultima la possibilità di intervenire al fine di individuare in modo puntuale le voci di spesa da ridurre,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1595
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 3a Commissione, affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
         preso atto delle richieste formulate dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale volte a sopperire alle esigenze di funzionamento degli uffici all'estero senza con ciò determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
    

    
      rilevata positivamente la tendenza, che è necessario rafforzare, al superamento della logica delle riduzioni lineari di bilancio, che rischierebbe di compromettere l'efficacia dell'azione internazionale del Paese nonché l'erogazione dei servizi istituzionali ai cittadini ed alle imprese,
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

  

[image: logo]ezione




"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE 2014
    

    
      86ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      DIVINA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
             
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
         
      

      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario ALFANO risponde all'interrogazione n. 3-01095 dei senatori Santangelo ed altri, relativa ai ritardi nella precedenza di immissione dei volontari nei ruoli permanenti delle Forze armate, rilevando innanzitutto che, in data 8 luglio 2014, con decreto dirigenziale n. 172 (già pubblicato sulla pagina web del ministero della Difesa), i volontari in ferma prefissata quadriennale (VFP4), ovvero in rafferma biennale dell'Esercito, della Marina (compreso il Corpo delle capitanerie di porto) e dell'Aeronautica, reclutati ai sensi della legge 23 agosto 2004, n. 226, con decorrenza giuridica 10 dicembre 2008, sono stati immessi nel ruolo dei volontari in servizio permanente, con decorrenza giuridica 10 dicembre 2012. Ai VFP4 in costanza di servizio è stata attribuita la decorrenza amministrativa corrispondente alla data di approvazione della graduatoria di merito (11 dicembre 2013) e, quindi, senza alcuna incidenza negativa sul relativo trattamento economico.
        

        
                      Nel merito, osserva poi che l'immissione dei VFP4 nei ruoli dei volontari di truppa in servizio permanente (ex articolo 704 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66), si perfeziona al termine di un'articolata e complessa procedura concorsuale. Infatti, dopo la presentazione delle domande da parte dei candidati, inizia una delicata fase di attività propedeutica all'emanazione del relativo decreto d'immissione del personale interessato, il cui espletamento richiede, fisiologicamente, i necessari tempi tecnici. L'arco temporale intercorrente tra l'emanazione del decreto dirigenziale n. 292 dell'11 dicembre 2013 (approvazione graduatoria di merito) e l'adozione del citato decreto dirigenziale n. 172, in data 8 luglio 2014, si deve quindi imputare alla notevole consistenza della documentazione da acquisire e alla complessità dei controlli e dei riscontri da effettuare.
        

        
                      Gli organi competenti in materia, pur profondendo il massimo impegno per comprimere i relativi tempi tecnici, hanno pertanto effettuato tutte le attività occorrenti alla puntuale verifica del possesso da parte dei tanti concorrenti vincitori dei requisiti prescritti dalla circolare di riferimento, a formalizzare le dovute esclusioni e ad acquisire, presso gli enti ed i reparti di appartenenza, le dichiarazioni rese dagli interessati in merito all'accettazione della conseguente immissione in ruolo. Inoltre, i tempi per l'espletamento delle procedure concorsuali si sono dilatati anche in ragione dell'incremento del numero dei posti a concorso (decreto dirigenziale n. 138 in data 26 maggio 2014), previsti per l'immissione in esame, alla luce della necessità di ripianare i posti rimasti vacanti nelle precedenti analoghe procedure: è stato necessario, infatti, estendere le richiamate attività di controllo anche nei confronti degli ulteriori candidati risultati vincitori, in modo da evitare la generalizzata immissione in ruolo di coloro che, a seguito di successive verifiche, potevano risultare carenti dei requisiti prescritti dal bando.
        

        
                      L'oratore prosegue la propria esposizione rilevando la necessità di considerare anche l'impegno richiesto all'amministrazione militare dalle diverse componenti del trattamento economico previsto a favore dei volontari in ferma prefissata quadriennale, dagli articoli 1791 e 1792 del menzionato decreto legislativo n. 66 del 2010, ed in particolare la corresponsione di una retribuzione base pari al 70 per cento di quella percepita dal grado iniziale dei volontari in servizio permanente, l'attribuzione, ai volontari in ferma prefissata quadriennale in rafferma biennale, del parametro stipendiale e degli assegni a carattere fisso e continuativo spettanti al grado iniziale dei volontari in servizio permanente, la corresponsione di un'indennità volta a compensare l'attività effettuata oltre il normale orario di servizio, l'attribuzione dei compensi forfettari di guardia e d'impiego e la fruizione, a titolo gratuito, delle mense e degli alloggi di servizio.
        

        
                      Infine è da evidenziare che, in relazione all'entrata in vigore, lo scorso 26 febbraio, del decreto legislativo n. 8 del 2014 (attuativo della legge n. 244 del 2012 sulla revisione dello strumento militare), è stata avviata la revisione dei decreti ministeriali concernenti il reclutamento, lo stato giuridico e l'avanzamento del personale militare delle Forze armate, che darà modo di conseguire gli obiettivi di maggiore snellezza ed efficacia delle procedure per l'assunzione del personale delle Forze armate, compreso quello oggetto dell'interrogazione.
        

        
           
        

        
               Replica il senatore SANTANGELO (M5S), auspicando un'efficace ed ulteriore razionalizzazione delle procedure vigenti e dichiarandosi parzialmente soddisfatto delle delucidazioni ricevute.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario ALFANO risponde quindi all'interrogazione n. 3-01115, sempre a firma del senatore Santangelo e di altri e relativa alla rimozione di un maresciallo dei Carabinieri dal reparto investigativo osservando che nel corso della conferenza stampa tenutasi il 14 maggio 2013, i legali dei sottufficiali menzionati nell'atto di sindacato ispettivo avevano riproposto il contenuto di alcune denunce presentate, nel mese di maggio dello stesso anno, dai loro assistiti presso gli uffici della Polizia di Stato e della Guardia di finanza, in merito ad asserite omissioni e a presunti comportamenti illeciti tenuti dai loro superiori, dal 2001 al 2010 (quando erano effettivi al Reparto operativo di Palermo), finalizzati ad ostacolare la cattura di Bernardo Provenzano e di Matteo Messina Denaro. Il 4 giugno 2013, alcune agenzie di stampa avevano poi pubblicato le dichiarazioni con le quali l'ufficiale superiore che comandava in quel periodo il Reparto operativo di Palermo smentiva le versioni dei sottufficiali, preannunciando iniziative legali a tutela.
        

        
                      Nel periodo tra l'11 giugno e il 22 luglio 2013, l'allora Comandante del Reparto operativo di Palermo e un altro ufficiale, all'epoca dei fatti anch'egli in forza allo stesso Reparto depositavano -direttamente presso le Procure della Repubblica competenti- delle querele per diffamazione a mezzo stampa e calunnia nei confronti dei due sottufficiali, nonché degli autori degli articoli di stampa e dei direttori delle testate giornalistiche, responsabili, a vario titolo, di aver divulgato ovvero commentato le informazioni diffuse nella citata conferenza stampa. Nella sentenza n. 4035 del 2013, depositata il successivo 14 ottobre, con cui il Tribunale di Palermo assolveva i due ufficiali dell'Arma deicarabinieri in congedo dall'accusa di aver favorito l'attività di Cosa Nostra e la latitanza di Bernardo Provenzano "perché il fatto non costituisce reato",venivano tra l'altro evidenziate le motivazioni per cui la testimonianza resa dal maresciallo dell'Arma dei carabinieri menzionato nell'atto in discussione non sia stata ritenuta sufficientemente attendibile.
        

        
                      Riguardo, poi, alla sussistenza di eventuali motivi ostativi per i quali l'interessato non debba essere reintegrato al Reparto investigativo dei Carabinieri di Palermo, rende noto che, a seguito del suo deferimento all'Autorità giudiziaria per falsità ideologica, falsità materiale e tentata truffa (in quanto ritenuto responsabile di aver chiesto alla locale sezione della Polizia stradale l'annullamento di una contravvenzione al Codice della strada, producendo una attestazione del proprio Comando ritenuta falsa), sono state avviate le procedure di trasferimento per incompatibilità ambientale, conclusesi, nel dicembre 2008, con il reimpiego del medesimo -a domanda- presso il Reparto servizi magistratura di Palermo, dove svolge tuttora servizio. Il militare, successivamente, non ha presentato altre istanze di trasferimento.
        

        
                      L'oratore rappresenta, in ultimo, che l'8 ottobre 2013, la Corte d'appello di Palermo ha ridotto la condanna a carico dell'interessato, emessa in primo grado dal Tribunale di Palermo, da otto a sei mesi di reclusione per i reati di falsità materiale e tentata truffa,assolvendolo dal rimanente capo d'imputazione (falsità ideologica). Il militare ha però impugnato la sentenza innanzi alla Corte di cassazione che ha fissato la relativa udienza per il prossimo 30 ottobre.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTANGELO (M5S), dopo aver rilevato che la ricostruzione dei fatti resa dal rappresentante del Governo appare assai confusionaria, precisa che il suo atto di sindacato ispettivo era focalizzato sulla particolare situazione in cui versa il maresciallo Masi, ex caposcorta del pubblico ministero Di Matteo, titolare di importanti inchieste sulla trattativa Stato-mafia (attualmente in corso), ed ingiustamente ostacolato nel corso della ricerca dei boss mafiosi Bernardo Provenzano e Matteo Messina Denaro, osservando altresì che il comportamento del sottufficiale appare essere stato sempre rispettoso della Costituzione e delle leggi.
        

        
                      Nell'esprimere, a nome del Gruppo di appartenenza, piena e convinta solidarietà al maresciallo Masi, si dichiara profondamente insoddisfatto delle delucidazioni ricevute.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)
      

      
                     
      

      
             Il relatore MAZZONI (FI-PdL XVII) illustra i provvedimenti in titolo, rilevando innanzitutto che,per quanto attiene al conto consuntivo della spesa del ministero della Difesa per il 2013, esso reca quantificazioni definitive di competenza per circa 22.191,8 milioni di euro, con un incremento -rispetto a quanto inizialmente previsto- di circa 1.489,7 milioni di euro. Le quantificazioni definitive di cassa ammontano invece a circa 22.753 milioni di euro, con un incremento di circa 1.551 milioni.
      

      
                    Nel dettaglio, le più importanti variazioni di competenza sembrano interessare la missione «Difesa e Sicurezza del territorio», con un incremento di 3.011,2 milioni di euro.
      

      
                    Rilevano poi, al riguardo, le valutazioni riportate dalla Corte dei conti nella relazione sul rendiconto generale dello Stato per l�esercizio finanziario 2013. L'organo in questione infatti sottolinea che a partire dall�esercizio finanziario 2008 il ministero della Difesa è stato interessato da riduzioni di disponibilità finanziare che hanno inciso complessivamente sugli stanziamenti definitivi di competenza nel quadriennio 2009-2012 per il 5,6 per cento (nel 2013 si registra un�ulteriore riduzione pari al 6,2 per cento per il quinquennio 2009-2013), e si sofferma su una serie di importanti e connessi provvedimenti sulla materia, quali la legge delega di revisione dello strumento militare (e connessi decreti delegati), le misure riduttive previste dai decreti-legge n. 95 del 2012 e n. 66 del 2014, e le riduzioni operate sugli enti vigilati dalla Difesa.
      

      
                    Da ultimo, rileva che la Commissione Difesa della Camera dei deputati si è pronunciata, nel corso dell'esame in prima lettura, favorevolmente sul provvedimento, senza formulare osservazioni. Tuttavia, nelle premesse alla propria relazione, il predetto organo collegiale ha altresì sottolineato l'opportunità di valutare un meccanismo contabile in grado di consentire un'agevole lettura dei dati riferiti ai programmi d'arma (anche alla luce della valutazione della Corte dei conti secondo cui «la concentrazione delle spese per l'approvvigionamento degli armamenti in un unico programma di spesa non consente un'agevole riconducibilità delle spese sostenute dalle singole Forze armate ai rispettivi programmi di spesa»), rilevando altresì che le decisioni future dovranno comunque essere assunte tenendo conto dei contenuti del preannunciato Libro Bianco della Difesa.
      

      
                    Il disegno di legge di assestamento del bilancio per il 2014, prosegue l'oratore, interviene quindi sulle previsioni iniziali (approvate con la legge n. 148 del 2013), sia per l�incidenza di atti amministrativi intervenuti nel periodo gennaio-maggio 2014, che hanno già prodotto i loro effetti sulle poste di bilancio, sia per le variazioni contenute nello stesso disegno di legge in esame.
      

      
                    Nel dettaglio, le variazioni proposte alle previsioni di competenza sono correlate alle effettive esigenze di gestione e tengono conto della situazione della finanza pubblica; l�adeguamento delle autorizzazioni di cassa consegue invece all�accertata consistenza dei residui e alle variazioni proposte per la competenza, nonché alla valutazione delle concrete capacità operative dell'Amministrazione.
      

      
                    Per effetto di quanto precede, le previsioni assestate di competenza sono pari a circa 20.899 milioni di euro, mentre le autorizzazioni di cassa, dopo l�assestamento di bilancio, ammontano a circa 21.200 milioni. I residui sono, invece, 3.868,7 milioni di euro:
      

      
                    Nel dettaglio, le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento, con riferimento allo stato di previsione del ministero della Difesa, contemplano quindi un aumento sia in termini di competenza che in termini di autorizzazioni di cassa ed il complesso delle variazioni apportate incrementa il volume dei residui di 309,6 milioni di euro rispetto alla valutazione iniziale. La relazione illustrativa alla tabella del ministero della Difesa reca, altresì, un prospetto analitico delle variazioni proposte alle singole missioni (ed ai programmi in cui esse si articolano).
      

      
                    Anche in relazione a questo provvedimento rileva poi che la Commissione Difesa della Camera dei deputati si è espressa favorevolmente, senza formulare osservazioni.
      

      
                    Conclude proponendo uno schema parere favorevole sul disegno di legge n. 1594 ed uno schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 1595.
      

      
         
      

      
                 Il presidente DIVINA dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARTON (M5S) lamenta l'eccessiva ristrettezza dei tempi a disposizione, che non consentono, a suo avviso, un ponderato esame dei provvedimenti.
      

      
         
      

      
                 I senatori PEGORER (PD), Luciano ROSSI (NCD) ed ALICATA (FI-PdL XVII) si pronunciano quindi, anche a nome della propria parte politica, in senso favorevole sui disegni di legge.
      

      
         
      

      
                 Avviso contrario è invece espresso dal senatore COTTI (M5S).
      

      
                    L'oratore, inoltre, osserva che, poiché fondamentali finanziamenti, anche afferenti alla normale attività delle Forze armate, figurano negli stati di previsione di altri ministeri, le cifre riferite specificatamente a quello della Difesa non rifletterebbero il corretto andamento della spesa complessiva, che non sarebbe realmente in diminuzione bensì in aumento costante.
      

      
         
      

      
                 Poiché nessun altro chiede di intervenire, il presidente DIVINA dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
                    Previa verifica del numero legale, pone quindi separatamente in votazione i due schemi di parere favorevole predisposti dal relatore, che risultano approvati a maggioranza.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente DIVINA rende noto che la prossima settimana sarà iscritta all'ordine del giorno l'interrogazione n. 3-00758, a firma del senatore Di Biagio e relativa all'effettiva equiparazione tra le vittime del dovere e quelle del terrorismo e della criminalità organizzata.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,25.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      130ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)  
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che la discussione generale sui disegni di legge in titolo sarà svolta congiuntamente, pur dovendo la Commissione esprimere due pareri distinti. Dà quindi la parola al senatore Giacobbe, invitandolo a riferire sui disegni di legge n. 1594 e n. 1595.
        

        
           
        

        
          Dopo aver ricapitolato gli aspetti della disciplina della contabilità pubblica concernenti il rendiconto generale e l'assestamento del bilancio il relatore GIACOBBE (PD) si sofferma sui profili di competenza del disegno di legge n. 1594, osservando in primo luogo che gli articoli 1, 2 e 3 espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l�esercizio finanziario 2013, e sono riferiti, rispettivamente, alle entrate (con accertamenti per 818.838 milioni di euro), alle spese (con impegni per 752.982 milioni di euro) e alla gestione finanziaria di competenza, che evidenzia un avanzo di 65.856 milioni di euro. L�articolo 4 espone la situazione finanziaria del conto del Tesoro, che evidenzia, al 31 dicembre 2013, un disavanzo di 175.825 milioni di euro. L�articolo 5 reca l�approvazione degli allegati n. 1 e n. 2 (prelevamenti dal "Fondo di riserva per le spese impreviste" ed eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo), mentre l�articolo 6 espone la situazione, al 31 dicembre 2013, del patrimonio dello Stato, da cui risultano attività per un totale di 999 miliardi di euro e passività per un totale di 2.561 miliardi di euro. Gli articoli da 7 a 9 espongono i dati relativi ai conti consuntivi delle aziende e amministrazioni autonome, mentre l�articolo 10 dispone l�approvazione del Rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato e dei rendiconti delle Amministrazioni e delle Aziende autonome secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti.
        

        
          Il relatore evidenzia quindi, partendo dalla gestione di competenza, che vi sono stati accertamenti di entrate finali maggiori (per circa 5 miliardi) rispetto alle previsioni definitive, raggiungendo un valore pari a circa 553,9 miliardi. Rispetto al consuntivo 2012, le entrate finali hanno registrato nel 2013 un aumento di 8,2 miliardi. Tale aumento è dovuto, per 12,7 miliardi, a maggiori entrate correnti, in gran parte riferibile alle entrate extratributarie, a seguito della contabilizzazione nel bilancio dello Stato delle entrate e delle spese del bilancio autonomo dell'Amministrazione autonoma dei monopoli dello Stato in conseguenza della sua incorporazione nell'Agenzia delle dogane.
        

        
          Le imposte sul patrimonio e sul reddito presentano, nel confronto con il 2012, un incremento dell'1,6 per cento. Per le imposte dirette, le imposte sul reddito delle persone fisiche, pari a 175.119 milioni, si riducono dello 0,2 rispetto al 2012, mentre aumentano del 4,7 per cento le imposte sul reddito delle società (pari a 48.333 milioni) e del 27,3 per cento le imposte sostitutive (pari a 16.914 milioni). Per quanto riguarda le imposte indirette, l'IVA (pari a 131.128 milioni) si riduce dell'1,5 per cento, così come si riducono le accise sugli oli minerali (pari a 26.452 milioni), le accise sugli altri prodotti (pari a 8.637 milioni) e le imposte sui generi di monopolio (pari a 10.373 milioni); aumentano invece le imposte di registro, di bollo e sostitutive del 13,1 per cento, raggiungendo l'importo di 12.342 milioni.
        

        
          I residui attivi complessivi al 10 gennaio 2013 provenienti dai precedenti esercizi ammontavano a 244,1 miliardi. Nel corso dell'esercizio 2013, l'entità dei residui si è andata modificando a seguito sia dell'attività di accertamento e gestione in conto residui sia per la gestione di competenza, che ha dato luogo alla formazione di nuovi residui; pertanto, con riferimento ai 244,1 miliardi di residui attivi provenienti dagli esercizi precedenti, al 31 dicembre 2013 sono stati accertati residui attivi pari a 190,8 miliardi, di cui 25,1 miliardi incassati e 165,6 miliardi ancora da versare o riscuotere. A tale importo di residui pregressi si sono aggiunti 95,5 miliardi di residui di nuova formazione, che hanno portato il totale dei residui attivi, al 31 dicembre 2013, a 261,1 miliardi.
        

        
          Quanto alla gestione di cassa, il rendiconto evidenzia incassi complessivi pari a 748.512 milioni e pagamenti per 731.701 milioni, con valori di consuntivo più bassi delle relative previsioni, sia iniziali sia definitive. Gli incassi complessivi si riferiscono per 483.665 milioni ad operazioni finali e per 264.847 milioni ad operazioni di accensione di prestiti. Rispetto all'esercizio 2012, gli incassi finali nel 2013 presentano un incremento di circa 12 miliardi derivante dell'aumento di gettito delle entrate tributarie ed extratributarie, mentre si è ridotto l'apporto delle entrate per alienazione ed ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti.
        

        
                      Le entrate tributarie, pari in termini di cassa a 427.900 milioni, evidenziano un incremento dello 0,4 per cento, mentre le entrate extratributarie, pari a 52.406 milioni, mostrano un incremento del 40,2 per cento. Rispetto alle previsioni definitive, tanto le entrate tributarie che quelle extratributarie sono risultate a consuntivo inferiori a quanto previsto.
        

        
          Passando al disegno di legge di assestamento, il relatore rileva che il disegno di legge n. 1595 dispone l'approvazione delle variazioni, in termini di competenza e di cassa, alle previsioni del bilancio dello Stato per il 2014.
        

        
          Il provvedimento evidenzia anzitutto - in termini di competenza ed al netto delle regolazioni debitorie e contabili - un peggioramento del saldo netto da finanziare rispetto alle previsioni iniziali di bilancio (�41.582 milioni rispetto alla previsione iniziale di �38.308 milioni). Tale peggioramento è dovuto, da un lato, alla riduzione delle entrate, in particolare entrate tributarie, nonché, con riferimento agli effetti degli atti amministrativi, all'incremento delle spese per 5.365 milioni; di queste, circa 2.866 milioni derivano dall'applicazione del Meccanismo europeo di stabilità, finanziato mediante l'emissione di titoli del debito pubblico.
        

        
          Per quanto riguarda le entrate finali, il disegno di legge in esame ne propone una riduzione per 2.010 milioni, come risultato di una riduzione delle entrate tributarie per 4.152 milioni e di un incremento di quelle extratributarie per 2.112 milioni nonché di quelle derivanti da alienazioni ed ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti per  30 milioni.
        

        
          Le variazioni che il provvedimento di assestamento propone di apportare alle entrate tributarie comportano un incremento di 22 milioni per le imposte dirette ed una riduzione di 4.174 milioni per le imposte indirette.
        

        
                      In particolare sono proposte variazioni relativamente all'IRPEF (+1.263 milioni), all'IRES (-3.601 milioni), all'imposta sostitutiva (+1.010 milioni), alle ritenute d'acconto sugli utili delle persone giuridiche (-69 milioni), alle imposte sostitutive previste dall'articolo 3 della legge n. 662 del 1996 (-859 milioni), ad altre imposte sostitutive sui tributi diretti (-304 milioni), all'imposta di registro (-84 milioni), all'IVA (-3.020 milioni), al bollo (-8 milioni), all'imposta ipotecaria (+70 milioni), all'imposta sulle assicurazioni (+43 milioni), all'accisa sui prodotti energetici (+275 milioni), all'accisa sul gas naturale (+318 milioni) e ai proventi delle attività di gioco (-118 milioni). Relativamente alle entrate extra-tributarie, la variazione in aumento  (+ 2.112   milioni) deriva sostanzialmente dalla partecipazione agli utili di gestione dell'istituto di emissione, pari a 1.596 milioni.
        

        
          Il relatore segnala quindi che la relazione illustrativa evidenzia come le variazioni proposte dal provvedimento per le entrate tributarie considerano l'adeguamento al quadro macro-economico per l'anno corrente, assunto a base nell'elaborazione delle stime contenute nel Documento di Economia e Finanza 2014, nonché l'andamento del gettito. Viene altresì precisato come, per una puntuale quantificazione del gettito dell'esercizio finanziario 2014, non sono al momento conosciuti i dati definitivi concernenti l'autoliquidazione delle imposte sui redditi, considerato che i versamenti a saldo ed in acconto (I rata) relativi alle dichiarazioni dei redditi possono essere effettuati fino al 16 giugno 2014, senza maggiorazione, e successivamente a tale data, entro il 16 luglio 2014, con una maggiorazione dello 0,40 per cento, a titolo di interesse corrispettivo. Per i contribuenti le cui attività sono interessate da studi di settore, tali termini sono differiti, rispettivamente, al 7 luglio 2014 e al 20 agosto 2014.
        

        
            Quanto alle variazioni apportate dal disegno di legge di assestamento allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze (Tabella n. 2), con riferimento al centro di responsabilità «Dipartimento delle finanze» assumono rilievo, in particolare, i programmi: «Regolazione, giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità», «Prevenzione e repressione delle frodi e delle violazioni agli obblighi fiscali» e «Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi di imposta» ricompresi nella missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio». Per quanto riguarda invece il centro di responsabilità «Guardia di finanza» appare rilevante il programma «Concorso della Guardia di finanza alla sicurezza pubblica» nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza»: al riguardo il disegno di legge di assestamento non apporta variazioni significative ai predetti programmi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MOLINARI (M5S) fa presenti le perplessità del proprio Gruppo sui documenti di bilancio in esame, rammentando i rilievi già espressi sull'andamento delle entrate e sul rispetto dei principi contabili espressi dalla Corte dei conti. Lamenta quindi lo scostamento del sistema tributario dal principio costituzionale dell'imposizione, derivante dal crescente peso relativo delle imposte indirette.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (M5S) sottolinea l'andamento negativo del gettito dell'IVA, a fronte dell'aumento dell'aliquota ordinaria, tale da imporre una riflessione sulle scelte di imposizione sui consumi. Conclude auspicando un chiarimento da parte del Governo riguardo l'importo massimo autorizzato di emissione dei titoli pubblici.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO auspica un confronto con il Governo al fine di una puntuale individuazione delle cause dell'andamento del gettito dell'IVA, il quale può essere riconducibile alla sfiducia dei consumatori o all'aumento di aliquota.
        

        
           
        

        
          Dopo aver svolto una riflessione circa il livello di attenzione dedicato dall'opinione pubblica ai dati del rendiconto, ingiustificatamente basso, il senatore FORNARO (PD) esprime preoccupazione circa l'assenza di segnali di ripresa, che si riflettono sull'andamento dei conti pubblici, caratterizzato tra l'altro da un aumento delle spese correnti. Si sofferma inoltre sull'opportunità di un'attenta valutazione delle conseguenze sull'attività economica di interventi sulla leva fiscale.
        

        
           
        

        
                   Il relatore GIACOBBE (PD) riconosce la rilevanza delle questioni sollevate nel dibattito, formulando l'auspicio che esse possano costituire oggetto di ulteriore analisi in occasione dell'esame del disegno di legge di stabilità.
        

        
                      Propone infine l'espressione di un parere favorevole per entrambi i disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO pone quindi in votazione la proposta di parere relativa al disegno di legge n. 1594.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Viene successivamente posta in votazione la proposta di parere del relatore sul disegno di legge n. 1595, che risulta approvata.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,45.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SIBILIA 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 13,45 alle ore 13,55
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 5ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  : parere favorevole 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati  : parere favorevole 
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 2014
    

    
      76ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
                                                                                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1328) Disposizioni in materia di semplificazione, razionalizzazione e competitività agricole del settore agricolo, agroalimentare e della pesca (collegato alla manovra di finanza pubblica)  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 agosto.
        

        
           
        

        
                Dopo un intervento della senatrice BERTUZZI (PD), il presidente FORMIGONI propone di prorogare il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge in titolo, precedentemente fissato per martedì 16 settembre alle ore 10,30, a martedì 23 settembre, alle ore 16.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il relatore DALLA TOR (NCD) riferisce alla Commissione sui disegni di legge in titolo, rilevando che gli stessi sono già stati approvati in prima lettura senza modificazioni per le parti di competenza.
      

      
                    Ricorda preliminarmente  che il rendiconto generale dello Stato,  oggetto dell'atto Senato n. 1594, è lo strumento attraverso il quale il Governo, alla chiusura del ciclo di gestione della finanza pubblica, rende conto al Parlamento dei risultati complessivi e definitivi della gestione finanziaria stessa.
      

      
                    Il disegno di legge riporta pertanto analiticamente i risultati generali della situazione patrimoniale dello Stato nonché i rendiconti consultivi di alcune amministrazioni autonome, definendo in primo luogo i dati complessivi generali delle amministrazioni, per poi passare ad una analisi dettagliata dei diversi settori di politica pubblica, sulla base di una classificazione rappresentata dalle missioni, programmi e macroaggregati.
      

      
                    Per quanto concerne i profili di competenza della Commissione richiama il conto consuntivo del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Nell�anno 2013, gli stanziamenti di spesa iniziali di competenza iscritti nel bilancio di previsione del MIPAAF ammontano a 1.257,5 milioni di euro.         Gli stanziamenti definitivi di competenza relativi al medesimo Ministero ammontano a 1.545,5 milioni con una variazione in aumento del 22,9 per cento circa.
      

      
                    Osserva che gli stanziamenti definitivi di competenza includono - sulla base di quanto risulta dal quadro contabile riassuntivo contenuto nella nota integrativa al rendiconto generale dello Stato per il 2013 - circa 187,7 milioni di residui passivi perenti reiscritti in bilancio (in conto competenza) nonché 33,5 milioni relativi a debiti pregressi. Dunque, gli stanziamenti definitivi di competenza relativi al MIPAAF, al netto delle somme destinate al pagamento dei debiti pregressi, ivi inclusi i residui passivi perenti reiscritti a bilancio, ammontano a 1.324,3 milioni di euro.
      

      
                    Richiama quanto rilevato dalla Corte dei conti per cui i debiti pregressi � pari a 33,5 milioni di euro, riguardano, per 32,1 milioni di euro l�attività della soppressa Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI ex UNIRE) e il restante importo è riconducibile principalmente a situazioni debitorie del Corpo forestale dello Stato e, per la residua parte, ai servizi in gestione unificata del Ministero (fitti passivi, eccetera).
      

      
                    Segnala che la ricognizione di tali somme e il relativo quasi integrale pagamento (in particolare, di 33,5 milioni sono stati pagati circa 29,5 milioni) è avvenuto in osservanza di quanto previsto dall�art. 5 del decreto-legge n. 35 del 2013, relativo alla lotta ai ritardi di pagamento delle pubbliche amministrazioni.
      

      
                    Per il pagamento delle somme in questione, relative ai debiti pregressi, il medesimo decreto-legge n. 35 ha messo a disposizione - per l'intero comparto statale - la cifra complessiva di 500 milioni di euro per il 2013 che è stata ripartita tra i diversi Ministeri. In particolare, al MIPAAF, per il pagamento dei predetti debiti pregressi è stata assegnata la somma di 32,8 milioni di euro, ai quali si sono aggiunti circa 0,7 milioni provenienti da rimodulazioni di spesa del medesimo Ministero.
      

      
                    Procedendo ad un più dettagliato esame della spesa del MIPAAF nell�anno 2013, evidenzia che - rispetto all�ammontare degli stanziamenti definitivi di competenza (pari come detto a 1545,5 milioni di euro) - circa il 98,7 per cento risulta impegnato (1.524,8 milioni di euro) al termine dell�esercizio finanziario.
      

      
                    Per ciò che attiene all�analisi dello stato di previsione della spesa del MIPAAF per centri di responsabilità (CDR), ricorda che i CDR del Ministero sono attualmente cinque: Gabinetto e uffici di diretta collaborazione del Ministro; Dipartimento delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale; Dipartimento delle politiche competitive, della qualità agroalimentare e della pesca; Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agro-alimentari e Corpo forestale dello Stato.
      

      
                    Esaminando le spese per centri di responsabilità, richiama che le dotazioni più rilevanti sono assegnate ai centri del Corpo forestale dello (33,9 per cento delle dotazioni), del Dipartimento delle politiche competitive, della qualità agroalimentare e della pesca (32,2 per cento del totale) e del Dipartimento delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale (30,3 per cento).
      

      
                    Procedendo ad un esame delle spese per titolo, il 69,7 percento delle spese (stanziamenti definitivi di competenza), pari a 1.077,5 milioni di euro, è di natura corrente. Essa risulta in aumento rispetto all�anno 2012 (in cui le spese di natura corrente sono state pari a 949,4 milioni di euro).
      

      
                    Gli stanziamenti definitivi di competenza in conto capitale risultano invece pari a 468 milioni di euro, in diminuzione rispetto all�anno 2012 (in cui risultavano pari a 561,7 milioni di euro).
      

      
                    Quanto all'analisi della spesa per principali missioni e programmi di interesse, segnala che nell�ambito dello stato di previsione del MIPAAF, la missione che assorbe la gran parte delle risorse rispetto al totale degli stanziamenti del Ministero risulta la 9 "Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca" per il 64,7 per cento.
      

      
                    Essa è condivisa tra Ministero delle politiche agricole alimentari, che ne gestisce la gran parte dei programmi di spesa ad essa sottesi, e forestali e il Ministero dell�economia e finanze.
      

      
                    In particolare, tre dei quattro programmi di spesa di cui è composta sono iscritti nello stato di previsione del MIPAAF: "Politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale"; "Vigilanza, prevenzione e repressione delle frodi nel settore agricolo, agroalimentare, agroindustriale e forestale" e "Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell�ippica e mezzi tecnici di produzione". E� invece iscritto nello stato di previsione del Ministero dell�economia e finanze, il programma 9.3 "sostegno al settore agricolo".
      

      
                    Ricorda che la Corte dei conti ha svolto osservazioni sul processo di razionalizzazione degli assetti organizzativi dei ministeri previsto dal decreto-legge n. 95 del 2012 che ha visto coinvolto, nell�anno 2013, anche il MIPAAF.
      

      
                    Il nuovo regolamento di organizzazione ha comportato una rideterminazione della dotazione organica del Ministero, la quale, seppure incrementata nel 2012 del contingente di personale proveniente dalla soppressa Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI), ha portato ad una riduzione dei posti di funzione dirigenziale.
      

      
                    Inoltre, il processo di riordino ha visto coinvolti anche gli enti strumentali e le società partecipate e vigilate dal Ministero, con una riduzione, nel 2013, del numero degli enti vigilati che da 9 sono passati a 6, di cui uno in liquidazione (l�Ente per lo sviluppo dell�irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania).
      

      
                    Il disegno di legge collegato agricolo, all�articolo 7, contiene una delega al Governo per il riordino, la soppressione e la riduzione degli enti vigilati dal MIPAAF. Il riordino prevede la destinazione del 50 per cento dei risparmi generati dal riordino al finanziamento di politiche a favore del settore agroalimentare.
      

      
                    Richiama che la Corte dei conti si è occupata, tra l'altro, della gestione delle quote latte, e ha ricordato come già in sede di referto sul rendiconto generale dello Stato per l�esercizio 2012 avesse evidenziato un notevole esborso complessivo nei confronti dell�Unione europea. Il 20 giugno 2013 la Commissione europea ha disposto l�avvio di una procedura di infrazione per i mancati recuperi.
      

      
                    Passando al disegno di legge di assestamento 2014 (atto Senato 1595), premette che esso, assolvendo alla sua funzione di riportare le variazioni del bilancio statale rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2013, riflette la struttura dello stesso, secondo l'organizzazione in missioni e programmi.
      

      
                    La tabella 12, relativa al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, indica analiticamente le variazioni alla previsione di competenza e all'autorizzazione di cassa riguardanti le diverse missioni.
      

      
                    La dotazione di competenza dello stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'esercizio 2014, approvato con la legge 27 dicembre 2013, n.148, reca complessivi 1.269 milioni di euro.
      

      
                    Gli stanziamenti assestati di competenza relativi al medesimo Ministero ammontano a 1.297,1 milioni di euro con una variazione in aumento di 28,1 milioni di euro rispetto alla dotazione di competenza iniziale (più  2,2 per cento).
      

      
                    Gli stanziamenti di cassa iscritti a legge di bilancio ammontano invece a 1.290,4 milioni di euro e quelli assestati ammontano a 1.405,9 milioni (più 115,5 milioni).
      

      
                    I residui passano dagli iniziali 184,1 milioni di euro a 353,3 milioni di euro (più 169,2 milioni).
      

      
                    Le variazioni alle previsioni iniziali di spesa sono riconducibili a due ordini di fattori.
      

      
                    Il primo riguarda tutte le variazioni introdotte in bilancio in forza di atti amministrativi nel periodo gennaio-maggio 2014. Il secondo si riferisce alle variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento in esame.
      

      
                    In particolare, per ciò che concerne le variazioni per atto amministrativo esse sono pari complessivamente a 16,6 milioni di euro sia in termini di competenza sia in termini di cassa.
      

      
                    Procedendo ad una più approfondita analisi delle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento, osserva che il programma di spesa che subisce la maggiore variazione in aumento della spesa (più 5,5 milioni di euro in conto competenza) è il Programma politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell�ippica e mezzi tecnici di produzione (1.5) all'interno della Missione agricoltura, politiche agroalimentari e pesca. In particolare, il capitolo di spesa n. 2081, relativo ad enti ed istituti di ricerca e nello specifico il piano di gestione 2 di tale capitolo, sul quale è iscritto il contributo straordinario all'Istituto nazionale di economia agraria (INEA) subisce un incremento di 5,3 milioni di euro, per far fronte "a indifferibili esigenze di natura obbligatoria".
      

      
                    Nell'ambito dello stesso programma, registra inoltre la variazione in aumento, pari a 0,18 milioni di euro circa sul capitolo 1968 relativo alle somme da corrispondere al commissario ad acta e ai consulenti giuridici ex Agensud.
      

      
                    Nella stessa missione, il programma di spesa Politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale (1.2) subisce un incremento dello stanziamento di competenza di circa 1,6 milioni di euro per pagare i consorzi di bonifica per i lavori di completamento, ammodernamento e realizzazione di impianti di provvista delle risorse idriche.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      77ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2009/158/CE relativa alle norme di polizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai paesi terzi di pollame e uova da cova (n. 107)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice GATTI (PD) riferisce sull'atto del Governo in esame concernente la polizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai Paesi terzi di pollame e uova da cova.Rileva che esso non si applica al pollame destinato a mostre, concorsi e competizioni.
        

        
          Lo schema conferma la disciplina già posta dal regolamento di cui al D.P.R. 3 marzo 1993, n. 587 - il quale viene abrogato dall'articolo 28 dello schema -, integrandola con l'introduzione di norme sanzionatorie, di cui all'articolo 26.
        

        
          In base alla disciplina in esame, gli stabilimenti produttori di uova da cova e di avicoli rientranti nella nozione di pollame sono ammessi agli scambi intracomunitari se riconosciuti idonei, da parte dell'autorità regionale territorialmente competente, sulla base della normativa e del piano nazionale, approvato dalla Commissione europea; nel piano sono definite le misure nazionali che gli Stati membri intendono attuare per garantire il rispetto delle condizioni relative agli impianti.
        

        
          Ogni Stato membro designa il proprio laboratorio di riferimento, il quale assicura il coordinamento dell'impiego dei metodi diagnostici contemplati dalla disciplina comunitaria.
        

        
          Sono previste norme particolari, in materia di salmonellosi, negli scambi con la Finlandia e la Svezia. Questi due Stati membri (diversamente dagli altri) non praticano la vaccinazione sistematica per proteggere il pollame dalla malattia di Newcastle.Essi possono, pertanto, richiedere garanzie supplementari, in materia di polizia sanitaria, per l'importazione di pollame e di uova da cova provenienti da altri Stati membri.
        

        
          La normativa in oggetto stabilisce norme specifiche per il trasporto del pollame e delle uova da cova, con riferimento ai contenitori, agli imballaggi, alle scatole, alle gabbie ed ai mezzi di trasporto, nonché con riguardo all'obbligo di  sussistenza, durante il trasporto verso il luogo di destinazione, di un certificato sanitario, conforme ad un determinato modello e firmato da un veterinario ufficiale.
        

        
          Riguardo alle importazioni (oggetto del Capo III dello schema) di pollame e uova da cova da Paesi terzi, ricorda che esse sono ammesse qualora provengano da Paesi terzi (o da parti di questi ultimi) che figurino nell'elenco compilato dalla Commissione europea. Ai fini dell'inserimento in tale elenco, il Paese terzo (o una parte di esso) deve garantire il rispetto di condizioni sanitarie almeno equivalenti a quelle contemplate dalle norme comunitarie.
        

        
          Ribadisce che l'articolo 26 dello schema (inserito nel Capo IV) introduce alcune sanzioni amministrative pecuniarie per le ipotesi di violazione delle norme in oggetto. Il comma 3 del suddetto articolo 26 fa salve le sanzioni già previste da alcune disposizioni vigenti per fattispecie specifiche.
        

        
          Per quanto di competenza segnala in particolare l'articolo 9 recante i requisiti per il pollame da macellazione e quindi destinato all'alimentazione umana. Vengono individuati dei requisiti speciali che devono essere soddisfatti perché tale pollame possa essere oggetto di scambi intracomunitari, diversi da quelli generali. Al momento della spedizione il pollame deve provenire da un'azienda in cui ha soggiornato per oltre ventuno giorni; l'azienda non deve essere sottoposta a misure di polizia sanitaria applicabili al pollame; il pollame deve provenire da un branco sottoposto nei cinque giorni precedenti la spedizione all'esame sanitario con risultati negativi sulle malattie contagiose.
        

        
           
        

        
          Alla richiesta di chiarimenti del senatore TARQUINIO (FI-PdL XVII) sul regime degli scambi con la Finlandia e la Svezia, la relatrice GATTI (PD) risponde sottolineando che proprio in virtù dell'assenza di una prescrizione sulla vaccinazione sistematica del pollame al loro interno si collega la possibilità di chiedere garanzie ulteriori sulla qualità della carne e delle uova importati.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'11 settembre.
        

        
           
        

        
               Il relatore DALLA TOR (NCD) formula una proposta di parere favorevole sul disegno di legge n. 1594 e una proposta di parere favorevole sul disegno di legge n. 1595.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro OLIVERO condivide i contenuti di entrambe le proposte.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TARQUINIO (FI-PdL XVII) interviene per dichiarazione di voto contraria su entrambe le proposte.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GAETTI (M5S) preannuncia la propria astensione in tutte e due le votazioni.
        

        
           
        

        
                      Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione, con distinte votazioni, approva il parere favorevole sul disegno di legge n. 1594 e il parere favorevole sul disegno di legge n. 1595, predisposti dal relatore Dalla Tor.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,15. 
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      97ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1558) Modifiche alla disciplina dei requisiti per la fruizione delle deroghe riguardanti l'accesso al trattamento pensionistico, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fedriga e Caparini; Delia Murer ed altri; Damiano ed altri; Renata Polverini; Fedriga ed altri; Titti Di Salvo ed altri; Airaudo ed altri  
        
          (217) Silvana Andreina COMAROLI ed altri.  -  Modifiche agli articoli 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, in materia di requisiti per la fruizione delle deroghe in materia di accesso al trattamento pensionistico  
        

        
          (1169) BAROZZINO ed altri.  -  Modifiche agli articoli 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, concernenti i requisiti per la fruizione delle deroghe in materia di accesso al trattamento pensionistico
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 settembre.
        

        
           
        

        
               Il presidente SACCONI informa che tutti i Gruppi parlamentari presenti in Commissione si sono dichiarati disponibili a rinunciare alla presentazione di emendamenti al disegno di legge n.1558, approvato dalla Camera dei deputati e assunto come testo base. Al disegno di legge è stato presentato l'ordine del giorno G/1558/1/11, pubblicato in allegato al resoconto; anche la senatrice Munerato ha preannunciato la possibile presentazione unicamente di un atto di indirizzo. Annuncia altresì che, visto l'orientamento favorevole alla rapida conclusione dell'iter del provvedimento, una volta pervenuti i pareri delle Commissioni permanenti 1a e 5a, acquisito il consenso dei rappresentati dei Gruppi, si potrà richiedere alla Presidenza del Senato la riassegnazione del provvedimento in sede deliberante.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1428) Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro   
        
          (24) ZELLER e BERGER.  -  Disposizioni in favore delle madri lavoratrici in materia di età pensionabile  
        

        
          (103) Maria Grazia GATTI ed altri.  -  Disciplina delle modalità di sottoscrizione della lettera di dimissioni volontarie e della lettera di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro  
        

        
          (165) Laura BIANCONI.  -  Disposizioni in materia di agevolazioni per la conciliazione dei tempi delle lavoratrici autonome appartenenti al settore dell'imprenditoria, del commercio, dell'artigianato e dell'agricoltura  
        

        
          (180) Rita GHEDINI ed altri.  -  Misure a sostegno della genitorialità, della condivisione e della conciliazione familiare  
        

        
          (183) Rita GHEDINI ed altri.  -  Norme applicative dell'articolo 4, commi da 16 a 23, della legge 28 giugno 2012, n. 92, in materia di contrasto al fenomeno delle dimissioni in bianco  
        

        
          (199) ICHINO ed altri.  -  Misure per favorire l'invecchiamento attivo, il pensionamento flessibile, l'occupazione degli anziani e dei giovani e per l'incremento della domanda di lavoro  
        

        
          (203) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione del contratto di lavoro per dimissioni volontarie della lavoratrice, del lavoratore, nonché del prestatore d'opera e della prestatrice d'opera  
        

        
          (219) Silvana Andreina COMAROLI ed altri.  -  Disposizioni temporanee in materia di contratti di lavoro, concernenti l'introduzione di clausole di flessibilità oraria e di modificazione delle mansioni del lavoratore con l'applicazione di misure indennitarie e l'attuazione di programmi di formazione professionale  
        

        
          (263) SANGALLI ed altri.  -  Agevolazioni fiscali per l'assunzione di manager e consulenti di direzione nelle piccole e medie imprese  
        

        
          (349) DE POLI.  -  Modifica all'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, concernente l'applicazione, in caso di trasferimento d'azienda, dei benefici economici previsti per i datori di lavoro che assumono lavoratori in mobilità  
        

        
          (482) DE POLI.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia di rafforzamento dell'istituto del congedo parentale a sostegno dei genitori di bambini nati prematuri o gravemente immaturi ovvero portatori di gravi handicap  
        

        
          (500) DE POLI.  -  Modifica all'articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e all'articolo 4 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in materia di agevolazioni per la ricollocazione di lavoratori licenziati da privati datori di lavoro non imprenditori  
        

        
          (555) ICHINO ed altri.  -  Misure sperimentali per la promozione dell'occupazione e il superamento del dualismo fra lavoratori protetti e non protetti. Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92, in materia di contratto a termine, di lavoro intermittente e di associazione in partecipazione  
        

        
          (571) BITONCI.  -  Disciplina del documento unico di regolarità contributiva  
        

        
          (625) BERGER ed altri.  -  Modifica all'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di semplificazione della disciplina del lavoro occasionale in agricoltura  
        

        
          (716) NENCINI.  -  Disposizioni per favorire il reinserimento dei lavoratori espulsi precocemente dal mondo del lavoro e per il sostegno ai disoccupati di lunga durata, non più ricollocabili, prossimi alla pensione in ragione dell'età e del monte contributi versati  
        

        
          (727) BAROZZINO ed altri.  -  Ripristino delle disposizioni in materia di reintegrazione nel posto di lavoro di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300  
        

        
          (893) Sara PAGLINI ed altri.  -  Ripristino delle disposizioni in materia di reintegrazione del posto di lavoro di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300  
        

        
          (936) DI MAGGIO ed altri.  -  Disposizioni per promuovere la conservazione e la valorizzazione del capitale umano nelle imprese attraverso progetti di riqualificazione che possono includere attività produttiva connessa all'apprendimento  
        

        
          (1100) FRAVEZZI ed altri.  -  Modifica all'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di semplificazione della normativa relativa alle prestazioni di lavoro occasionale di tipo accessorio nel settore agricolo  
        

        
          (1152) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Istituzione del reddito minimo garantito  
        

        
          (1221) ICHINO ed altri.  -  Disposizioni volte a favorire l'utilizzazione in attività di utilità pubblica delle competenze e capacità delle persone sospese dalla prestazione lavorativa contrattuale con intervento della cassa integrazione guadagni  
        

        
          (1279) SACCONI ed altri.  -  Delega per la predisposizione di uno Statuto dei lavori e disposizioni urgenti in materia di lavoro  
        

        
          (1312) Mariarosaria ROSSI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, in materia di apprendistato di riqualificazione  
        

        
          (1409) Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione consensuale del contratto di lavoro per dimissioni volontarie, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Vendola ed altri; Teresa Bellanova ed altri
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'11 settembre.
        

        
           
        

        
               Il presidente SACCONI (NCD), relatore, informa che la senatrice Bencini ha presentato due ordini del giorno relativi ad emendamenti precedentemente ritirati, i cui testi saranno pubblicati in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli) 
      

      
         
      

      
                    La relatrice SPILABOTTE (PD) illustra congiuntamente i disegni di legge, soffermandosi specificamente sulle parti di competenza della Commissione. Riguardo allo stato di previsione del Ministero del lavoro, analizza le variazioni proposte dal disegno di legge per l'assestamento del bilancio dello Stato e le conseguenti rimodulazioni della spesa complessiva dello stato di previsione del Ministero, che rappresentano il risultato di una rigorosa valutazione delle richieste dell'Amministrazione e riguardano l'integrazione di spese di natura indifferibile e/o inderogabile. In particolare, la variazione in termini di competenza più rilevante proposta con l'assestamento concerne l'unità di voto 2.2, "Previdenza obbligatoria e complementare, assicurazioni sociali", interessata da un incremento pari a circa 125,54 milioni di euro. Nell'ambito di tale unità di voto, vi sono diversi capitoli interessati da variazioni (positive o negative); il capitolo che presenta l'incremento più rilevante - a parte talune variazioni di imputazioni all'interno del finanziamento dell'INPS - è il cap. 4331, relativo al finanziamento degli istituti di patronato e di assistenza sociale. Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero del lavoro, la dotazione di residui passivi - come risulta dal disegno di legge di rendiconto generale relativo all'esercizio finanziario 2013 - è pari a 13.602,93 milioni di euro, superando di 602,91 milioni la stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale.
      

      
        Ciò posto, la relatrice propone alla Commissione di esprimere su entrambi i disegni di legge un parere favorevole.
      

      
         
      

      
                    Nessuno chiedendo la parola, presente il prescritto numero di senatori, la Commissione, con successive e distinte votazioni, approva le proposte della relatrice.
      

      
         
      

      
                 Si astengono dal voto i senatori CRIMI (M5S), PAGLINI (M5S), PUGLIA (M5S)  e MUNERATO (LN-Aut).
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,20.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1428
    

    
      G/1428/22/11
    

    
      BENCINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge recante «Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro» (AS 1428),
    

    
                  premesso che:
    

    
                              l'articolo 3 del disegno di legge in esame, reca una delega al Governo in materia di semplificazione delle procedure e degli adempimenti;
    

    
                              per quanto riguarda l'individuazione di modalità organizzative e gestionali che consentano di svolgere, esclusivamente in via telematica, tutti gli adempimenti di carattere burocratico e amministrativo connessi con la costituzione, la gestione e la cessazione del rapporto di lavoro, occorre limitare il flusso delle informazioni richieste ai profili sostanziali del rapporto evitando richieste di informazioni con esclusiva finalità statistica;
    

    
                              a distanza di sei anni dalla sua introduzione, il libro unico del lavoro necessita di essere ulteriormente semplificato;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                              ad agevolare l'utilizzo dei sistemi telematici per la tenuta del libro unico del lavoro mediante l'eliminazione degli obblighi di registrazione di informazioni non espressamente richieste dalla legge.
    

    
      G/1428/23/11
    

    
      BENCINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge recante «Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro» (AS 1428),
    

    
                  premesso che:
    

    
                              l'articolo 3 del disegno di legge in esame, reca una delega al Governo in materia di semplificazione delle procedure e degli adempimenti;
    

    
                              per quanto riguarda l'individuazione di modalità organizzative e gestionali che consentano di svolgere, esclusivamente in via telematica, tutti gli adempimenti di carattere burocratico e amministrativo connessi con la costituzione, la gestione e la cessazione del rapporto di lavoro, si rende necessaria una gestione centralizzata dei dati;
    

    
                              le denunce di infortunio sono trasmesse telematicamente all'INAIL e che i dati sono direttamente acquisibili da tutti i soggetti interessati, inclusi quelli deputati alla vigilanza in materia di sicurezza sul lavoro;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                              ad eliminare l'obbligo di vidimazione e tenuta del registro infortuni.
    

    
                      
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1558
    

    
      G/1558/1/11
    

    
      ICHINO, PAGANO, PARENTE, BERGER
    

    
      Il Senato,
    

    
      considerato che:
    

    
      con i cinque provvedimenti di salvaguardia emanati dalla riforma del dicembre 2011 a oggi, cui si aggiunge il sesto, contenuto nel disegno di legge in esame, è stata assicurata l'applicazione della disciplina previgente del pensionamento per tutti coloro che, avendo perso involontariamente l'occupazione nel periodo immediatamente precedente o immediatamente successivo alla riforma stessa, si attendevano il pensionamento entro il quadriennio successivo (2012 - 2015), nonché tutti i lavoratori in carico da prima della riforma a "fondi di solidarietà" istituiti in funzione della soluzione di crisi occupazionali aziendali o di settore;
    

    
      con gli stessi provvedimenti di salvaguradia è stata inoltre assicurata l'applicazione della disciplina previgente del pensionamento per coloro che fossero stati autorizzati alla prosecuzione volontaria prima della riforma, in attesa di maturare i requisiti per il pensionamento entro il quadriennio successivo (2012 - 2015);
    

    
      salvi alcuni casi, numericamente assai limitati, che soltanto per circostanze particolari e peculiari non rientrano tra quelli salvaguardati e ai quali dovrà essere dedicata la necessaria attenzione in funzione di soluzioni ad essi rigorosamente circoscritte, con quest'ultimo provvedimento di salvaguardia deve considerarsi conclusa la fase degli interventi legislativi volti a risolvere problemi transitori di applicazione della riforma con l'esenzione dalla nuova disciplina pensionistica in favore di persone interessate da accordi di scioglimento dei rapporti di lavoro in prossimità del pensionamento;
    

    
      occorre ora voltar pagina rispetto a una prassi che ha visto troppo diffusamente utilizzato il sistema pensionistico come strumento di politica del lavoro, per risolvere problemi di disoccupazione con l'espulsione precoce dei lavoratori interessati del mercato del lavoro;
    

    
      è necessario, per altro verso, evitare che l'attesa di provvedimenti ulteriori di salvaguardia induca una parte dei potenziali interessati ad astenersi da possibili opportunità di occupazione;
    

    
      è invece tempo di incominciare a operare in modo efficace e incisivo per l'aumento del tasso di occupazione della popolazione italiana in età superiore ai 50 anni;
    

    
      sulla base di queste considerazioni impegna il Governo:
    

    
      a sviluppare - anche sulla scorta delle migliori esperienze straniere di politiche di active ageing - un insieme organico di interventi volti a incentivare e facilitare la permanenza e/o il reinserimento dei cinquantenni e dei sessantenni nel tessuto produttivo, con forme di flessibilizzazione dell'eta del pensionamento, di combinazione del lavoro a tempo parziale con pensionamento parziale, di incentivo economico alle iniziative delle imprese volte a ridisegnare le posizioni di lavoro in funzione della migliore valorizzazione delle doti di esperienza, equilibrio e affidabilità delle persone nell'ultima fase della loro vita attiva; inoltre, laddove nessuna delle anzidette misure di promozione dell'invecchiamento attivo possa essere adottata,
    

    
      ad affrontare il problema degli ultrasessantenni che abbiano perduto l'occupazione senza avere ancora i requisiti per il pensionamento e che si trovino in difficoltà nella ricerca di una nuova occupazione, attivando strumenti di sostegno del reddito, di assistenza intensiva nella ricerca e di contributo economico per l'assunzione, mirati a incentivare il loro reinserimento nel tessuto produttivo e non la loro uscita dal mercato del lavoro.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 2014
    

    
      152ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di  decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2009/13/CE concernente l'attuazione dell'accordo concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica della direttiva 1999/63/CE (n. 104)  
        
          (Osservazioni alla 11ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 settembre.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) fa proprie le considerazioni già svolte dal relatore circa l'opportunità che lo schema di decreto legislativo sia corredato di un adeguato apparato sanzionatorio. Soggiunge che tra le attività lavorative pericolose per i lavoratori minorenni andrebbero ricompresi i turni lavorativi notturni. Si domanda, in conclusione, per quale motivo il Governo abbia demandato l'individuazione delle attività lavorative pericolose, alle quali i minori non possono essere adibiti, ad un successivo decreto ministeriale.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) rileva che lo schema di decreto legislativo in esame è volto a completare il recepimento di una direttiva europea, attuativa di un accordo sul lavoro marittimo stipulato dalle associazioni di categoria. Considerato anche che il termine di recepimento della direttiva è già scaduto, ritiene auspicabile la celere adozione del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e dà la parola al relatore per la replica e l'illustrazione della proposta di osservazioni.
        

        
           
        

        
          Il relatore DALLA ZUANNA (PD) osserva che la scelta di demandare l'attuazione ad un successivo decreto ministeriale è stata adottata dal Governo nell'ambito della discrezionalità lasciata sul punto dalla direttiva oggetto di recepimento. Illustra, quindi, la propria proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto, la PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone in votazione la proposta appena illustrata.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          La relatrice DIRINDIN (PD) introduce l'esame congiunto dei provvedimenti in titolo, soffermandosi anzitutto sulle parti di competenza del disegno di legge di rendiconto generale relativo all'esercizio finanziario 2013.
        

        
          Con riferimento allo stato di previsione del Ministero della salute, la dotazione di residui passivi (ovvero delle somme impegnate contabilmente negli esercizi finanziari precedenti, ma che non sono state ancora spese in termini di cassa) è pari a 796,20 milioni di euro. Si tratta di un importo superiore, nella misura di 17,16 milioni, rispetto alla stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale. Tale dotazione consta di 747,38 milioni di euro relativi alla parte corrente e di 48,82 milioni concernenti il conto capitale.
        

        
          La relatrice passa quindi a illustrare le parti di competenza del disegno di legge di assestamento per l'anno finanziario 2014.
        

        
                      Riguardo allo stato di previsione del Ministero della salute, il disegno di legge de quo propone talune variazioni, le quali, complessivamente, contemplano: un incremento della spesa pari a 0,64 milioni di euro in termini di competenza  (cioè, dei possibili atti di impegno contabile), incremento che concerne per intero la parte in conto corrente; un incremento della spesa pari a 19,78 milioni di euro in termini di autorizzazione di cassa (cioè, dei possibili pagamenti effettivi), incremento che concerne nella misura di 19,67 milioni di euro la parte in conto corrente e nella misura di 0,11 milioni quella in conto capitale.
        

        
          In conseguenza degli incrementi così proposti, la spesa complessiva dello stato di previsione del Ministero ammonterebbe a 1.357,71 milioni di euro in termini di competenza, di cui 1.353,92 milioni relativi alla spesa corrente e 3,79 milioni al conto capitale; e a 1.436,66 milioni di euro in termini di autorizzazione di cassa, di cui 1.425,07 milioni relativi alla spesa corrente e 11,59 milioni al conto capitale.
        

        
          Secondo quanto si desume dalla nota illustrativa dello stato di previsione, le principali variazioni proposte con l'assestamento sono il risultato di un'attenta e rigorosa valutazione delle richieste delle Amministrazioni e riguardano l'integrazione di spese di natura indifferibile o inderogabile.
        

        
          In conclusione, la relatrice evidenzia che la variazione più rilevante proposta con l'assestamento, in termini di competenza, concerne l'unità di voto 4.1, "Fondi da assegnare", e, in particolare, il cap. 4932, relativo al Fondo unico di amministrazione per i dipendenti del Ministero della salute (inerente ad incrementi di produttività del personale). Per il Fondo in esame, la variazione in aumento proposta è pari a 0,90 milioni di euro (sia in termini di competenza sia in termini di autorizzazione di cassa).
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, in relazione al calendario d'Aula e all'andamento dei lavori presso la Commissione di merito, occorrerà concludere l'esame congiunto dei provvedimenti in titolo nella giornata di martedì 16 settembre.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE esprime l'avviso che sia opportuno audire quanto prima, se possibile già nel corso della prossima settimana, il Ministro della salute, in merito ai prospettati tagli di spesa nel settore sanitario e al loro impatto sul sistema.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 8,50.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 104
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La 12a Commissione permanente,
    

    
       
    

    
                  esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
       
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
       
    

    
      a)     occorrerebbe valutare l'opportunità di comminare una adeguata sanzione nel caso che il minore sia adibito a lavoro pericoloso per la sua salute o sicurezza;
    

    
      b)     occorrerebbe valutare l'opportunità di introdurre un termine sollecitatorio per l'adozione del decreto ministeriale attuativo previsto dall'articolo 2 dello schema.
    

    
       
    

    
       
    

    
                                                                                                   
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2014
    

    
      153ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute De Filippo.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli.) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'11 settembre 2014.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento in sede di discussione generale, la PRESIDENTE invita la relatrice Dirindin a illustrare le proprie proposte di parere sui disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          La relatrice DIRINDIN (PD) propone di esprimere su entrambi i disegni di legge, per quanto attiene agli aspetti di competenza, parere favorevole. Soggiunge incidentalmente che, oltre agli aspetti su cui ha già avuto modo di soffermarsi in sede di relazione illustrativa, può essere utile tener presente che dai documenti in esame emerge una lieve riduzione della pressione fiscale nell'anno 2013.
        

        
           
        

        
          Quindi, in assenza di richieste di intervento per dichiarazione di voto, la Commissione approva - con distinte votazioni, ciascuna preceduta da verifica del numero legale - le proposte di parere formulate dalla relatrice.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che è stato assegnato alla Commissione, con riserva, l'atto del Governo n. 107 (Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2009/158/CE relativa alle norme di polizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai Paesi terzi di pollame e uova da cova). Propone di integrare conseguentemente l'ordine del giorno, a partire dalle sedute della prossima settimana, così da poter concludere l'esame entro il 13 ottobre, data in cui scade il termine per l'espressione del parere.
      

      
                    Propone inoltre di anticipare alle ore 14,30 l'inizio della seduta plenaria di domani, al fine di proseguire l'illustrazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1324, prima di svolgere la prevista audizione nell'ambito dell'indagine conoscitiva sugli effetti dell'inquinamento ambientale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE fa infine presente, in risposta a richieste di delucidazioni avanzate dai senatori Dalla Zuanna e Simeoni, che avrà luogo quanto prima l'audizione del Ministro della salute, Beatrice Lorenzin, in merito alla prospettata revisione della spesa nel settore sanitario: il Ministro, già formalmente invitato, interverrà non appena il quadro risulti sufficientemente definito.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che al termine della seduta si terrà una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, dedicata alla programmazione dei lavori.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,20.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 10 SETTEMBRE 2014
    

    
      34ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

                                     
      
        Orario: dalle ore 13,45 alle ore 13,55
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 5 a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013, approvato dalla Camera dei deputati
        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole.
        

        
           
        

      

    


    

  

[image: logo]ezione




"Trattazione in Assemblea"



                
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 1595
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014 
                

              

              
                

              

              
                
                  Trattazione in Assemblea
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 307 (pom.) 

                        9 settembre 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 15 settembre 2014 alle ore 17:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 315 (pom.) 

                        23 settembre 2014
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Discusso congiuntamente: S.1594, S.1595 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Adottato come testo base il DDL ddl originari S. 1594 e S. 1595. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Paola De Pin (Misto, Italia Lavori in Corso) 

                            Sen. Giovanna Mangili (M5S) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 316 (ant.) 

                        24 settembre 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         (Replica del Governo).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Discusso singolarmente 

                         Esame art. da 1 a 3 (con le annesse tabelle; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (NCD) 

                            Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale 

                         Discusso congiuntamente: S.1594, S.1595 

                        Dichiarazioni di voto
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Ornella Bertorotta (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale 

                         Discusso singolarmente  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 142, contrari 91, astenuti 1, votanti 234, presenti 235.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Paola De Pin (Misto, Italia Lavori in Corso)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
              

            



[image: logo]ezione




"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      307a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2014
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente GRASSO,
    

    
      indi della vice presidente FEDELI
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. 348 dell'11 novembre 2014

      (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Italia Lavori in Corso: Misto-ILC; Misto-Liguria Civica: Misto-LC; Misto-Movimento X: Misto-MovX; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,36).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          VOLPI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 4 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,37).
        

      

      
        

        

        
          Sugli eventi alluvionali che hanno colpito le popolazioni del Gargano
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Colleghi, vi invito ad un attimo di attenzione, per favore.
        

        
          La scorsa settimana una vasta area del Gargano è stata colpita da devastanti eventi alluvionali che hanno provocato vittime ed ingenti danni alle abitazioni e alle strutture economiche del territorio. È passato appena un mese da quando questa Assemblea ha commemorato le vittime della calamità che ha colpito il Trevigiano e ancora una volta ci troviamo a piangere la perdita di vite umane e ad esprimere vicinanza e solidarietà a popolazioni segnate duramente da emergenze legate al dissesto idrogeologico.
        

        
          Questa ennesima sciagura impone di nuovo una riflessione sulla necessità di affrontare con urgenza e determinazione la questione della prevenzione e delle risorse destinate a fronteggiare eventi che sono diventati troppo frequenti o, mi si consenta, addirittura ordinari.
        

        
          In ricordo delle vittime e in segno di vicinanza alla popolazione del Gargano, vi invito ad osservare un minuto di silenzio e di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Franca Falcucci
        

        
          CASINI (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (PI). Signor Presidente, intervengo per un brevissimo ricordo.
        

        
          Giovedì scorso è scomparsa la senatrice Franca Falcucci. È stata in quest'Aula dal 1968 al 1992. È stata vice segretaria nazionale della Democrazia Cristiana e Ministro della pubblica istruzione per lungo tempo. Di lei vorrei ricordare non solo le tante qualità umane e il profondo rigore morale, ma anche il suo impegno per l'inserimento dei ragazzi disabili della scuola. Ha fatto studi molto seri su questo e ha potuto governare il difficile processo di inserimento dei ragazzi diversamente abili nella scuola italiana.
        

        
          Mi sembrava doveroso che questo Senato dedicasse pochi istanti al ricordo di una persona certamente buona, onesta e perbene. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Parlamento in seduta comune, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato il calendario dei lavori fino al 25 settembre.
        

        
          Oggi pomeriggio si svolgeranno le repliche dei relatori e del Governo sui disegni di legge di delegazione europea 2013 e di legge europea 2013, senza procedere ad alcuna votazione. L'esame dei provvedimenti proseguirà a partire dalla seduta pomeridiana di domani. Come già comunicato, alle ore 18 si svolgerà l'informativa del Ministro dell'interno sul tema del terrorismo internazionale di matrice religiosa. I Gruppi potranno intervenire per dieci minuti ciascuno.
        

        
          Domani mattina l'Assemblea non terrà seduta in concomitanza con la riunione del Parlamento in seduta comune, convocato alle ore 9, per le votazioni relative all'elezione di due giudici della Corte costituzionale e di otto componenti del Consiglio superiore della magistratura.
        

        
          Nella seduta antimeridiana di giovedì, a partire dalle ore 10,30, il Ministro dello sviluppo economico renderà un'informativa sull'impatto economico per le imprese nazionali in relazione alle sanzioni commerciali della Federazione russa nei confronti dell'Unione europea. I Gruppi potranno intervenire per dieci minuti ciascuno.
        

        
          La prossima settimana, nella seduta di martedì 16 settembre, con inizio alle ore 15, il Presidente del Consiglio dei ministri renderà un'informativa sulle linee di attuazione del programma di Governo. I Gruppi potranno intervenire per dieci minuti ciascuno.
        

        
          Sempre la prossima settimana, saranno esaminati i disegni di legge di rendiconto e assestamento, il disegno di legge in materia di diffamazione, già approvato dalla Camera dei deputati, nonché il bilancio interno e il rendiconto del Senato. Nella seduta pomeridiana di giovedì 18 settembre si terrà il question time con il Ministro della difesa.
        

        
          Il calendario della settimana dal 23 al 25 settembre prevede la discussione del decreto-legge di proroga di missioni internazionali, ove approvato dalla Camera dei deputati, nonché la discussione del disegno di legge delega in materia di lavoro, se concluso dalla Commissione.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - la seguente integrazione al programma dei lavori del Senato per i mesi di luglio, agosto e settembre 2014.
        

        
          - Disegno di legge n. 1119 e connessi - Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale e al codice di procedura penale in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 25 settembre 2014:
        

        
          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                10
              

            
            	
              
                settembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Seguito discussione congiunta:
              

              
                - Disegno di legge n. 1519 - Legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale);
              

              
                - Disegno di legge n. 1533 - Legge europea 2013-bis (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Informativa del Ministro dello sviluppo economico sull'impatto economico per le imprese nazionali, in relazione alle sanzioni commerciali della Federazione Russa nei confronti dell'Unione europea (giovedì 11, ore 10,30)
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
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                "
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                Giovedì
              

            
            	
              
                11
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                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Il Parlamento in seduta comune è convocato mercoledì 10 settembre, alle ore 9, per le votazioni relative all'elezione di due giudici della Corte costituzionale e di otto componenti del Consiglio superiore della magistratura. Voteranno per primi i senatori.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                16
              

            
            	
              
                settembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 15-20
              

            
            	
              
                - Informativa del Presidente del Consiglio dei Ministri sulle linee di attuazione del programma di Governo
              

              
                - Disegni di legge nn. 1594 e 1595 - Rendiconto 2013 e Assestamento 2014 (Approvati dalla Camera dei deputati) (Votazioni finali con la presenza del numero legale)
              

              
                - Disegno di legge n. 1119 e connessi - Diffamazione (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Documenti VIII, nn. 3 e 4 - Bilancio interno e rendiconto del Senato
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                18
              

            
            	
              
                settembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro della difesa
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 1594 e 1595 (Rendiconto 2013 e Assestamento 2014) e al disegno di legge n. 1119 e connessi (Diffamazione) dovranno essere presentati entro le ore 17 di lunedì 15 settembre.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                23
              

            
            	
              
                settembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. ... decreto-legge n. 109 - Proroga missioni internazionali (Scade il 3 ottobre 2014) (Ove approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Disegno di legge n. 1428 e connessi - Delega lavoro (Voto finale con la presenza del numero legale) (Ove concluso dalla Commissione)
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                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                25
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                25
              

            
            	
              
                settembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          I termini per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. ... (Decreto-legge n.109, proroga missioni internazionali) e al disegno di legge n. 1428 (Delega lavoro) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione congiunta
        

        
          del disegno di legge n. 1519

          (Legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre)

          e del disegno di legge n. 1533

          (Legge europea 2013-bis)

           (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge nn. 1594 e 1595

          (Rendiconto 2013 e Assestamento)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                6'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                NCD
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                PI
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                18'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 109 - proroga missioni internazionali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (1519) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (1533) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013-bis (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,44)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 1519 e 1533, già approvati dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 4 settembre i relatori hanno svolto la relazione orale, è stata respinta una questione sospensiva e ha avuto luogo la discussione generale congiunta.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Floris, relatore sul disegno di legge n. 1519.
        

        
          FLORIS, relatore sul disegno di legge n. 1519. Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, nella scorsa seduta sono state illustrate le relazioni introduttive e si è svolta la discussione generale sul disegno di legge europea 2013-bis e sul disegno di legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre. Nella replica, mi sento di accogliere le osservazioni anche critiche manifestate dai colleghi Candiani, Divina, Liuzzi, Mauro, Mussini, Panizza e Orellana.
        

        
          Condivido non tanto le analisi sui contenuti della legge di delegazione, quanto quelle sui tempi lunghi ed eccessivamente dilatati con i quali la legge è stata presentata alle Camere per la relativa approvazione. Se è vero che la legge n. 234 del 2012 consente al Governo di presentare alle Camere entro il 31 luglio di ogni anno il disegno di legge di delegazione riferito all'anno in corso, è anche vero però che il provvedimento in esame è stato presentato alla Camera dei deputati il 22 novembre 2013 e successivamente licenziato a Montecitorio il 10 giugno di quest'anno.
        

        
          Sono consapevole che i motivi che hanno ritardato la presentazione dell'Atto Senato 1519 siano da ricercare anche nella tardiva formazione del Governo Letta, ma ritengo prioritaria e urgente l'applicazione di questa legge.
        

        
          Abbiamo già detto che la legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre delega il Governo al recepimento di numerose direttive e che il disegno di legge di delegazione europea 2014 di prossima presentazione al Senato è stato già approvato dal Consiglio dei ministri.
        

        
          A tale proposito, rivolgo il mio monito all'Esecutivo, chiamato ad essere più efficiente nella presentazione della legge di delegazione europea 2014, con tempi in linea con quelli europei, al fine di consentire una adeguata discussione alle Assemblee parlamentari, senza il clima emergenziale odierno.
        

        
          Nella discussione generale sono stati toccati numerosi profili, su cui oggi sia io, sia la collega Cardinali replichiamo sinteticamente.
        

        
          Sulle politiche dell'immigrazione, senatori Candiani, Panizza, Orellana e Liuzzi, abbiamo cercato di prospettare soluzioni equilibrate e fornito una delega per il recepimento delle direttive mediante la predisposizione di un testo unico e il recepimento di alcune infrazioni rilevate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il punto focale rimane la maggiore collaborazione da parte di tutti gli Stati europei verso quelli che subiscono, come l'Italia, una forte pressione migratoria, dovuta all'acuirsi delle tensioni su tanti, forse troppi territori dell'area del Mediterraneo e del Medio Oriente. L'accordo raggiunto con la commissaria dell'Unione europea Cecilia Malmström per un maggiore coinvolgimento di Frontex nel controllo del Mediterraneo mi pare vada nella direzione giusta.
        

        
          Quello che in questa sede rileva per noi però è la necessità di conformare l'ordinamento interno a quello europeo. Su tale base, la legge di delegazione europea prevede non solo una delega per il recepimento delle direttive nn. 32 e 33 del 2013 da esercitare entro il 2015, ma anche, in base all'articolo 7, una delega per la predisposizione di un testo unico in materia di immigrazione possibilmente condiviso dalla Commissione europea. Approfittiamo del semestre europeo proprio per gettare le basi affinché il testo unico sia ampiamente condiviso. Ecco perché ritengo che la spinta riformatrice dell'Europa sia importante e spetterà al legislatore delegato darvi rapido seguito.
        

        
          Nel corso della discussione generale il tema della burocrazia e dei vincoli è stato sollevato dal senatore Candiani, al quale ricordo che è già insito nel divieto di gold plating. Nell'articolo 32, comma 1, lettera c), della legge n. 234 del 2012, infatti, il Governo è vincolato a far sì che gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possano prevedere l'introduzione o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli richiesti dalle direttive stesse. L'articolo 1 del disegno di legge di delegazione lo richiama espressamente e quindi il problema, in fase di concreto recepimento, non si dovrebbe porre. Teniamo anche conto che in fase di recepimento, qualora fosse inserito - anche solo per errore o dimenticanza - un onere non previsto da una direttiva, il particolare meccanismo costituzionale del rapporto tra legge delega e decreto delegato determinerà un'illegittimità costituzionale dell'onere aggiuntivo non previsto dalla direttiva. Sebbene ciò sia stato introdotto recentemente, nel dicembre 2012, non credo che gli effetti positivi tarderanno a manifestarsi.
        

        
          Il tema della trasferibilità dei diritti pensionistici (sollevato in particolare dal senatore Divina) o del capitale accumulato dai lavoratori reputo possa essere affrontato sia in un'ottica europea sia in un'ottica interna, nel momento immediatamente successivo all'applicazione di questa legge. È stato però presentato un ordine del giorno che impone una riflessione adeguata e che affronteremo a breve.
        

        
          Mi permetto infine di rilevare l'atteggiamento costruttivo tenuto da parte di tutte le forze politiche nell'esame dei due disegni di legge in 14a Commissione, a dimostrazione del fatto che - come rilevato in discussione generale dal collega Liuzzi - gli interessi di parte devono venire dopo quelli del Paese.
        

        
          Con questo spirito e con la volontà di arrivare ad una riduzione delle infrazioni, abbiamo esaminato il provvedimento Atto Senato n. 1519, contenente il recepimento di obblighi europei, per l'adempimento del quale siamo in notevole ritardo, non per colpa del Senato. Si invita dunque l'Aula ad un atteggiamento conseguente, affinché la legge abbia esito positivo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Cardinali, relatrice sul disegno di legge n. 1533.
        

        
          CARDINALI, relatrice sul disegno di legge n. 1533. Signor Presidente, signor sottosegretario, colleghi senatrici e senatori... (Brusio). Chiedo scusa, signor Presidente, ma se alle mie spalle questo brusio non diminuisce non riesco a parlare: non è possibile, mi sembra una questione di rispetto dei luoghi. Chiedo se magari i colleghi che si trovano proprio alle mie spalle possono parlare un po' più piano.
        

        
          PRESIDENTE. Ha ragione, senatrice: chiedo ai colleghi di interrompere i capannelli e le discussioni, grazie.
        

        
          CARDINALI, relatrice sul disegno di legge n. 1533. Grazie a lei, signor Presidente.
        

        
          Nella scorsa seduta si sono svolte le relazioni introduttive e la discussione generale sui disegni di legge europea 2013-bis e sul disegno di legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre. Si tratta di due provvedimenti importanti, come diceva anche il collega Floris, che pongono l'Italia in una situazione di maggior conformità all'ordinamento europeo e danno anche la misura dell'impegno del Governo e del Parlamento nel semestre di presidenza italiana dell'Unione.
        

        
          Il disegno di legge europea 2013-bis risolve numerose procedure d'infrazione e casi EU Pilot con un approccio sostanziale che dà modo di chiudere molte contestazioni, consentendo così all'Italia di risalire nello scoreboard comunitario. La legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre, allo stesso modo, come già detto bene dal collega senatore Floris, fornisce la delega per il recepimento di numerose direttive.
        

        
          Dopo l'approvazione dei due testi da parte della Commissione politiche dell'Unione europea e dopo la discussione generale, l'Aula si accinge ora a chiudere l'esame con la votazione degli emendamenti, confermando ancora una volta la vocazione europeista di questo Senato, dove si è comunque cercato di accelerare al massimo i tempi di approvazione delle leggi europee, fondamentale biglietto da visita per gli importanti negoziati che si apriranno in Europa nelle prossime settimane.
        

        
          Nella discussione generale congiunta sono stati toccati numerosi profili, su cui oggi sia io che il collega Floris abbiamo modo di replicare, anche se evidentemente in maniera sintetica.
        

        
          Una delle questioni poste - in particolare, con modalità e approcci diversi, dal senatore Candiani, della Lega, e dal senatore Mirabelli, del PD - riguarda la sovrapposizione, che pure c'è stata, tra articoli del disegno di legge europea 2013 - secondo semestre e decreto competitività. Non si può parlare - come pure ho sentito fare in quest'Aula - di atto di arroganza da parte del Governo nel voler esautorare la funzione parlamentare e, in particolare, il ruolo della 14a Commissione, tanto che tutti - Commissione e Governo, come dicevo nella scorsa seduta - abbiamo condiviso l'urgenza di provvedere, su alcune limitate questioni, proprio per accorciare i tempi, e ci siamo adeguati di conseguenza, utilizzando proprio lo strumento del decreto-legge. Desidero ricordare che spesso ci si lamenta della tempistica. Il fatto che questo provvedimento sia rimasto alla Camera dei deputati per diversi mesi ha causato non solo l'aggiunta di molti articoli, ma anche la necessità da parte nostra di recuperare in qualche modo quel lasso di tempo perduto. E senza alcuna polemica faccio al riguardo una battuta: anche con il provvedimento al nostro esame abbiamo toccato con mano quanto possa essere urgente una riforma del bicameralismo. Non si tratta di alcun atto di villania, quindi, ma solo della valutazione, condivisa dalla Commissione, di accelerare l'iter di alcune procedure, tenendo conto del fatto che il decreto ha reso possibile, essendo immediatamente operativo, l'attuazione di iniziative importanti.
        

        
          Quanto al tema della responsabilità civile dei magistrati, ricordato negli interventi dei colleghi Candiani, Mussini e Mirabelli, ricordo che esso si pone come tema di carattere generale che eccede il limitato ambito della legge europea.
        

        
          Anche il limitato tema dell'attuazione della sentenza della Corte di giustizia «Traghetti del Mediterraneo», che pure avrebbe potuto - solo questo - trovare spazio nella legge europea, potrà trovare una più compiuta attuazione nel disegno di legge approvato dal Governo e di prossimo esame parlamentare nella sede propria della Commissione giustizia. Non si tratta, quindi, di aver eliminato un tema, ma di avergli dato la giusta collocazione e destinazione nella discussione e anche uno strumento adeguato. Di certo, però, il mantenimento del testo che ci era arrivato dalla Camera poneva rilevanti problemi di tenuta da un punto di vista ordinamentale. Non si trattava, quindi, solo della giusta collocazione, ma anche di un tema legato al contenuto. E non è un caso che sia stato soppresso a seguito della presentazione di emendamenti.
        

        
          A tal proposito, senza fare polemica e in tono amicale, ricordo al collega Candiani - peraltro quasi sempre presente ai lavori della 14a Commissione - che nessuno ha minacciato - tranquillizzo quindi tutti, perché è qui presente, vicino a me e sta bene - o ricattato il senatore Cociancich affinché presentasse l'emendamento da parte del Partito Democratico. Ripeto, non ha subìto né minacce né ricatti, e a questo punto dovrei dire che la stessa cosa il Governo l'avrebbe dovuta fare anche con i colleghi di SEL e del Movimento 5 Stelle, non solo con il Partito Democratico, perché l'emendamento soppressivo dell'articolo 30 (o meglio ex articolo 30, perché oggi non ha più questa numerazione, essendo diminuiti gli articoli) è stato presentato anche da altri Gruppi del Senato.
        

        
          Sul numero delle infrazioni pendenti, ricordo gli interventi dei senatori Candiani, Mussini, Panizza e Fucksia. (Brusio). Presidente, le chiedo scusa, ma la prego di richiamare i colleghi a prestare attenzione, perché è faticoso intervenire con questo brusio, pur se riposati dopo il week-end. (Richiami del Presidente). Non posso che concordare con i colleghi che hanno sottolineato giustamente l'esigenza di diminuire sensibilmente il numero delle infrazioni pendenti, soprattutto durante la Presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea.
        

        
          Senza inutili polemiche, ma anzi tenendo conto - lo voglio ricordare anch'io, come ha fatto la senatrice Fucksia - del clima costruttivo da sempre vissuto (e non solo durante l'esame di questo provvedimento) in 14a Commissione, invito a fare in modo che questi due provvedimenti possano essere licenziati rapidamente, in modo tale da permettere al Governo di notificare a Bruxelles l'avvenuta approvazione definitiva di norme di legge che vadano a chiudere le infrazioni che vengono in rilievo, contribuendo in tal modo a ridurne ulteriormente il numero. Lo diciamo sempre, ma lo si fa attraverso l'approvazione di atti come quello in esame, per cui è giusto ribadirlo e riconfermarlo in questa sede. In un'Europa che ci vede attori nel dialogo legislativo e politico con gli altri Stati membri un'azione negoziale efficace potrà essere massimamente agevolata dal rispetto degli adempimenti richiesti.
        

        
          In riferimento alla questione dell'agroalimentare posta dalla senatrice Mussini e dal senatore Mauro, nella legge europea si è cercato di fornire soluzioni che dessero sostegno alle produzioni italiane, con riferimento sia alla norma relativa al contenuto minimo di succo d'arancia nelle bevande che alla norma sull'olio di oliva, a tutela non solo dei produttori, ma anche dei consumatori. Sono tasselli minimi ma importanti, soprattutto in una fase in cui il settore agroalimentare rischia di essere pesantemente compromesso dal blocco sulle importazioni dei prodotti agricoli europei, adottato dalla Federazione russa a partire dal 6 agosto. Auspichiamo che vi possa essere una rapida soluzione della questione politica generale dei rapporti tra Unione europea e Russia, in modo che il divieto di importazione possa essere eliminato. È chiaro, peraltro, che ogni provvedimento adottato in materia agricola deve essere adottato nella consapevolezza dell'integrazione dei mercati e delle connessioni esistenti tra Stati europei e Stati non europei. Occorre, quindi, vigilare attentamente sui negoziati europei - questo veniva ricordato anche nell'intervento del senatore Mauro - che riguardano trattati con Stati terzi, per impedire che vengano inserite norme che svantaggino grandemente le produzioni nazionali.
        

        
          Sul tema dell'autotrasporto, sollevato dal collega Panizza (del quale abbiamo infatti accolto una sollecitazione), auspichiamo che nei confronti delle questioni sul cabotaggio vengano introdotti dei temperamenti che attenuino le forti pressioni sui lavoratori italiani, che si trovano a subire la concorrenza dei lavoratori di altri Stati membri in cui il costo del lavoro è enormemente minore. Non sarà facile, indubbiamente, perché sono le stesse normative europee che in taluni casi favoriscono queste forme di integrazione lavorativa. Abbiamo fiducia, però, nel lavoro del Governo, che - ricordiamo - dovrà dare seguito all'ordine del giorno a prima firma del senatore Panizza accolto in Commissione.
        

        
          Quanto al tema della partecipazione del Parlamento alle decisioni europee (trattato e sollecitato dalla senatrice Mussini e dal senatore Mauro) e al rischio di una prevalenza delle burocrazie nella scrittura delle norme, sono perfettamente d'accordo sul fatto che si debba intervenire. Ricordo a tal proposito che la legge n. 234 del 2012 fornisce alle due Camere tutti gli strumenti per intervenire nella fase di formazione della decisione europea, condizionandone, quindi, le scelte.
        

        
          Con il Trattato di Lisbona importanti materie sono state devolute alla competenza europea. Contestualmente, però, sono stati anche accresciuti i poteri di indirizzo e controllo dei Parlamenti nella fase ascendente. Forse, quindi, (ed è un auspicio e una sollecitazione) il Parlamento italiano potrebbe esercitare questi poteri anche con minore ritrosia in alcuni casi - come fanno ad esempio i parlamentari britannici o danesi - anche e soprattutto imponendo vincoli negoziali stringenti al Governo nella fase delle trattative.
        

        
          Gli strumenti quindi ora li abbiamo, colleghe senatrici e colleghi senatori: dobbiamo solo utilizzarli con tempestività ed efficacia. Per questo rivolgo un appello a stringere i tempi, perché l'Europa ci chiama ad assumere un'ulteriore responsabilità, in particolar modo ora che la Presidenza spetta all'Italia. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, ringrazio innanzitutto la relatrice Cardinali, il relatore Floris e tutti i senatori che sono intervenuti in discussione generale, in un dibattito ricco di spunti, di domande e di richieste di approfondimenti. Proprio per questo, signor Presidente, mi permetterà di cercare di rispondere punto per punto a tutti i senatori intervenuti. Mi permetta, altresì, di ringraziare l'ottimo lavoro che la Commissione 14a ha svolto: un lavoro costruttivo, molto tempestivo e di qualità, che, tra l'altro, ha anche migliorato, per certi aspetti, il contenuto della legge europea 2013-bis. Ringrazio, quindi, tutti i membri della Commissione e il presidente Chiti.
        

        
          Certamente è stato fatto un lavoro tempestivo - è infatti necessario procedere molto rapidamente nell'adozione in via definitiva della legge di delegazione 2013 (e tra un attimo spiegherò il perché, anche se è stato detto dal relatore) - e un lavoro di qualità, perché obiettivamente il provvedimento è uscito migliorato dai lavori di Commissione. Questo è il lavoro che il Governo auspica di fare sempre con il Parlamento e con il Senato in particolare.
        

        
          Siamo convinti che la politica europea dell'Italia, soprattutto - come ha ricordato poc'anzi la relatrice Cardinali - dopo il Trattato di Lisbona e alla luce della legge n. 234 del 2012, sia sempre di più una politica di sistema, che si fa insieme, Governo e Parlamento. Il Governo - lo confermo al relatore Floris - è certamente pronto a dialogare nel quotidiano con il Parlamento. È evidente, infatti, che più noi riceviamo indicazioni chiare e precise, orientamenti importanti da parte del Parlamento sui negoziati rilevanti in sede europea, più noi potremmo far valere la posizione e il peso dell'Italia. In un negoziato è molto importante avere il peso positivo negoziale di un orientamento politico netto e chiaro del Parlamento. Siamo quindi pienamente disponibili come Governo e auspichiamo che il Parlamento voglia avvalersi pienamente delle sue prerogative sia alla luce del Trattato di Lisbona (mi riferisco in particolare al protocollo relativo ai Parlamenti nazionali) sia soprattutto alla luce della legge n. 234 del 2012.
        

        
          Si tratta di uno sforzo importante anche in termini di credibilità. È evidente che stiamo lavorando e dobbiamo lavorare; ci basiamo anche sul buon lavoro svolto da chi ci ha preceduto, dagli ultimi Governi che ci hanno preceduto, per rafforzare la credibilità e l'influenza dell'Italia. Lo avete detto in molti e certamente io concordo: la credibilità e l'influenza dell'Italia dipendono anche dalla tempestività, dalla qualità e dal modo in cui l'Italia recepisce gli impegni europei (che non sono certamente degli obblighi esterni, ma il prodotto di un lavoro legislativo e negoziale a cui partecipa l'Italia), e dal modo in cui risponde anche alle sentenze di condanna e alle procedure di infrazione.
        

        
          Il tema della credibilità e dell'influenza è molto importante. Ricorderò alcune cifre, perché gli interventi di alcuni senatori secondo me non erano pienamente aggiornati rispetto al lavoro compiuto dal Governo di cui faccio parte. Noi vogliamo, e abbiamo cominciato a farlo, diventare dei negoziatori sempre più «difficili», cioè esigenti. Per essere difficili ed esigenti bisogna avere molto chiaro qual è l'interesse nazionale che si vuole difendere. Per avere chiaro l'interesse nazionale, è molto importante - noto che è arrivato il senatore Mauro, così potrò rispondere anche a lui - che il Governo sappia chiaramente qual è la posizione del Parlamento su certi grandi temi negoziali.
        

        
          Vogliamo essere negoziatori difficili ed esigenti, ma vogliamo anche essere dei bravi esecutori: nel momento in cui il negoziato è stato concluso, nel momento in cui l'interesse nazionale è stato difeso, nel momento in cui un provvedimento è stato votato, bisogna migliorare la qualità e la tempestività dell'esecuzione. Queste sono le due coordinate attorno alle quali questo Governo si è mosso sin dall'inizio.
        

        
          Dicevo negoziatori esigenti, e penso vi siate accorti che qualche posizione l'abbiamo fatta valere a livello europeo e qualche negoziato l'abbiamo avviato, non necessariamente molto consensuale al momento, ma è evidente che i negoziati difficili non possono essere consensuali nella fase di avvio. Allo stesso tempo vogliamo lavorare anche sulla buona esecuzione.
        

        
          Per quanto riguarda le cifre, ricordo che da quando questo Governo ha cominciato operativamente a lavorare sulle procedure di infrazione (un tema che è stato sollevato dal senatore Candiani, che ora non vedo in Aula ma leggerà la risposta, e dalla senatrice Fucksia), il numero delle infrazioni al 1° marzo di quest'anno era di 120, e non di 104 come è stato detto. Al 1° marzo di quest'anno avevamo dunque 120 procedure di infrazione aperte, mentre al momento sono 101. Mi ritengo soddisfatto? No, non lo sono, perché credo che lo saremo quando il numero di infrazioni si avvicinerà allo zero. Spiego perché ho detto «si avvicinerà allo zero» e non che deve essere zero: perché le procedure di infrazione, colleghi, non sono sentenze di condanna, ma dei contenziosi: sono come delle cause in tribunale. E se la Repubblica italiana, Stato membro dell'UE, è convinta della bontà delle sue posizioni, fa bene a mantenere aperta la procedura d'infrazione, fa bene ad arrivare fino alla Corte di giustizia, fa bene a reclamare la decisione di tale Corte. E non è raro, ma capita, che sia la Commissione europea ad avere torto e lo Stato membro ad avere ragione. Dobbiamo quindi continuare ad abbattere il numero delle infrazioni portandole quasi vicino allo zero (sottolineo il «quasi»). Ribadisco che al 1° marzo di quest'anno le procedure di infrazione erano 120, mentre al momento sono 101.
        

        
          Il provvedimento che ci accingiamo ad adottare (mi riferisco alla legge europea 2013-bis) era stato presentato dal Governo precedente, ed avete ricordato le ragioni per cui si è accumulato un ritardo alla Camera, ma il testo all'esame ha poco a che fare con il testo originario, e questo grazie soprattutto al lavoro che avete svolto voi. Certamente anche il Governo è intervenuto su quel provvedimento, ma è stato arricchito dal lavoro parlamentare prima alla Camera e poi al Senato. Con la legge europea 2013-bis noi risolviamo otto procedure d'infrazione e 15 casi EU Pilot; rispettiamo le scadenze di quattro regolamenti dell'Unione; adeguiamo l'ordinamento italiano ad una sentenza pregiudiziale della Corte di giustizia dell'Unione europea in materia di appalti pubblici; attuiamo direttamente la direttiva 2013/61 scaduta il 1° gennaio 2014.
        

        
          Voglio poi ricordare i punti specifici sui quali avete lavorato in maniera molto proficua: il tema dei rimpatri, il tema dell'orario di lavoro dei medici, il tema del certificato successorio europeo, il tema delle bevande a base di frutta. Su tutti questi punti (cui si aggiungono la libera prestazione di servizi, la vigilanza sui soggetti finanziari, il tema della sicurezza sul lavoro, il tema della concorrenza degli appalti, il tema della concorrenza e della distribuzione dei carburanti, l'importante tema delle pari opportunità tra uomo e donna, il tema della pesca e il tema dei ritardi di pagamento), avete svolto, insieme al lavoro svolto prima dalla Camera, un lavoro molto importante.
        

        
          Si tratta di questioni di grande rilevanza, collegate alle priorità del nostro semestre di Presidenza e anche all'impostazione di politica economica europea di questo Governo. Tra queste ricordo, in particolare, il tema (che verrà affrontato e risolto, nel momento in cui vorrete votare, verrà approvata ed entrerà in vigore la legge europea 2013-bis) dei ritardi nel pagamento dei debiti della pubblica amministrazione nei confronti delle imprese.
        

        
          È un tema di grandissima rilevanza e su cui il Governo, nella persona in particolare del Presidente del Consiglio, si è impegnato sin dal discorso in cui chiedeva la fiducia di fronte a questo Senato. Sono stati pochi i punti dettagliati e specifici di politica europea ordinaria che egli ha ricordato, ma ha appunto ricordato il tema del pagamento dei debiti della pubblica amministrazione. E noi stiamo dando una risposta molto chiara alla perentorietà dei termini di pagamento; con la legge europea 2013-bis l'Italia si metterà in regola, dal punto di vista della piena attuazione della direttiva sui ritardi nei pagamenti, perché è chiara la perentorietà dei termini di pagamento: 30 giorni o, in alcuni casi che sono esattamente i casi ricordati dalla direttiva, 60 giorni.
        

        
          Questo punto è chiaramente collegato alla priorità di politica europea del nostro Governo. Abbiamo introdotto un sistema che evita, in futuro, che si ripetano questi ritardi. È un sistema di cui certamente il tassello giuridico è l'articolo della legge europea 2013-bis di cui sto parlando, ma che si collega anche a delle misure operative. Penso alla piattaforma elettronica, che è già in funzione e nella quale sono iscritti ben 21.000 amministrazioni centrali, regionali ed enti locali; penso al negoziato che stiamo avviando, con la Commissione europea, sulla procedura d'infrazione che ha aperto con una lettera sul punto la Commissione uscente.
        

        
          Questo tema è stato oggetto di negoziati, anche recenti. Il 30 luglio scorso abbiamo avuto un incontro con la Commissione europea nel quale abbiamo sottolineato l'ottimo lavoro che il Senato stava svolgendo proprio sul punto della perentorietà dei termini. Se si legge anche il Documento di economia e finanza si vede la rilevanza del tema del pagamento, dal momento che i vari Governi che si sono succeduti, e soprattutto il Governo del presidente Renzi, hanno stanziato 56 miliardi per risolvere in maniera definitiva la questione dei debiti della pubblica amministrazione. È quindi evidente che vogliamo procedere rapidamente. È altrettanto evidente che, fino a che manca questo tassello giuridico, cioè fintanto che la legge europea 2013-bis non viene adottata, noi avremo un contenzioso aperto con la Commissione europea, su un punto su cui concordiamo occorra intervenire.
        

        
          Sul tema, invece, della legge di delegazione 2013, io ricordo nuovamente la posizione del Governo: noi auspichiamo un'approvazione in via definitiva in questa Camera. Auspichiamo che la legge di delegazione 2013 entri subito in vigore perché dobbiamo combattere (e dobbiamo farlo tutti insieme, Governo e Parlamento) una questione sulla quale non vi è giustificazione per il nostro Paese: si tratta del tema delle procedure d'infrazione aperte per mancato recepimento.
        

        
          Un conto è avere una procedura di infrazione perché si ha un contenzioso con la Commissione europea, un conto è andare in infrazione perché non si recepiscono direttive che si contribuisce a produrre, a elaborare, a negoziare, a votare e poi, per ritardi amministrativi o per ritardi legislativi, si determina una serie di procedure di infrazione che vengono aperte per il mancato recepimento.
        

        
          Questa è la ragione principale per cui vogliamo procedere in modo spedito all'adozione in via definitiva della legge di delegazione europea 2013. Proprio perché riteniamo che occorra procedere rapidamente nel lavoro di riduzione - questa sì fino allo zero - delle infrazioni aperte per mancato recepimento, il Governo ha già adottato la legge di delegazione europea 2014 e l'ha già trasmessa alla Conferenza Stato-Regioni e - come avevo già annunciato in Commissione e come da accordi con i vari Gruppi politici - inizierà in Senato la discussione della legge di delegazione europea 2014. Pertanto, tutti quei provvedimenti ed ulteriori atti che i senatori vogliono vedere recepiti anticipatamente e più rapidamente possono essere discussi ed eventualmente inseriti nella legge di delegazione europea 2014.
        

        
          Nel frattempo, su delega del Presidente del Consiglio, ho già convocato il Comitato interministeriale per gli affari europei al fine di lavorare anche sulla legge europea 2014.
        

        
          Questo è il pacchetto «semestre 2014» - mi rivolgo, in particolare, al senatore Candiani - che io avevo annunciato e che confermo, sul quale stiamo lavorando. Tale pacchetto si compone di due provvedimenti 2013, arricchiti dal lavoro parlamentare e da quello del Governo; della legge di delegazione 2014, che abbiamo già approvato in Consiglio dei ministri; della legge europea 2014, che verrà presentata nel corso di settembre, e di quella parte del decreto competitività che necessariamente (visti i tempi lunghi che avevamo accumulato) dovrà contenere alcune disposizioni, soprattutto in materia ambientale, perché nel frattempo la procedura si è aggravata e ci è sembrato assolutamente necessario intervenire con urgenza. Questo è il pacchetto «semestre 2014», che avevo annunciato, del quale confermo l'esistenza e su cui stiamo lavorando insieme anche oggi.
        

        
          Sempre il senatore Candiani si preoccupava degli equilibri all'interno del Governo rispetto a chi fa o non fa la politica europea. Al riguardo ricordo che, per la prima volta, alla Presidenza del Consiglio è affidato anche il coordinamento del semestre di Presidenza: ciò non è mai accaduto in tutte le Presidenze di turno del Consiglio dei ministri dell'Unione europea, perché nelle altre dodici volte era sempre stato affidato al Ministero degli affari esteri. Visto che il senatore Candiani ha espresso una preoccupazione nel merito, confermo che per la prima volta la Presidenza del Consiglio ha anche il coordinamento del semestre europeo.
        

        
          Un'altra accusa mossa da vari senatori e, di nuovo, in particolare dal senatore Candiani è quella di una totale assenza, finora, di risultati di politica europea del Governo Renzi. Io ne ricordo solo alcuni per quanto riguarda l'attività specifica svolta negli ultimi mesi. Innanzi tutto, sottolineo il successo di metodo. Per la prima volta, infatti, come Governo abbiamo chiesto e ottenuto con successo a livello europeo che prima di discutere di nomine si identificassero in modo formale, con l'approvazione di tutti i Capi di Stato e di Governo, le priorità strategiche attorno alle quali il Consiglio europeo avrebbe dovuto designare il Presidente della Commissione e attorno alle quali il Presidente della Commissione europea si sarebbe dovuto impegnare a presentarsi dinanzi al Parlamento. Così è stato, perché l'Agenda per l'Unione in tempi di cambiamento - la cosiddetta Agenda Van Rompuy - ha anzitutto anticipato le priorità del semestre; noi siamo riusciti ad inserire praticamente tutte le priorità del semestre di Presidenza italiana a fine giugno. Si tratta di un documento politico su cui si è impegnato il presidente Juncker.
        

        
          Ricordo che il piano di investimenti pubblici e privati aggiuntivi - ha affermato il presidente Juncker - di 300 miliardi di euro è una priorità che si ritrova nel documento che il Presidente del Consiglio ha trasmesso al presidente del Consiglio europeo Van Rompuy a fine giugno. Quella era una proposta italiana, sostenuta fortemente anche dalla Francia, che oggi è una grande priorità su cui sta lavorando il Presidente della Commissione europea.
        

        
          Mi sembra importante ricordare, inoltre, la nomina del numero due della Commissione europea: Federica Mogherini è stata nominata Alto rappresentante per la politica estera e la sicurezza dell'Unione europea e Vice Presidente della Commissione europea. Si tratta dell'incarico più importante dopo quello del presidente della Commissione europea Juncker.
        

        
          Stiamo lavorando per dare attuazione anche a quella parte dell'Agenda strategica Van Rompuy in cui si indica la volontà e l'impegno di tutti i Capi di Stato e di Governo (su cui è impegnato anche il presidente Juncker) di sfruttare al massimo la flessibilità inserita nelle regole esistenti, facendo il migliore uso possibile della flessibilità per quanto riguarda l'applicazione del Patto di stabilità e di crescita. Questo è oggetto del negoziato che stiamo portando avanti anche in questi giorni.
        

        
          Con ciò credo di aver risposto anche all'intervento della senatrice Mussini, che faceva riferimento a quella parte degli articoli stralciati e inseriti nel decreto competitività, soprattutto in materia di ambiente: ciò è avvenuto perché nel frattempo la procedura di infrazione si era molto aggravata.
        

        
          Circa il nostro atteggiamento, confermo la disponibilità, la volontà e l'interesse del Governo a sfruttare pienamente, nell'ambito della dialettica parlamentare, i contenuti della legge n. 234 del 2012. Tra l'altro, chi vi parla non è del tutto estraneo a quella legge, frutto del lavoro di tutti i Gruppi politici della passata legislatura.
        

        
          Per quanto riguarda l'azione del Governo, stiamo dando piena attuazione ad una legge che non era stata attuata. Abbiamo attivato i nuclei europei in tutti i Ministeri, abbiamo riattivato il Comitato interministeriale per l'Unione europea, abbiamo dato esecuzione alle norme sugli esperti nazionali distaccati. Dal punto di vista del Governo, stiamo attuando pienamente una legge che riteniamo fondamentale per un miglioramento sostanziale del modo in cui l'Italia fa la politica europea. Senatrice, le confermo che anche per quanto riguarda i rapporti tra Governo e Parlamento siamo pienamente disponibili a sfruttare al massimo l'occasione.
        

        
          Sono stati svolti vari interventi sul tema della responsabilità civile dei giudici ed è già stato ricordato dai relatori. Anzitutto nessuno ha sottoposto a vessazioni il senatore Cociancich, che mi sembra piuttosto tranquillo e rilassato nel momento in cui sto parlando e non ha certo l'aria di qualcuno sottoposto a vessazioni. Ricordo che quell'emendamento soppressivo, come è già stato detto, è stato votato dal Partito Democratico, dal Movimento 5 Stelle, da Sinistra Ecologia e Libertà. È stata quindi una soppressione positiva e richiesta da molti. Il Governo, infatti, il 29 agosto ha adottato in Consiglio dei ministri un disegno di legge che affronta e risolve la questione in maniera molto più sistematica. Si tratta della parte del provvedimento relativa alla condanna dell'Italia ad opera della Corte di giustizia, rispetto alla quale c'è stata prima una pregiudiziale nel 2006 e poi la famosa sentenza di condanna della Corte di giustizia nel 2011. Riteniamo innanzitutto che il testo vada esaminato nelle sedi adeguate, che sono in primo luogo la Commissione giustizia nell'ambito di un dibattito legato alla giustizia. Occorre infatti affrontare in una sede appropriata questo tema, troppo rilevante per essere trattato in un provvedimento orizzontale che mira unicamente a chiudere le procedure di infrazione con l'Unione europea, come quello di cui stiamo discutendo.
        

        
          In secondo luogo, è questa è un'altra ragione, era necessario discuterlo in un provvedimento specifico. Era infatti necessario rispondere alla sentenza di condanna creando un sistema unico, che guardasse sia al diritto dell'Unione europea sia al diritto interno. Non possiamo sviluppare due tipologie di responsabilità civile dei giudici: una per le violazioni del diritto dell'Unione europea ed un'altra per le violazioni del diritto interno.
        

        
          Il testo del Governo con riferimento alla responsabilità prevede quella per violazione manifesta di interpretazioni del diritto europeo e del diritto interno dello Stato; non la limita, ed è consentito certamente alla luce della sentenza di condanna, ai giudici di ultima istanza ma a quelli di qualsiasi grado. Introduce inoltre una serie di modifiche importanti in tema di rivalsa, di prescrizione della rivalsa, di azione disciplinare, di eliminazione dei filtri di ammissibilità, che certamente meritano un dibattito e un approfondimento in sede di Commissione giustizia.
        

        
          Mi fermo qui, perché solo i punti del disegno di legge del Governo mi sembrano giustificare un esame da parte di quest'Aula nelle sedi appropriate, che non sono quelle della legge europea o di delegazione, ma in sede di esame di un disegno di legge sulla responsabilità civile dei giudici.
        

        
          Credo di aver risposto al senatore Mauro per quanto riguarda la disponibilità del Governo a lavorare sin dall'inizio con il Senato in relazione al contenuto da arricchire, se il Senato lo riterrà, rispetto al testo della legge di delegazione 2014 adottato dal Governo. Certamente l'Esecutivo è disponibile a discutere con il Parlamento, e quindi con il Senato, dei negoziati internazionali. Il senatore Mauro si riferiva ad alcuni negoziati internazionali del passato e ad altri che sono in corso e, ad esempio, credo che un confronto con il Parlamento sull'importante Partenariato transatlantico su commercio e investimenti, che il Governo sta portando avanti come presidente di turno dell'Unione europea, sia auspicato dal Governo, perché ci sono tanti punti da chiarire e anche tante leggende che circolano attorno a questo trattato che meritano una discussione parlamentare ed un approfondimento. Cito solo questo esempio, anche se ci sono altri negoziati in corso sui quali certamente siamo disposti ad informarvi.
        

        
          Da parte di alcuni senatori, poi, è stata rivolta una critica al Governo, che non si starebbe occupando dello strapotere della tecnocrazia europea rispetto alle grandi questioni europee. Ebbene, noi stiamo lavorando anche sugli strumenti, sulle istituzioni. È infatti evidente che nel momento in cui abbiamo identificato nuovi obiettivi strategici - che sono quelli che ho ricordato - non sono gli obiettivi a doversi adattare alle tecnostrutture, bensì sono queste ultime che devono adattarsi agli obiettivi. È per questo che abbiamo avviato un negoziato per riformare il funzionamento del Consiglio competitività, che è uno dei consigli in cui non si è fatta ma si dovrebbe fare la politica industriale europea, e questa certamente è una prima risposta.
        

        
          Riformare quel Consiglio e rivederne il funzionamento vuol dire ridare alla politica la possibilità di orientare le decisioni dell'Europa in tutti i settori della cosiddetta economia reale (politica industriale, competitività, marchi d'impresa, segreti commerciali). Si tratta quindi di una prima risposta nel senso di una riaffermazione del primato del livello politico sulla tecnocrazia. Così come abbiamo avviato un dibattito sulla revisione del funzionamento dell'unico consiglio ministeriale previsto dai trattati, che è il Consiglio affari generali, il quale deve svolgere un ruolo di coordinamento politico molto più rilevante, sia nella preparazione dei lavori del Consiglio europeo che nell'attuazione delle decisioni e delle conclusioni dello stesso. È questo l'oggetto del Consiglio informale che abbiamo tenuto a Milano il 27 agosto scorso; su questo stiamo lavorando e confidiamo di raggiungere risultati positivi ed importanti prima della fine del nostro semestre.
        

        
          È stato inoltre sollevato il tema del carattere orizzontale della legge europea e della legge di delegazione europea. Sì, esse hanno un carattere orizzontale, ed è per questo che, quando si vogliono approfondire in maniera molto specifica alcuni temi che hanno una dimensione europea ma anche una grande rilevanza interna, è opportuno non usare leggi orizzontali bensì lavorare su canali e temi specifici, su proposte di legge specifiche. È proprio la natura di queste leggi ad essere orizzontale, orizzontalità necessaria per il recepimento di tutta una serie di direttive che sono da recepire, nonché per rispondere con un unico provvedimento a tante procedure di infrazione che sono aperte. In tal senso, tali leggi rappresentano un buono strumento che abbiamo a disposizione. Ma se si richiede un approfondimento su un tema che riguarda la giustizia, la caccia o la sicurezza del lavoro, il veicolo non può essere la legge di delegazione europea o la legge europea. Il provvedimento dovrà essere un disegno di legge sulla caccia, che apra un ampio dibattito sulla caccia in questo Paese; un provvedimento sulla giustizia o sul design industriale, perché non basta una piccola dimensione giuridica europea per giustificare un dibattito importante in provvedimenti che, come è stato detto, sono per natura (e devono essere) orizzontali.
        

        
          Il senatore Panizza si è rivolto al Governo per quanto riguarda la dimensione regionale ed ha rilevato che qualcosa in Europa non funziona. Noi riteniamo che molte cose non funzionino in Europa e siamo impegnati per cambiare in maniera molto rilevante l'impostazione politica dell'Unione europea in materia di diritti fondamentali. È una priorità del semestre di Presidenza italiana e ne discuteremo nel Consiglio affari generali in ottobre, perché l'Europa non può essere percepita dai cittadini come molto occhiuta unicamente nei parametri finanziari e molto distratta quando è a rischio la violazione dei diritti fondamentali, del principio democratico e dello Stato di diritto in questo o quello Stato membro.
        

        
          È un tema che abbiamo posto proprio per cambiare impostazione, così come siamo molto attenti alla questione delle Macroregioni, cui lei faceva riferimento. Credo con fiducia di poterle dire che durante la nostra Presidenza potremo avviare la strategia per la Macroregione adriatico-ionica, che è di grande rilevanza strategica per otto Regioni del nostro Paese e per otto Stati, tra quelli membri e quelli candidati all'allargamento, e che è un nuovo modo di sviluppare la cooperazione territoriale tra Regioni in un'area strategica, cioè quella tra l'Italia e i Balcani, quella dell'Adriatico e quella dello Ionio.
        

        
          Allo stesso modo lavoreremo per l'avvio di un'altra strategia nel 2015, quella alpina, che è di grande interesse non solo per l'Europa ma per tante Regioni del nostro Paese. Non credo che riusciremo a concludere i lavori sulla strategia alpina durante il nostro semestre di Presidenza, ma certamente andremo il più avanti possibile per permettere alla Presidenza di turno della Lettonia eventualmente di chiudere la decisione su quella strategia macroregionale.
        

        
          Il senatore Orellana faceva riferimento alla delega troppo ampia. Beh, molti principi e criteri direttivi sono stati soppressi per mancanza di coperture, ma certamente ci siamo impegnati politicamente con vari ordini del giorno alla Camera a riprenderne il contenuto politico e amministrativo. Riteniamo comunque che, nel momento in cui noi lavoriamo a livello europeo per avere finalmente una politica europea dell'immigrazione, legale e illegale, non stiamo facendo un lavoro di un semestre, ma un'opera che si avvia nel semestre ed è di legislatura. Siamo impegnati per avere una gestione comune delle frontiere e finalmente le aperture - lo sottolineo - della Commissione europea con Frontex plus rispetto a Mare nostrum vanno nella buona direzione. Nel momento in cui noi vogliamo rendere permanente un nuovo approccio basato sulla gestione comune delle frontiere, è evidente che dobbiamo lavorare per migliorare ulteriormente il sistema italiano d'asilo.
        

        
          Il Governo ha già creato ulteriori commissioni d'asilo; attraverso il testo unico con la delega al Governo di recepire la direttiva in materia di asilo, protezione internazionale, protezione sussidiaria, noi diamo una risposta anche alla richiesta che ci viene fatta di migliorare, di rendere più efficaci e completamente conformi al diritto europeo le norme in materia di asilo. È importante farlo adesso, in queste settimane, perché il recepimento ci dà più forza a livello europeo per negoziare meglio la questione delle frontiere e dell'immigrazione illegale. Infatti, da una parte, possiamo dire che stiamo attuando decisioni che abbiamo contribuito a prendere a livello europeo per migliorare il sistema di asilo e internazionale, dall'altra, però, vogliamo anche l'applicazione di quel principio di solidarietà e condivisione dell'onere che è nell'articolo 80 del Trattato sull'Unione europea, nonché nelle conclusioni del Consiglio europeo di fine giugno e sul quale solo adesso con Frontex plus stiamo vedendo un inizio di attuazione. Ci serve quindi dal punto di vista della necessità di migliorare il sistema italiano d'asilo, ma anche per avere più forza negoziale sul tema più ampio dell'asilo, dell'immigrazione, della gestione delle frontiere a livello europeo.
        

        
          Mi avvio alla conclusione ricollegandomi a quanto dicevano i senatori Liuzzi e Mirabelli. Condivido in toto l'intervento del senatore Mirabelli sull'utilità concreta, sulle risposte concrete punto per punto, settore per settore, che noi stiamo dando con questi provvedimenti. È evidente che in certi casi la concretezza è utile solo se accompagnata dalla tempestività, perché fare un lavoro concreto ma non tempestivo non è pienamente utile.
        

        
          Concludendo, ringrazio di nuovo i relatori e tutti i senatori che sono intervenuti. Credo e spero che con questi provvedimenti noi faremo non solo un lavoro molto concreto, in maniera positiva, ma faremo anche un lavoro tempestivo, che serve all'Italia e soprattutto a tutti quegli italiani che saranno destinatari di queste riforme di grande rilevanza italiana ed europea. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Come stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo, il seguito della discussione dei disegni dei legge in titolo è rinviato a domani, alle ore 16,30.
        

        
          Sospendo la seduta fino alle ore 18.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,35, è ripresa alle ore 18,03).
        

      


      

      
        

        

        
          Informativa del Ministro dell'interno sul tema del terrorismo internazionale di matrice religiosa e conseguente discussione (ore 18,03)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro dell'interno sul tema del terrorismo internazionale di matrice religiosa».
        

        
          Dopo l'intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo avrà a disposizione dieci minuti.
        

        
          Ha facoltà di parlare il ministro dell'interno, onorevole Alfano.
        

        
          ALFANO Angelino, ministro dell'interno. Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi scuso in anticipo se non sarò breve, ma ho ritenuto di fornire al Parlamento un'ampia ricostruzione di analisi riguardo al terrorismo e specificamente al terrorismo internazionale di matrice religiosa.
        

        
          Il terrorismo è sovversione sistematica di valori assoluti, di tradizioni religiose, di appartenenze culturali, di diritti e di libertà. Terrorismo e antiterrorismo sono entrati prepotentemente - sostengono studiosi autorevoli - nella vita degli Stati, delle società e degli individui dell'intero pianeta, modificando il concetto di sicurezza e di sovranità.
        

        
          Il terrorismo internazionale di matrice religiosa, oggi, nella sua versione più evoluta e aggressiva, veste anche abiti europei, muovendosi, talvolta, insospettabile tra insospettabili e lanciando una sfida senza precedenti alla sicurezza globale. In questa veste nuova, si pone come una nuova minaccia e guarda con più temerarietà all'Occidente, cioè a quell'insieme di Paesi e continenti che credono nella libertà della persona e nella sua insopprimibile originalità, che credono nella democrazia.
        

        
          Questa sfida alla sicurezza globale ha già prodotto drammatici risultati e adesso, per evitare che altri se ne ripetano, necessita di una risposta globale. I Paesi dell'Occidente hanno acquisito la consapevolezza di tale passaggio e dei livelli di allarme in scala potenziale, così hanno deciso di affrontare uniti la sfida.
        

        
          In tale quadro, ho ritenuto opportuno rivolgermi direttamente al Parlamento, per informarlo dello stato delle conoscenze, delle possibili ricadute di questa minaccia sul suolo nazionale e della situazione della cooperazione internazionale e globale. Abbiamo di fronte un'organizzazione che ha ambizioni, soldi e uomini pronti a combattere, come nessun'altra aveva mai avuto; un'organizzazione spietata, che infligge torture e commette crimini brutali, contrari ad ogni principio di umanità; e un'organizzazione che aggredisce, con l'intento di annientarla, ogni minoranza etnico-religiosa, ricorrendo anche a forme di genocidio programmato. La comunità cristiana è esposta a persecuzioni e la sopraffazione dell'Islamic State si abbatte anche sulle minoranze curde e yazide con assassini e stupri.
        

        
          Questa mia informativa ha l'obiettivo, dunque, di entrare nel merito di quanto detto e di confermare anche in voi che si tratta di una minaccia portata avanti da un'organizzazione con ambizioni grandissime e che intende porsi come una vera e propria soggettività statuale.
        

        
          A questo scopo, articolerò il mio intervento in tre parti: la prima, dedicata alla struttura ed alle modalità di finanziamento, propaganda e reclutamento dell'Islamic State; la seconda, alla risposta che l'Italia, l'Europa e gli Stati coinvolti nelle mire espansionistiche di questo fenomeno intendono dare; la terza, infine, alla specifica situazione italiana, ai fattori di rischio e al livello di allarme connesso alle evidenze investigative.
        

        
          L'analisi non può che partire dalla peculiare struttura che presenta l'IS, l'Islamic State, la formazione terroristica di matrice sunnita guidata da Abu Bakr al-Baghdadi, la quale ha ormai assunto, come dicevo, il controllo di parti rilevanti del territorio siriano e iracheno, dichiarando la nascita di un califfato autonomo, amministrato secondo i dettami della legge islamica.
        

        
          Le origini dell'IS si ricollegano alle dinamiche interne di Al Qaeda, che portarono una sua componente, sotto la guida di al-Zarqawi, figura carismatica dell'organizzazione qaedista, a rendersi autonomia dallo sceicco Bin Laden e ad elaborare il progetto di un califfato islamico esclusivamente sunnita. Le successive vicende, che hanno visto l'eliminazione di al-Zarqawi, hanno portato all'ascesa di al-Baghdadi, divenuto leader della nuova organizzazione dell'ISIS, rimasta nell'orbita di Al Qaeda fino a quando non si sono determinate le condizioni della sua fuoriuscita. Ciò è avvenuto a seguito dell'espulsione decretata dai vertici di Al Qaeda, contrari ai metodi di lotta che l'Islamic State praticava nei confronti delle altre formazioni di credo sunnita.
        

        
          L'IS, pur avendo dunque dei legami storici con Al Qaeda, rappresenta una forma più aggressiva del pericolo fondamentalista, per una serie di ragioni. Intanto, fin dalla scelta del nome, vi è la pretesa di considerarsi e di proporsi nei termini di una nuova e antagonista soggettività statuale, che tende a trarre il massimo profitto dalla crisi dello Stato Nazione che ha investito i Paesi islamici. L'Islamic State vuole esercitare il dominio su un suo territorio e, in coerenza con tale autorappresentazione, dare di sé un'immagine ben diversa da quella collegata all'idea che, come altre organizzazioni terroristiche di matrice politico-confessionale, costituisca una semplice falange armata. È un fattore, questo, di forte attrattività, la cui principale ragione seduttiva sta nel veicolare sentimenti di appartenenza e di adesione capaci di alimentare un'offerta di proselitismo più radicale e in grado di rivolgersi ad una platea vastissima, potenzialmente indiscriminata e indefinita. Del resto, l'Islamic State si propone di estendere il proprio progetto insurrezionalista verso un'ampia regione, quella di Levante, che, nei suoi piani, è destinata a ricomprendere, oltre alla Siria e all'Iraq, la Giordania, la Palestina, il Libano, il territorio di Israele e Cipro, Paesi che non risultano coinvolti dal conflitto, ma che potrebbero risentirne o esserne contagiati sia a causa della vicinanza geografica sia per la presenza di gruppi religiosi o culturali direttamente o indirettamente coinvolti nella crisi.
        

        
          La particolare pericolosità dell'Islamic State è poi legata ad una certa indipendenza da fonti esterne di finanziamento e al fatto di aver acquisito la disponibilità di armi anche per effetto del dissolvimento di interi reparti dell'esercito regolare iracheno. Peraltro, all'Islamic State sembra che siano stati forniti uomini e dotazioni militari da un esponente del vecchio regime di Saddam Hussein, e cioè il generale Ibrahim al-Douri, che sarebbe ricomparso di recente al fianco del leader al-Baghdadi.
        

        
          L'indipendenza economica ha corrisposto all'avanzata militare dell'IS che ha raggiunto il controllo di importanti risorse energetiche, come elettricità e petrolio, strappandole al Governo di Damasco e a quello di Baghdad. Inoltre, riesce ad esercitare anche un'azione di prelievo attraverso l'esazione delle tasse. Ai flussi finanziari derivanti da queste lucrose attività vanno aggiunti i proventi dei sequestri di persona e di altri traffici illegali, nell'ambito dei quali viene segnalato, come particolarmente fiorente, quello legato al commercio clandestino di opere d'arte o di reperti archeologici, sempre che sfuggano alla furia iconoclasta dei miliziani.
        

        
          Con il denaro raccolto l'Islamic State è in condizioni di pagare i propri militanti e di soddisfare le esigenze economiche primarie delle loro famiglie, così arricchendo la capacità di tenuta e di coesione interna dell'organizzazione, ma anche giovandosene notevolmente sul piano dell'immagine e del prestigio. Inoltre, l'IS, a differenza di altre formazioni filojihadiste, rigorosamente selettive nei loro metodi di reclutamento (e questo è un passaggio molto rilevante, a mio avviso), consente forme di accesso e di affiliazione più elastiche, secondo le quali anche un non siriano può accorrere nei teatri di conflitto per portare il suo contributo alla causa islamica.
        

        
          L'insieme di queste particolari connotazioni ha finito con il dare enorme impulso al fenomeno dei foreign fighters, formato da quei giovani estremisti islamici, spesso appartenenti alla seconda generazione di immigrati, che, pur non avendo nazionalità siriana o irachena, decidono, generalmente dopo un periodo di autoindottrinamento, di raggiungere i teatri bellici per unirsi ai combattimenti. L'attrazione verso i luoghi di conflitto ha riguardato migliaia di giovani suggestionati e irretiti da un'abile strategia mediatico-comunicativa che affida la sua efficacia alla diffusione di immagini di propaganda tramite web. Non è un caso che, dalle colonne della rivista «Dabiq», pubblicata on line e organo di informazione ufficiale dell'IS, sia stato rivolto l'invito ai sunniti a trasferirsi nei territori posti sotto il controllo del neocaliffato con la promessa di stabilità, di sicurezza, anche economica, e di larga disponibilità di beni alimentari e materiali.
        

        
          La chiamata verso i luoghi della guerra santa non appare un fatto inedito, ricordando in parte ciò che è accaduto anni fa in Afghanistan, ai tempi dell'occupazione sovietica e più tardi durante il conflitto bosniaco; ma è indubbio che, nel caso siro-iracheno, il fenomeno abbia assunto dimensioni di massa.
        

        
          I motivi per i quali si sta verificando questo flusso di volontari così ampio, soprattutto verso la Siria, sono molteplici e legati anche alla facilità con cui, dopo i fatti della primavera araba e con la fragilità degli Stati laici del Maghreb, risulta possibile eludere i controlli di frontiera. Le fonti di intelligence segnalano che anche la precaria situazione in Libia, dove si sta riacutizzando lo scontro tra componenti islamiste radicali e laico- progressiste, possa determinare condizioni favorevoli all'addestramento e all'invio di nuove reclute a sostegno del jihad siro-iracheno. La causa attrattiva dell'alto numero di combattenti stranieri, che accorrono anche da Paesi dell'area balcanica, e in particolare dal Kossovo, pare sia da collegare principalmente alla rivolta sunnita contro il regime di Damasco, che svolge - come è stato osservato - una funzione di calamita per i potenziali terroristi di molti Paesi.
        

        
          Considerazioni in parte analoghe valgono anche per il processo di trasferimento di volontari in Iraq, dove la mobilitazione sunnita sembra trovare le proprie scaturigini nelle politiche settarie praticate dal Governo dello sciita Nuri al-Maliki e nel sentimento di ribellione e di rivalsa che ne è conseguito. L'avvento del più moderato al-Abadi schiude ora nuove opportunità di un Governo più inclusivo, che potrebbe riuscire a smorzare, almeno negli auspici, le conflittualità etnico-religiose.
        

        
          Alla maggioranza di combattenti siriani e iracheni si aggiungono alcune migliaia di volontari stranieri provenienti soprattutto dai Paesi circostanti di religione islamica, nonché un consistente gruppo di ceceni. Viene segnalata anche la presenza di molti occidentali nel fronte anti Assad, sulla cui precisa consistenza numerica vi sono stime oscillanti che scontano l'estrema difficoltà di acquisire notizie certe.
        

        
          L'imprecisione delle fonti, determinata dall'oggettiva criticità dei diversi contesti e probabilmente anche dalla debolezza dei Servizi informativi dei Paesi arabi, è notevolissima e investe anche lo stesso numero complessivo dei miliziani sui quali potrebbe contare l'IS. Al riguardo, alcuni canali informativi quantificano la forza militare dell'Islamic State attorno alle 10.000 unità; secondo altri invece sarebbero 80.000 gli aderenti all'organizzazione islamica, mentre fonti aperte accreditano la voce secondo cui essa sarebbe forte addirittura di 100.000 uomini.
        

        
          Questa così sensibile approssimazione nelle stime sembra da ricondurre anche alle modalità del reclutamento, che segue logiche anomale e irregolari, sulle quali difficilmente possono aversi riscontri. È arduo, ad esempio, stabilire quanti dell'esercito iracheno abbiano effettivamente disertato e siano confluiti nelle file dell'Islamic State, o ancora quanti siano gli uomini delle tribù sunnite costretti a passare, sotto minaccia di rappresaglia, nelle milizie di al-Baghdadi.
        

        
          Pure sull'arruolamento dei fighters occidentali, le quantificazioni appaiono soffrire di una certa aleatorietà. Il dato sulla loro entità, che include sparute presenze di combattenti provenienti dal Canada o dall'Australia e finanche dagli Stati Uniti d'America, ricomprende molti volontari, stimati in 2.300, provenienti da Paesi dell'Europa, tra cui l'Italia, che interessata dal fenomeno sebbene in misura minore.
        

        
          Allo stato attuale, nell'esodo verso la Siria risultano coinvolte finora 48 persone collegate a vario titolo al nostro Paese, di cui 2 di nazionalità italiana, una delle quali è il ventiquattrenne genovese Giuliano Delnevo, convertitosi all'Islam e deceduto in combattimento nei pressi di Aleppo nel giugno dello scorso anno, mentre l'altra persona è un giovane marocchino naturalizzato che si trova attualmente in un altro Paese europeo.
        

        
          L'ulteriore elemento che allarma l'Occidente, e che naturalmente interessa anche l'Europa, consiste nel reducismo, ossia nel rientro dei foreign fighters nei territori di provenienza dopo avere preso parte alle attività belliche, forti dell'esperienza operativa e del carisma acquisiti e ormai assuefatti alle brutalità insite in ogni conflitto. È fondato supporre che in questi reduci possa albergare la volontà di continuare l'attività jihadista nei Paesi in cui fanno ritorno, dando vita ad una sorta di prosecuzione del conflitto in una diversa forma e ad uno stillicidio di attentati, secondo una strategia che essi stessi definiscono «dei mille tagli», intendendola come un lento dissanguamento del nemico.
        

        
          Che non si tratti di un'ipotetica fonte di pericolo, bensì di un fenomeno che ha già dimostrato più volte di potere colpire, lo attesta anche la circostanza che il responsabile della strage al Museo ebraico di Bruxelles, consumatasi a maggio di quest'anno, sia proprio un ex combattente nelle file dell'Islamic State, il francese Mehdi Nemmouche. Questo specifico aspetto del reducismo riporta a ciò che venne diagnosticato dalla comunità dell'intelligence già nel 2009, allorché nella relazione al Parlamento di quell'anno venne indicata tra i principali fattori di rischio l'improvvisa accensione di cellule jihadiste dormienti, ossia di singole persone che, pur non facendo parte di organizzazioni terroristiche strutturate, sarebbero state pronte a risvegliarsi e a realizzare azioni ostili aderendo al richiamo della jihad globale.
        

        
          Anche dopo, nel 2012, i nostri Servizi misero in luce tutta la pericolosità del fenomeno dei jihadisti di ritorno, illustrando il caso dell'estremista franco-algerino Mohammed Merah, radicalizzatosi in Pakistan e Afghanistan, il quale successivamente eseguì una serie di attentati nelle città di Tolosa e Mantauban. Esempi della pericolosità dei reduci non mancano e risalgono, come si è visto, anche a tempi che precedono l'affermazione dello Stato islamico di al-Baghdadi, al punto che si potrebbe ricostruire, purtroppo, una lunga cronologia del terrore. In qualche misura, sia pure con tutte le diversità di contesto, si possono ravvisare elementi di analogia delle forme di jihadismo qaidista con quelle ora riconducibili all'Islamic State.
        

        
          Ma è un altro l'aspetto di inquietudine che l'analisi dell'attuale scenario mette in evidenza e su cui vorrei fare un'ulteriore riflessione: la minaccia portata dall'Islamic State al mondo occidentale indubbiamente si avvale del web come mezzo di potente propagazione del fanatismo fondamentalista. La capacità diffusiva della rete, anche se non è un fatto nuovo, ci costringe tuttavia a fare i conti con la dimensione pervasiva e di massa che ha assunto il fenomeno della cooptazione e del reclutamento, nella quale il contatto con l'aspirante jihadista non sembra né richiedere strutture o articolazioni militari complesse, né doversi misurare con particolari necessità organizzative.
        

        
          Anche la minaccia legata al fondamentalismo pare assumere dunque una consistenza liquida, nella quale il dato strutturale dell'associazione criminale volta al compimento di atti di terrorismo in Italia o all'estero, finisce con l'essere quasi surrogato dalla vastità immateriale della Rete.
        

        
          Occorre allora rafforzare le armi legislative. Il nostro arsenale di leggi in materia di terrorismo di cui disponiamo va rafforzato per affrontare con accresciuta efficacia questo grave e insidioso fenomeno, mettendo mano a nuovi strumenti che tengano conto della evoluzione della minaccia. Bisogna che sia sempre possibile contestare il delitto di partecipazione a conflitti armati o ad atti di terrorismo che si svolgano fuori dai nostri confini, anche quando il responsabile corrisponda alla conosciuta figura del «lupo solitario», cioè non risulti appartenere ad alcuna associazione di stampo terroristico né abbia svolto il ruolo di reclutatore, perché altrimenti sarebbe perseguibile in base all'articolo 240-quater del nostro codice penale. L'obiettivo è di consentire la perseguibilità di condotte che, anche se connotate da pulsioni individualiste, frutto di processi di autoradicalizzazione, rappresentano pur sempre una considerevole fonte di pericolo da neutralizzare per tempo.
        

        
          Anche nel campo della legislazione di prevenzione, ravviso i margini per un intervento di attualizzazione delle norme. Vi è l'esigenza di un affinamento delle disposizioni che tipizzino questa figura monadica, solitaria, individuale di aspirante miliziano, includendola senza incertezze tra quelle a cui è possibile applicare la sorveglianza speciale con obbligo di dimora. Ciò avrebbe lo scopo di vanificare sul nascere il tentativo di recarsi nei luoghi della guerra santa sottoponendo l'autore a uno stretto controllo di polizia e applicando nei suoi confronti tutta quella serie di misure accessorie che lo priverebbero, di fatto, di ogni libertà di movimento.
        

        
          Naturalmente si tratta di spunti che dovranno essere approfonditi nella più ampia collegialità di Governo e che sento di anticipare qui in nuce perché suscitino la vostra attenzione e, se possibile, una prima riflessione.
        

        
          Uno sguardo comparativo alle iniziative e alle attività che stanno portando avanti gli altri Paesi europei, quelli più colpiti dal fenomeno dei foreign fighters, ci conferma che quella che stiamo seguendo è una strada giusta. Nel Regno Unito, infatti, si sta discutendo di misure che consentano il ritiro del passaporto delle persone sospette, bloccandole alla frontiera, e anche di privarli della cittadinanza britannica quando siano titolari di doppio passaporto.
        

        
          Nel corso dei recenti incontri che ho avuto con i colleghi di Francia e Germania, e anche nei contatti avuti con la Spagna, ho potuto constatare come questi Paesi, altrettanto consapevoli dell'elevata pericolosità dei combattenti stranieri, stiano predisponendo una serie di misure nel cui ambito è dedicata un'attenzione particolare ai flussi dei sospetti combattenti in uscita e in ingresso in Europa. Germania e Regno Unito stanno poi dando vita anche a programmi di prevenzione imperniati su strategie di deradicalizzazione del jihadismo, avvalendosi del supporto e dell'esperienza di insegnanti e assistenti sociali e imam moderati. Sono misure che riguardano sia coloro che hanno mostrato propensione ad abbracciare la scelta dell'estremismo islamico, in maniera che siano sospinti ad abbandonare l'ideologia jihadista, sia i giovani estremisti che, di ritorno dalle zone di conflitto, accettino di seguire percorsi riabilitativi.
        

        
          Una iniziativa comune a molti Paesi consiste nel monitorare i siti di propaganda dell'islamismo violento e nel disporne la chiusura per stroncarne l'attività di incitamento all'odio. Anche l'Italia, come preciserò in seguito, investe considerevoli risorse investigative nelle attività di esplorazione della rete.
        

        
          Un elemento, invece, di specifica preoccupazione che riguarda il nostro Paese resta legato alla sua particolare collocazione geografica, al crocevia di transiti da e verso le zone di conflitto. Ne deriva il rischio che elementi dell'estremismo islamico, pur essendo originari di altri Paesi, possano privilegiare il nostro territorio nazionale anche solo come area di attraversamento. In tale direzione va letta l'intensificazione dei servizi di controllo presso le frontiere che è stata attuata dalle Forze dell'ordine contro il paventato pericolo che i pendolari asimmetrici del jihadismo, come vengono definiti, possano rientrare in Europa utilizzando l'Italia come porta di ingresso.
        

        
          L'impegno dei singoli Paesi è una condizione necessaria ma non è una condizione sufficiente, perché è impensabile che uno Stato possa fronteggiare da solo questa particolare forma di pericolo. Il livello globale della minaccia, in considerazione anche dei suoi caratteri di trasversalità e di mobilità, richiede infatti l'adozione di una strategia di collaborazione internazionale unitaria e armonizzata che valorizzi e metta a fattore comune il patrimonio informativo delle diverse Forze di polizia e degli organismi come Europol e Interpol.
        

        
          L'Italia ha già prontamente risposto a ogni sollecitazione che avesse lo scopo di rafforzare l'attività dei fori di cooperazione di polizia e rispondesse al mandato di approfondire la minaccia jihadista e il fenomeno dei foreign fighters.
        

        
          Nostri esperti, insieme ai rappresentanti dei Paesi dell'Unione europea più colpiti, partecipano al gruppo di lavoro ad hoc che ha preso vita da un'iniziativa del Belgio, avviata anche prima che avvenisse l'attentato al Museo ebraico di Bruxelles.
        

        
          Un altro nostro progetto, quello di costituire una squadra multinazionale dedicata al fenomeno dei combattenti stranieri per favorire la cooperazione operativa, già accolto positivamente dal coordinatore europeo per la lotta al terrorismo, Gilles de Kerchove, è attualmente in discussione nei gruppi tecnici del Consiglio e, in particolare, nell'ambito del Police working group on terrorism.
        

        
          Sono convinto che, sul piano internazionale, vada perseguita una strategia modulare, alimentata dallo scambio di esperienze, di informazioni e di buone pratiche con i Paesi continentali maggiormente coinvolti e anche dal più fecondo confronto in sede multilaterale, a cominciare dalla stessa Unione europea. In questo senso si indirizza la nostra iniziativa che ha già posto, al centro del semestre di Presidenza italiana e tra le priorità dell'agenda dei lavori, l'adozione di strumenti di azione comune per opporsi a quella che è diventata la più angosciosa fonte di pericolo del terrorismo fondamentalista. Inoltre, l'obiettivo di animare iniziative comuni, nella consapevolezza della portata generale del fenomeno, è stato inserito nelle linee guida per il post Stoccolma approvate dal Consiglio europeo nel mese di giugno scorso.
        

        
          Con riferimento ai foreign fighters, viene indicato l'obiettivo di una più stretta cooperazione giudiziaria e di polizia, anche attraverso l'uso efficace degli strumenti di segnalazione degli spostamenti in tutta l'Unione europea e lo sviluppo di un sistema basato sull'adozione di un codice di prenotazione chiamato PNR (il passenger name record) funzionale alle attività di monitoraggio. Scopo dell'iniziativa è di costituire e disciplinare in maniera uniforme l'uso di una banca dati che metta a disposizione degli organismi di polizia le liste dei passeggeri dei voli in transito nell'area Schengen o in arrivo da Paesi terzi.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi, la spirale di inaudita violenza, che ha trovato il suo culmine nell'efferata esecuzione dei due giornalisti americani, dimostra anche, purtroppo, la sagace strategia comunicativa dell'autoproclamato Stato Islamico. Il miliziano che appare nei video dei due terrificanti eventi si esprime, come è stato osservato, in un inglese «british», che ha fatto supporre che si tratti di una persona lungamente residente nel Regno unito e perfettamente integrata. È evidente l'ambivalenza del messaggio: da un lato, rivolto ai Paesi anglosassoni e forse all'intero mondo occidentale, come a volerne accrescere la preoccupazione che altri militanti possano infiltrarsi e colpire anche fuori dai confini dell'Islamic State; dall'altro, diretto ad aspiranti correligionari, ai quali è stata fornita una dimostrazione del modo in cui si può assumere un ruolo di protagonista se solo si abbraccia la causa del califfato.
        

        
          Tuttavia (ed è questa l'analisi che tanti esperti condividono), è proprio questa violenza così sfacciatamente esibita che può ritorcersi contro gli interessi espansionistici dell'IS, procurandogli l'avversione di quei gruppi islamici che non sono disponibili a seguirne la deriva barbarica. Le reazioni alla brutalità degli islamisti e alla ferocia con cui impongono la sharia nelle zone conquistate potrebbero risultare simili a quelle provocate dallo Stato islamico dell'Iraq proclamato da Al Qaeda, che venne attaccato e ridotto a mal partito dalle milizie delle tribù sunnite.
        

        
          A indebolire le pretese egemoniche dell'Islamic State può concorrere inoltre il tentativo di Al Qaeda di contenderne la leadership, aprendo una forma di competizione che sembra guardare anche ad altri scenari, come il subcontinente indiano, allo scopo di farne nuova terra di conquista e di fidelizzazione.
        

        
          A questo si aggiunga che l'accesa rivalità tra i vari gruppi estremisti erode, come è stato osservato, l'illusione che i guerrieri islamici possano effettivamente combattere stando insieme, rimanendo uniti, la qual cosa ne potrebbe offuscare il prestigio e renderli più vulnerabili sul piano della legittimazione.
        

        
          Naturalmente, la lotta alla minaccia portata dall'Islamic State non può solo speculare o sperare di giovarsi esclusivamente sulle e delle possibili tensioni interne al fronte islamico-fondamentalista e sui contrasti, spesso personali, tra i leader dei vari gruppi, anche se queste tensioni rappresentano oggettivamente un'opportunità per contrastare e ridurre la pericolosità del jihadismo. Proprio per questo, perché non si può contare solo sulle loro divisioni, occorre che l'intera comunità internazionale abbia la capacità di organizzare una risposta energica, efficace e coesa, basata anche su un'accorta politica di collaborazione con i Paesi dell'Islam moderato.
        

        
          Le conclusioni del vertice NATO svoltosi la scorsa settimana nel Galles, con l'unanime riconoscimento da parte dei maggiori leader dell'Alleanza atlantica della necessità di contrapporsi fermamente alla sfida lanciata dall'Islamic State e di agire insieme per indebolirne e distruggerne le capacità offensive, incoraggiano a pensare che sia stato fatto un passo decisivo per una forte e risolutiva attività di cooperazione. Nessuno certamente intende nascondere o sottovalutare la difficoltà del compito e soprattutto le delicate implicazioni delle scelte strategico-militari che dovranno essere dispiegate per prevalere sul campo avversario, ma resta in ogni caso evidente che, attraverso la decisione di mettere in campo uno sforzo congiunto contro il neocaliffato, a cui darà il suo contributo anche l'Italia, è stato dato un segnale atteso e, al tempo stesso, di straordinaria importanza.
        

        
          Passando più specificamente all'Italia, la minaccia costituita dall'Islamic State si qualifica, ancor più di quanto sia accaduto negli anni passati per Al Qaeda, in termini di guerra globale, in quanto viene predicata una conflittualità totale e senza quartiere che vuole annientare ogni minoranza culturale e religiosa e neppure risparmia, come si è visto, le fazioni islamiche considerate avversarie.
        

        
          Il principale obiettivo dell'Islamic State resta comunque l'Occidente e ogni simbolo che lo rappresenti storicamente, politicamente e culturalmente. È l'Occidente soprattutto che l'IS intende travolgere nelle sue fondamenta e sembra da condividere l'analisi secondo la quale, in questo preciso target, il profilo dell'Italia non occupi un posto secondario. Il nostro Paese è intanto anche la culla della cristianità e Roma, il luogo di residenza della più alta autorità spirituale dei cattolici, viene appunto evocata nei discorsi e nei videomessaggi lanciati di recente da al-Baghdadi, il quale, nelle sue rituali esortazioni alla guerra santa, si propone anche nelle vesti di guida religiosa del popolo islamico, indicando, nella sua visione apocalittica dello scontro tra civiltà, un destino radioso che presto porterà i musulmani a divenire i padroni del mondo.
        

        
          È anche vero che, secondo una certa analisi, la nostra capitale, di cui è vagheggiata la conquista, sarebbe richiamata con riferimento al suo valore simbolico, cioè in ragione della sua importanza millenaria nella storia del continente europeo e dell'intera civiltà occidentale, piuttosto che come concreto luogo fisico, ma non sarebbe prudente - a nostro avviso - dare alle parole di al-Baghdadi un significato solo metaforico, minimizzandone il senso di una minaccia concreta. Dobbiamo sempre considerare la platea a cui egli si rivolge ed il rischio che menti deboli e facilmente influenzabili possano lasciarsi suggestionare dai messaggi del loro capo politico e spirituale, interpretandoli alla lettera.
        

        
          Vi sono poi ulteriori elementi di esposizione che riguardano la posizione internazionale del nostro Paese e la sua politica estera. In questo quadro, si possono ricordare alcune componenti di rischio. Intanto, l'Italia, fin dall'attentato alle torri gemelle non ha mai fatto mancare il proprio appoggio alla lotta al fondamentalismo islamico, schierandosi tra i Paesi maggiormente impegnati su questo fronte.
        

        
          Non possono poi essere trascurati l'antica vocazione atlantista del nostro Paese, la sua tradizionale amicizia con gli Stati Uniti d'America e il fatto stesso di trovarsi oggi al vertice dell'istituzione europea.
        

        
          Più di recente, la necessità di impedire attraverso atti concreti che il nascente Stato islamico persegua i suoi progetti di genocidio contro le minoranze etnico-religiose ha determinato il Governo italiano all'inevitabile scelta, avallata dalle Camere, di aderire alla richiesta di aiuto umanitario e di supporto militare delle autorità regionali curde in Iraq.
        

        
          Gli indicatori a cui ho fatto riferimento servono a darci tuttavia l'idea di un pericolo che richiede la massima vigilanza e l'interesse verso ogni segnale premonitore, anche quello apparentemente più tenue, che possa consentire la diagnosi precoce di eventuali rischi per la sicurezza interna o per gli interessi italiani all'estero.
        

        
          Delineato così il quadro dei fattori di rischio, va anche responsabilmente riferito che non si registrano al momento evidenze investigative in ordine a progettualità concrete, dirette contro l'Italia, da parte dell'Islamic State. L'attività di prevenzione e contrasto, in continuità con una consolidata linea di intelligence investigativa, si è indirizzata verso il monitoraggio dell'estremismo islamico, tenendo conto della sensibile diversità dei veicoli di propagazione che appaiono interessati da una trasformazione profonda maturata negli ultimi anni e favorita proprio dalla diffusione di Internet e dei social network.
        

        
          Resta, ed è ovviamente alta, l'attenzione verso i centri di aggregazione religiosa, dei quali è stata fatta un'accurata rilevazione che ha portato a censire nell'intero territorio nazionale 514 associazioni e 396 luoghi di culto, tra cui le quattro moschee di Roma, Milano, Colle Val d'Elsa e Ravenna. Voglio precisare che questa attività non è frutto di alcun pregiudizio ideologico, né intende additare una sorta di pericolosità presunta e aprioristica che prescinda da concreti elementi investigativi. In effetti, quando si è agito contro i predicatori dell'odio, ossia nei confronti degli imam più oltranzisti, è perché erano stati individuati come i principali responsabili di pericolosi processi di radicalizzazione o come agenti infiltrati dell'estremismo islamista. Sono undici i provvedimenti di espulsione adottati dai Ministri dell'interno succedutisi dal 2002 ad oggi. Anche il provvedimento di espulsione, che ho adottato per motivi di sicurezza ad inizio dello scorso mese di agosto nei riguardi di un imam, il marocchino Raoudi Albdelbar, residente in Veneto, si è fondato sul forte tenore antisemita della sua attività predicatoria, peraltro diffusa anche sul web.
        

        
          Che non sia il caso di nutrire posizioni preconcette sembra dimostrarlo anche l'atteggiamento collaborativo della grande maggioranza degli imam, con i quali è stato preso contatto in occasione della recente mappatura delle associazioni islamiche e dei luoghi di culto. La loro disponibilità e la loro apertura al dialogo rappresentano un dato di estrema importanza che può sostenere, in una chiave di moderazione, il percorso di integrazione delle comunità musulmane e favorirne condizioni migliori di accettazione e di convivenza nell'ambito delle realtà locali di riferimento.
        

        
          Rimane una certa frammentazione nel mondo di religione musulmana, che rispecchia anche in Italia quella dimensione plurale che è un segno distintivo dell'Islam mondiale e del suo variegato frazionismo, motivato da cause politiche o religiose, benché, per la stragrande maggioranza (l'82 per cento), le associazioni censite siano di estrazione sunnita.
        

        
          L'altro canale che è stato oggetto di costante monitoraggio è quello rappresentato dalle varie piattaforme digitali, le quali hanno assunto quella dimensione di luogo virtuale della propaganda jihadista che ho già ricordato. Sono evidenti le difficoltà di controllare i messaggi veicolati dal web, la cui capacità di diffusione virale verso una pluralità indistinta di potenziali militanti rappresenta in sé una forma di pericolo. È stato necessario, di fronte a questa peculiare minaccia, mettere in campo sofisticate attività di investigazione per le quali si è dovuto ricorrere a tecniche di avanguardia che hanno richiesto l'investimento di maggiori risorse e l'impiego delle più qualificate expertise professionali. Naturalmente ci si è largamente avvalsi delle risultanze fornite da operazioni tecniche di carattere preventivo, frutto di un ascolto mirato che ha setacciato i vari ambienti di proselitismo e radicalizzazione.
        

        
          Anche nelle attività di investigazione collegate al terrorismo di matrice islamica, allo stesso modo che per quelle di contrasto all'eversione interna, si è rivelata fondamentale la collaborazione tra gli apparati professionali delle Forze di Polizia e gli esperti delle agenzie di intelligence attivata da tempo nell'ambito del Comitato di analisi strategica antiterrorismo, il CASA.
        

        
          Dal 1° gennaio di quest'anno il CASA ha tenuto ben 35 riunioni dedicate al tema, nell'ambito delle quali è stata compiuta un'approfondita analisi di scenario passando al vaglio 162 alert, di cui 129 relativi a gruppi terroristici internazionali, e nel dettaglio 81 segnalazioni hanno riguardato specificamente il nostro Paese e l'altra metà più in generale gli Stati occidentali, compresa l'Italia.
        

        
          Il tavolo di alto coordinamento che opera presso la direzione centrale della polizia di prevenzione, che è un'articolazione del Dipartimento della pubblica sicurezza, ha focalizzato vari dossier informativi, non trascurando di esaminare, accanto ai profili internazionali della minaccia collegati alle diverse situazioni geopolitiche, anche i possibili addentellati interni in riferimento alle attività dei gruppi eversivi autoctoni. A tale riguardo, cioè a proposito del terrorismo interno, mi dichiaro fin d'ora disponibile a tornare in Parlamento per un'ulteriore specifica informativa.
        

        
          Oltre a pianificare attività preventive ad ampio spettro, che hanno riguardato anche gli istituti di pena e hanno perciò coinvolto il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, il CASA ha poi predisposto, a supporto dell'attività operativa, uno specifico disciplinare dedicato alla problematica dei foreign fighters e al connesso fenomeno del reducismo.
        

        
          Vorrei precisare che gli esiti investigativi, di cui danno notizia in questi giorni gli organi di stampa, fanno riferimento ad indagini avviate da tempo in relazione ad alcuni alert, di cui i successivi riscontri, effettuati anche sulla base delle indicazioni del CASA, hanno consentito di escludere l'attendibilità o l'attualità. In altre circostanze, notizie di stampa fanno riferimento a persone che sono state saltuariamente in Italia, i cui passaggi sul nostro territorio sono stati comunque registrati e monitorati. È il caso, ad esempio, del predicatore bosniaco Bosnic Husein, la cui posizione, prima che la polizia bosniaca procedesse qualche giorno fa al suo arresto, era stata più volte esaminata nell'ambito dello stesso CASA, in relazione alla sua segnalata presenza anche in Italia.
        

        
          Assai intenso, nel periodo in cui è maggiormente cresciuto il livello di allarme, è risultato il raccordo tra la struttura dipartimentale della polizia di prevenzione e le articolazioni territoriali. Dal 1° giugno scorso sono state diramati venticinque allertamenti relativi a possibili minacce riconducibili all'Islamic State. Preciso subito che gli approfondimenti esperiti in ordine alle diverse segnalazioni non hanno portato ad elementi di riscontro. In ogni caso, non sono mancate, nel corso di quest'anno, iniziative giudiziarie di rilievo, come ad esempio quella messa a segno tra il 18 e il 19 giugno, che ha portato all'arresto di tre persone di origine libanese nei cui confronti erano stati acquisiti elementi probatori circa il finanziamento di organizzazioni terroristiche mediorientali.
        

        
          Altre operazioni di spessore investigativo sono state realizzate in stretto rapporto collaborativo con la Francia, il Paese europeo più colpito, e le autorità transalpine dell'antiterrorismo. Le operazioni in questione hanno riguardato il franco-tunisino Abdelkader Tliba, trasferitosi in Siria per unirsi a una formazione jihadista, arrestato dalla nostra Polizia il 16 gennaio scorso, mentre sbarcava nel porto di Ancona provenendo dalla Grecia, e il combattente Ibrahim Boudina, catturato dalle autorità francesi a Nizza l'11 febbraio di quest'anno, transitato a Bari e a Milano e rintracciato grazie alla collaborazione delle unità antiterrorismo.
        

        
          Vorrei, prima di andare alle conclusioni, non eludere un punto di particolare delicatezza, più volte evocato in questi giorni come uno specifico motivo di preoccupazione per l'Italia, e cioè che attraverso gli sbarchi possano giungere migranti di orientamento radicale che maturino il proposito di progettualità ostili o di azioni dimostrative ed eclatanti. Quando, nello scorso agosto, ho rassicurato circa il livello altissimo di allerta e di vigilanza, ho anche aggiunto - e lo ribadisco - che le fonti di intelligence non segnalano questo rischio tra quelli a cui il Paese potrebbe essere esposto. Certamente è un aspetto che non verrà trascurato, perché una diversa posizione sarebbe considerata controintuitiva e verrebbe meno all'impegno di cui sono garante, di non sottovalutare o non dare nulla per scontato, anche perché, se è vero che non è stato finora segnalato alcun rischio concreto, è altrettanto vero che nessuno può escluderne la possibilità.
        

        
          L'offensiva dell'Islamic State rappresenta una forma orribile di sfida all'Occidente e ai suoi valori, ma non possiamo sovrapporla in maniera apodittica ai problemi dell'immigrazione, che sono tanti e per i quali tanto ci stiamo impegnando.
        

        
          Condivido l'opinione di chi ritiene che dobbiamo guardare alla realtà e attenerci ai fatti contribuendo a un'analisi oggettiva e lucida e possiamo farlo solo a condizione di rifuggire da semplificazioni distorsive.
        

        
          Concludo, signor Presidente, onorevoli colleghi, dicendovi che i fatti esposti, la gravità e il dramma di quanto realizzato dall'Islamic State fino ad ora ci spiegano una volta di più che il lungo cammino della libertà, il lungo cammino dei diritti umani attraverso la storia, il lungo cammino della democrazia non si sono ancora compiuti e non si sono ancora conclusi. Quanto mai attuali vengono alla mente le parole e le idee del presidente Roosevelt sulle quattro libertà fondamentali, ossia la libertà di parola, la libertà di credo, la libertà dal bisogno e la libertà dalla paura. In effetti, il senso profondo di quello che si sta verificando risiede nella mancanza di queste quattro libertà: la libertà di parola, che è negata da quei regimi che affondano la loro forza sul divieto di libera espressione; la libertà di credo, che è negata dai regimi privi di qualsiasi forma di laicità e le esperienze dell'Afghanistan, della Somalia, delle primavere arabe indicano che quando i diritti fondamentali dell'uomo, in primis la libertà religiosa, sono conculcati con forza si creano le premesse per la ribellione e l'instabilità; la libertà dal bisogno, perché uomini poveri cercano riscatto anche attraverso forme di ribellione come quella armata, e, soprattutto, permettetemi di dire, la libertà dalla paura, che sì chiama sicurezza. Quest'ultima è il compito essenziale che ci ha portati qui, in Aula, a dire che il dovere del Governo è quello di far sì che l'Italia continui ad essere un Paese sicuro, nel quale gli italiani possano continuare a vivere, a investire, a sperare, a costruire liberamente il proprio futuro. Ce la metteremo tutta e sono convinto che, insieme al Parlamento, faremo le scelte giuste per centrare questo grande obiettivo che coincide con la libertà degli italiani. Vi ringrazio dell'ascolto. (Applausi dai Gruppi PD, NCD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PI e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro dell'interno.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Ministro dell'interno, che ringrazio, ha svolto una relazione articolata che cerca di fare il punto su tutti i fronti aperti che possono mettere a rischio l'Italia: dalle minacce lanciate dallo Stato Islamico a tutto il mondo occidentale, fino ai luoghi di rischio in cui è più forte la presenza italiana, a cominciare dalla Libia. Il senso del suo messaggio - in soldoni - è questo: l'allerta è massima, ma al momento non ci sono rischi imminenti. Effettivamente, le Forze dell'ordine si stanno muovendo su una linea di grande attenzione.
        

        
          Eppure, ricordo che non molti anni fa (era il 2003) il documento sulla Strategia di sicurezza europea iniziava con la seguente frase: «L'Europa non è mai stata tanto prospera, sicura e libera». Da allora le percezioni sono molto cambiate. Oggi il mondo sembra in fiamme ed è lo stesso assetto di sicurezza in Europa che appare in pericolo: un ulteriore aggravamento della crisi ucraina potrebbe avere un effetto fortemente destabilizzante, mettendo a rischio alcuni capisaldi del sistema di sicurezza post guerra fredda (regime di controllo degli armamenti, dialogo e concertazione con Mosca attraverso il consiglio NATO-Russia, il ruolo dell'OSCE nel campo della sicurezza e dei diritti umani, eccetera). Inoltre, l'istituzione dell'autoproclamato califfato da parte del gruppo jihadista dello Stato Islamico ha ulteriormente destabilizzato il Vicino Oriente, riportando l'attenzione internazionale sul fenomeno del radicalismo islamico, tanto che tutta la comunità internazionale, l'Occidente, s'interroga su come si possa fermare questa minaccia, su come sia possibile per la comunità internazionale contrastare questo fenomeno e quali rischi presenti per l'Occidente, anche alla luce dei casi sempre più frequenti di jihadisti europei.
        

        
          Le affermazioni dei rappresentanti dell'Unione delle comunità islamiche d'Italia, secondo cui da noi il problema sarebbe del tutto marginale se non quasi inesistente, sono state rapidamente contraddette da quanto continua ad emergere circa l'esistenza di reti di collegamento in varie parti del Paese; che ci si sia poi tutti accorti in ritardo del diffondersi di un fenomeno che cresceva sotto i nostri occhi è fuori dubbio, così come è indubbio che ci siamo trovati impreparati per tentare di decifrare le ragioni che hanno indotto una quota non irrilevante di cittadini europei a rispondere ad un appello che nega alla radice i principi di tolleranza cui dichiarano di ispirarsi le nostre società.
        

        
          Da un lato si pone un problema di prevenzione (ne ha parlato il Ministro), dall'altro c'è l'esigenza di approfondire l'analisi del fenomeno, la conoscenza dei meccanismi mentali e delle reti di collegamento e c'è l'esigenza di farlo superando steccati e diffidenze, riconoscendo che la minaccia della jihad non può essere affrontata in una mera ottica nazionale, che del resto è antitetica allo stesso messaggio della jihad.
        

        
          C'è un problema - lo affronto in maniera molto schematica - che riguarda più in generale l'approccio di politica estera, perché in Occidente prevale non soltanto l'inquietudine, ma anche una certa insoddisfazione verso le esitazioni; insomma, vi è il senso che occorre intervenire, fare qualcosa. C'è chi propone di organizzare un intervento multinazionale ma a questo riguardo vanno dette le cose come stanno: perché un'iniziativa del genere abbia una qualche speranza di fattibilità, sarebbe necessaria una qualche compattezza politica dei Paesi del Medio Oriente e l'adesione della Russia. Entrambe queste condizioni sono più parte del problema che della sua soluzione. Occorre quindi fare un'altra cosa: tenere i nervi a posto e sostenere la dottrina di Obama contro il terrorismo: appoggi politico-militari ove possibile e pressioni diplomatiche affinché si rafforzino quei Paesi (pochi) come l'Iraq che, a differenza del regime siriano, hanno qualche orizzonte democratico. Più a lungo termine, vanno ricostruite le condizioni politico-diplomatiche perché venga meno la paralisi attuale; sarà opportuno ritrovare un rapporto funzionale dell'Occidente con la Russia e revisionare, per così dire, l'alleanza in Medio Oriente premiando l'aggregazione nazionale su quella settaria e la modernizzazione democratica sull'autoritarismo. Sono prospettive - occorre riconoscerlo - molto lontane, ma bisogna cominciare convincendoci una volta per tutte che il fardello dell'Occidente è un'idea morta per sempre. Non è un mistero per nessuno che il vecchio ordine mondiale, nato dalle macerie della Seconda guerra mondiale, rischia di crollare; molte cose stanno cambiando rapidamente e possono determinare la transizione verso un diverso assetto o verso un disordine planetario sconosciuto dagli anni Trenta.
        

        
          Se dovessi dire quella che a me sembra la cosa più importante è che l'America non ha più la scala, la forza e neppure il consenso interno per agire come Atlante che regge sulle spalle il mondo, fungendo allo stesso tempo da locomotiva economica e da garante per la sicurezza militare. Non è un caso che un analista come Mandelbaum l'ha definita ormai una Frugal Superpower, senza contare che proprio i deficit crescenti di quel Paese, alimentati dai costi enormi della crisi finanziaria e dai programmi di protezione sociale, obbligheranno comunque l'America ad una presenza internazionale più modesta. Gran parte del nostro futuro si gioca attorno ad una domanda che non è più eludibile (gli alleati dell'America possono portare un po' più di questo peso, sì o no?) e si gioca attorno alla questione fondamentale della riforma dello strumento militare, perché in gioco per l'Italia non è soltanto la sua efficienza, ma anche la sopravvivenza della capacità operativa delle Forze armate, ovvero della possibilità per l'Italia di condurre o partecipare a missioni funzionali alla propria politica estera e di difesa e, in ultima analisi, alla promozione e alla protezione dei propri interessi nazionali.
        

        
          In una nota recente l'Istituto di affari internazionali si è soffermato su una locuzione, che, come poi ha precisato, non ha e non contiene nessun doppio senso. La locuzione è: «la politica estera del sedere». Tale locuzione - dice lo IAI - è da intendersi in modo strettamente etimologico: politica alla ricerca di seggi dove sedersi, senza però sapere cosa farci una volta utilizzati. Questa, non da oggi, è stata per decenni una delle caratteristiche della politica estera dell'Italia e se l'Istituto di affari internazionali si occupa di questo oggi è perché ha fatto circolare un rapporto sulla politica estera italiana che si intitola: «Scegliere per contare». Infatti, è venuto il momento, anche per il nostro Paese, di scegliere.
        

        
          Non a caso questo rapporto è uscito in parallelo con l'inizio del nostro semestre di Presidenza, perché in questo quadro una media potenza come la nostra, se vuole e se ne è capace, può indicare le priorità per la politica estera europea, che sono per noi vitali, a cominciare da un percorso credibile verso l'adesione all'Unione degli Stati dei Balcani occidentali, fino al rilancio della cooperazione transatlantica, attraverso iniziative come l'accordo di libero scambio. Può altresì indicare e battersi per due obiettivi strategici prioritari per l'Italia: la necessità di rispondere alle sfide di sicurezza nel Mediterraneo e nel Medio Oriente e di approfondire le prospettive di partenariato nell'Africa subsahariana. Si tratta di scelte ineccepibili per un Paese come il nostro, di medie dimensioni e che vive ormai quattro anni di crisi economica. Esse hanno un obiettivo che può sembrare limitato, ma che è invece ambizioso: preservare il ruolo dell'Italia nel quadro globale, nonostante più limitate risorse e, dunque, preservare le proprie condizioni di sicurezza. Si tratta però di scelte che cozzano contro la tradizionale politica del restare seduti. Sono fiducioso che per il nostro Governo - ne sono convinto - sia venuto il momento di fare delle scelte per garantire sicurezza e prospettive al nostro Paese e sono fiducioso che il Governo sarà in grado di farle con il sostegno della maggioranza. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Marino Luigi e Susta).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mauro Mario. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (PI). Signor Presidente, nel lodare la lunga e dettagliata esposizione del ministro Alfano, mi preme evidenziare alcune questioni che possono contribuire a fornire elementi per tratteggiare uno scenario che porta con sé vistose contraddizioni e che, non a caso, mette insieme, in una valutazione come quella che stiamo facendo oggi, fattori di politica estera, fattori di politica di sicurezza e di difesa e fattori del contrasto al terrorismo che passano attraverso le competenze e le prerogative dei Ministri dell'interno.
        

        
          Tengo anzitutto a dire che lo stesso autodefinirsi da parte del nostro avversario in campo in questa circostanza Stato Islamico ci costringe a portarci su un terreno estremamente scivoloso. Infatti, l'idea che non combattiamo semplicemente una formazione di stampo terroristico ma una comunità che si autodefinisce Stato (che, quindi, può rappresentare interessi quasi di dichiarata marca legittima) ci porta esattamente sul terreno voluto dai terroristi, un terreno di pesante autolegittimazione che nasconde un elemento dello scenario dietro il quale si sono nascosti per mesi e negli ultimi anni attori del contrasto peculiare che è avvenuto a quelle latitudini, per esempio, in nome dell'egemonia dell'area del Golfo tra Arabia Saudita, Qatar e Turchia. Stiamo parlando di Paesi che rappresentano per molti versi anche nostri alleati o alleati potenziali nella lotta al terrorismo e che, come in un gioco di specchi, ci espongono alla più rischiosa delle contraddizioni dovendo intervenire in una materia così magmatica.
        

        
          Il secondo elemento che vorrei mettere in evidenza è quanto è avvenuto più di recente, che é passato attraverso precise responsabilità dell'Italia, che ben ha fatto a spendersi perché il conflitto siriano non degenerasse in un'azione sposata dall'Occidente a danno degli interessi non solo del regime di Bashar al-Assad, ma anche del posizionamento in quella area di Mosca e della Russia. Cosa intendo dire? Oggi noi sappiamo con il senno di poi che molte delle armi gestite e in possesso degli uomini dello Stato Islamico sono state improvvidamente fornite al Free syrian army, cioè quella che appariva essere la parte più laica e collaborativa con l'Occidente dell'opposizione di Assad, e sono facilmente cadute preda dell'azione degli uomini dello Stato Islamico, che a quelle formazioni le hanno strappate tramite il loro alleato siriano Jabhat al-Nusra. Nel momento in cui hanno visto che gli uomini di Assad, supportati dagli hezbollah libanesi e da Mosca resistevano alla loro azione di penetrazione, gli uomini dello Stato Islamico non hanno fatto altro che rivolgerle verso sud contro le fatiscenti organizzazioni irachene che, persa per strada la presenza di 125.000 uomini dell'amministrazione americana, si sono rivelate effettivamente un contrasto non esistente e non sufficiente, esponendo peraltro lo Stato curdo alla capacità di penetrazione dell'ISIS ed oggi esponendo tutto il mondo alla deflagrazione di un problema di dimensioni colossali.
        

        
          Il terzo fattore che metto in evidenza, lodando per la precisione dell'informativa il ministro Alfano, è il problema dei foreign fighters. Vorrei che noi tutti comprendessimo che dietro la presenza di varie centinaia di kosovari, bosniaci e persone che vivono non solo in Italia, ma anche in Gran Bretagna e Francia c'è ormai consolidata un'ideologia. Mi riferisco all'ideologia fondamentalista che prende come pretesto Dio per il proprio progetto di potere e rispetto alla quale i Paesi occidentali, e segnatamente i Paesi europei, seppur stanno ben organizzando la risposta sul piano dell'antiterrorismo, sono ancora titubanti sul piano culturale. Faccio un esempio per farmi comprendere, approfittando della presenza in Aula del collega Sergio Zavoli, del quale credo nessuno di noi ha dimenticato la capacità propositiva dimostrata con la realizzazione di uno strumento di analisi del terrorismo nostrano come «La notte della Repubblica». Voglio dire che se sul piano mediatico, della comunicazione, degli strumenti di analisi per decrittare quello che c'è dietro il nuovo terrorismo, noi non siamo capaci di mettere a punto strumenti che costringano una generazione, la generazione dei foreign fighters, a compiere un ripensamento sui propri errori e sul proprio posizionamento fuori dall'ordito della vita in una società occidentale e in una società di comunità libere che vivono tutto nel segno della democrazia e della libertà, ben difficilmente potremo superare questo stadio.
        

        
          Concludo con un ultimo riferimento al ruolo che potrebbe esercitare ancora su tale questione la Russia. Lo dico perché è nostro dovere, in particolare dell'Italia, che ha giocato un ruolo tanto importante e di primo piano perché le vicende siriane potessero essere vissute con buonsenso, fare in modo che tutto quello che oggi avviene nel contrasto alle formazioni terroristiche non solo sia condiviso all'interno dell'intelligence occidentale, ma sia compartecipato attraverso lo strumento del Consiglio NATO-Russia, che è uno strumento non 28 contro uno, ma 28 più uno. Anche questo momento di grande difficoltà nel rapporto con Mosca, quindi, non deve farci dimenticare che il compito superiore al quale tutti siamo chiamati è il contrasto al terrorismo fondamentalista a trecentosessanta gradi. (Applausi dal Gruppo PI. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ferrara Mario. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Ministro, mi unisco non per prassi, ma sinceramente, ai complimenti che le hanno rivolto sia in questo ramo del Parlamento sia nell'altro per la sua relazione, che è stata giudicata ricca, puntuale, esaustiva e che dà ampia possibilità di discernimento per porre le basi di un ragionamento che una parte della sua relazione già individua, e cioè quello relativo agli obiettivi del terrorismo, e che alcuni interventi svolti alla Camera, primo fra tutti quello del presidente Cicchitto, hanno individuato. Non è una discussione, cioè, sulla fase nella quale ci troviamo a fronteggiare questo terrorismo internazionale di matrice religiosa, ma sul perché nasce questo terrorismo e su cosa si può fare contro di esso.
        

        
          Non si può pensare al futuro se non si rivolge per un attimo la mente al passato e non si ripercorre la storia degli ultimi mille anni in Europa; se non si pensa alla battaglia di Poitiers del 732, o a quella di Lepanto del 1571, o a quella di Vienna, poco più di cento anni dopo, nel 1683. Non si può pensare al futuro, quindi, se non si rivolge la mente a quella contrapposizione tra Occidente e Medio Oriente sulla quale ci siamo trovati a dover ragionare da sempre e di cui in ultimo ragionò Papa Ratzinger, con l'acume che lo contraddistingue, domandandosi a cosa avesse portato questa continua contrapposizione cruenta tra Occidente e Oriente.
        

        
          C'è però una verità sostanziale ancora più profonda, che ha determinato, nella divisione antecedente la battaglia di Lepanto in Europa, la necessità di un'unitarietà di azione, e cioè il fatto che quel confronto non era il confronto tra due Nazioni, non era il tentativo di prevalere di una parte del continente su un'altra parte, come nel caso delle guerre europee del 1915-1918 e del 1939-1945: non si trattò di guerre di successione, ma di guerre tra due civiltà che si fronteggiavano, cercando di prevalere l'una sull'altra, e questo è ancora oggi quello che succede. L'ha detto lei, signor Ministro, nel momento in cui tra gli obiettivi del terrorismo ha individuato la possibilità di occupare anche fisicamente Roma, come culla del cristianesimo e sede autorevole del cattolicesimo. Negli ultimi tempi, questi due eserciti si sono fronteggiati, uno con una struttura giuridico-militare di tipo tradizionale, l'altro - al di là del suo numero esiguo o notevole di adepti, che non sappiamo se è di 10.000 o 100.000 uomini - con un'attività di fiancheggiamento enormemente importante, facente capo a tutta quella parte della civiltà mediorientale fatta da sceicchi, imam, guerriglieri, finanzieri, esperti di computer e foreign fighters (la nuova scoperta che abbiamo fatto negli ultimi tempi).
        

        
          Dobbiamo dunque chiederci cos'è successo negli ultimi trent'anni. Sono già abbastanza anziano ed ella, signor Ministro, è abbastanza esperto per ricordarsi della prima guerra in Iraq di Bush padre, del tentativo di portare in Oriente quella che noi ritenevamo essere la civiltà occidentale e del fallimento di quell'esperienza, come pure della successiva, ancor più cruenta, durante la seconda amministrazione Bush. Ugualmente ricordiamo l'ultimo, sbagliatissimo intervento in Libia, dove un fair play internazionale non ci ha dato la possibilità di emendare e criticare fortemente l'azione di Sarkozy - così come invece avrebbe dovuto essere fatto immediatamente - che in quel momento aggredì - è la parola esatta dal punto di vista internazionale - un Governo legittimamente costituito, visto che sino al giorno prima aveva ricevuto, e dato, le credenziali da un cospicuo numero di Paesi occidentali.
        

        
          Dobbiamo allora domandarci cosa possiamo fare e cosa può fare l'Italia nella partecipazione agli incontri della NATO in Galles, visto che vi partecipiamo, ma non in una misura di qualificazione importante, se è vero quanto ci ha ricordato l'ex ministro Martino nel riferirci di aver rinunziato al ruolo di Segretario generale della NATO perché in tal modo si sarebbe trovato costretto a chiedere l'uscita dell'Italia dall'alleanza stessa, dato che il nostro Paese ne era il più contenuto contribuente.
        

        
          Cosa può fare, allora? Può lavorare con l'intelligenza di una proposta e con la cultura che gli è propria, nonché con quella di coloro che più di altri conoscono quello che avvenne nel 1571, antecedentemente alla battaglia di Lepanto. Vi è la necessità di intraprendere nelle Aule parlamentari, nel Paese e nella società - e ancor di più da italiani visto come ella ha richiamato la presenza in Italia della Santa Sede - attività che consentano di essere maturi per un coinvolgimento occidentale, che sia caratterizzato però non soltanto da quel confronto cruento, che pure c'è stato e dev'esserci, perché - come dice Kissinger - non è possibile che vengano trucidati in televisione, senza che siano vendicati, cittadini occidentali nel modo in cui siamo stati costretti ad assistere.
        

        
          Contemporaneamente, però, va fatto il tentativo di mettere in campo tutte quelle azioni intelligenti che, facendo leva sulle conoscenze che anche il documento portato in Aula oggi ci mette a disposizione, diano il via e lo spazio in futuro ad un'azione più incisiva e determinante, che, seppure non con una battaglia come quella di Lepanto, porti però ad una soluzione che ci veda comunque totalmente coinvolti, come Occidente cosciente. Solo in tal modo potremo affermare non la nostra superiorità (e qui cito nuovamente Ratzinger a Ratisbona), ma la necessità che il confronto sia sereno e fattivo, eppure forte, dove la forza trova radicamento non soltanto nel proprio credo, ma anche nella possibilità che il convincimento sia fatto con la forza delle azioni e non soltanto delle ragioni. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Compagnone e Crosio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, gentile Ministro, la ringrazio per la sua dettagliata informativa che dà conto della gravità e del livello di allarme che il terrorismo fondamentalista sta assumendo in questi mesi, imponendosi violentemente all'attenzione della comunità internazionale con la preoccupante ascesa dell'Islamic State nei territori di Iraq e Siria. Siamo consapevoli della sua costante attenzione e sensibilità su questi temi, che l'informativa ha pienamente confermato.
        

        
          Oggi non possiamo sottovalutare il problema, né sminuirne le ripercussioni sullo scenario internazionale, anche per le peculiarità - da lei ben delineate - che il terrorismo jihadista sta assumendo nel caso del califfato e che afferiscono a numerosi livelli, in primo luogo, sul versante della sicurezza, e io mi concentrerò, in particolar modo, sulle questioni di sicurezza nazionale.
        

        
          Uno degli aspetti più allarmanti per il nostro Paese è, senza dubbio, rappresentato dai combattenti reclutati in Paesi stranieri: un fenomeno che interessa certamente i Paesi del Mediterraneo settentrionale, ma che coinvolge anche l'Europa, con apporti non trascurabili in particolare dalla Bosnia e dal Kosovo, e l'Italia, quanto sia alla residenza dei volontari reclutati che alla cittadinanza degli stessi. La pericolosità di cui tali soggetti sono portatori è data, in primo luogo, dalla loro libertà di spostamento entro e fuori i confini nazionali ed europei, anche nell'ottica del loro rientro; un fenomeno che, nel nostro Paese, assume connotazioni preoccupanti anche per la capacità dei combattenti di fornire, oltre ad una adesione personale, un supporto di natura logistica. Tale situazione richiede l'intensificazione del monitoraggio finalizzato a prevenire e contrastare il reclutamento jihadista: un'opera mirata alla piena tracciabilità degli spostamenti e al controllo più attento su quelle realtà minori, e pertanto difficilmente controllabili, che sul nostro territorio potrebbero declinare questo tipo di estremismi (e sappiamo bene che il Nord Italia presenta, purtroppo, su questo versante, numerose zone sensibili).
        

        
          Detto lavoro necessita di una collaborazione quanto più stretta tra tutti i reparti investigativi e di polizia, opportunamente potenziati, nonché di rinnovare gli strumenti legislativi, spesso inadeguati - così come lei, Ministro, ha ribadito - per rendere l'azione di contrasto più efficace sul piano operativo. Su questo fronte siamo pronti a discutere le iniziative che il Governo riterrà di supportare, ma si richiede anche un'azione in grado di prevenire, intervenendo sugli ambiti più deboli ed esposti sotto il profilo sociale, il rischio di reclutamento. Siamo consapevoli dell'impegno che il suo Dicastero, signor Ministro, sta portando avanti su questi versanti, coordinando le forze di intelligence e di polizia. È un lavoro assolutamente meritevole che noi sosteniamo con forza e che deve essere quanto più valorizzato in questa fase, ma anche inserito all'interno di un intervento coordinato dell'Europa la quale, in chiave NATO, si mostri attiva e risoluta nella condanna dei crimini, nelle azioni volte a circoscrivere e contrastare l'avanzata del califfato, anche colpendo le realtà che ne favoriscono economicamente la sussistenza, e nel contrasto alle dinamiche di reclutamento, indottrinamento e promozione del terrorismo. È chiaro, infatti, che la risposta alle violenze e alle provocazioni dell'Islamic State non può essere articolata singolarmente.
        

        
          Infine, ma non secondario per importanza, il coordinamento europeo deve interessare il necessario intervento sul versante umanitario, a fronte della drammatica situazione delle centinaia di migliaia di profughi che già sono state cacciate dai territori di Iraq e Siria, e che Amnesty International ha recentemente stimato in più di un milione di profughi. È un dato che configura una vera e propria crisi umanitaria, destinata ad avere un impatto sulle difficili dinamiche dell'emigrazione che costantemente si ripropongono alla nostra attenzione, aggravate, in questo caso, dall'oggettivo rischio che, all'interno di detti flussi, si nascondano ipotetici focolai di terroristi di ritorno.
        

        
          Mi sento di evidenziare quanto questa fase richieda un ulteriore approfondimento della risposta umanitaria che il nostro Paese può e deve fornire al fenomeno dei flussi migratori, mantenendo alta l'attenzione per i rischi connessi. Questo deve essere fatto attraverso scelte coraggiose, sia nel contrasto al traffico di uomini sia nella gestione dei flussi, che consentano di definire un quadro d'azione omogeneo in chiave europea e di declinare una risposta lucida anche per una rimodulazione più organica e condivisa delle dinamiche legate all'asilo politico.
        

        
          Abbiamo dinanzi agli occhi - e vado a concludere - una situazione complessa sulla quale l'Europa deve mostrarsi presente, attiva e collaborativa. L'Italia, a sua volta, può e deve avere un ruolo di primo livello, anche considerando la profonda esperienza maturata nel contesto delle tante missioni di peacekeeping e cooperazione internazionale, che hanno visto il coinvolgimento del nostro Paese e che costituiscono parte attiva della credibilità dell'Italia in politica estera.
        

        
          In questo momento non ci si può tirare indietro, e rispetto a questo, apprezziamo pienamente quanto il nostro Paese ha fatto e sta facendo con grande serietà, anche attraverso il suo operato, signor Ministro.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crosio. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Grazie, Presidente. Buonasera, Ministro. Innanzitutto il nostro Gruppo vuole essere solidale con lei, vista l'Aula così deserta questa sera a fronte di un problema così importante: forse il tutto è riconducibile al fumo che lei ha fatto. Mi permetta di dire che non avrà i nostri complimenti, perché ci sembra un po' come quei raccoglitori di miele della tribù kanaka che (come fanno tutti i raccoglitori di miele) con il fumo tentano di stordire le api perché hanno paura di essere punti; noi della Lega cercheremo allora di metterle un bel pungiglione nel posto giusto.
        

        
          Signor Ministro, lei ha citato Roosevelt e ha fatto bene, perché proprio Roosevelt nutriva la speranza che se il mondo avesse conosciuto i valori americani non sarebbe stato necessario esportarli o imporli con la forza. Probabilmente, anzi evidentemente, Roosevelt non conosceva l'Islam. Inoltre, le ricordo anche, signor Ministro (e magari se lo può appuntare), che Roosevelt condusse una politica estera definita aggressiva: gli americani la definirono la «politica del bastone». Forse oggi, per questo tema, servirebbe la politica del bastone e non quella dei segnali di fumo che abbiamo visto questa sera.
        

        
          Per tornare alla realtà, signor Ministro, lei ci ha rappresentato una situazione apparentemente riconducibile unicamente al terrorismo di matrice religiosa, generato dall'Islamic State, quale sfida senza precedenti alla sicurezza globale. Questo in parte è vero, signor Ministro, ma noi vorremmo farla tornare un attimo sulla terra, perché non è tutto lì. Sia chiara una cosa, e gliela vogliamo dire con estrema franchezza noi della Lega. Vi sono due mondi, signor Ministro, distanti anni luce tra di loro: il nostro mondo, quello occidentale, sicuramente imperfetto, ma che alla sua base trova come principio fondamentale la separazione inequivocabile tra la sfera laica e quella religiosa; poi c'è l'altro mondo, signor Ministro, che piace forse meno agli italiani, quello islamico, dove la legge religiosa determina la legge civile e gestisce la vita privata e sociale di chiunque viva in un contesto musulmano. Ricordo, infatti, signor Ministro, che lei ci ha rappresentato forse, apparentemente, un Islam bianco e uno nero. Voglio ricordare che nel Corano è scritto chiaramente che la mission finale è quella della annientare gli infedeli, cioè prevalentemente i cristiani. Questo c'è scritto. Non è che chi arriva ad un certo punto del Corano strappa la pagina o non la legge: c'è scritto questo e forse lo stiamo dimenticando. Se questa prospettiva è destinata a rimanere immutata, come è accaduto finora, la convivenza con chi non appartiene alla comunità islamica non può che risultare difficile, quasi impossibile.
        

        
          Esistono due mondi, signor Ministro. Uno è fatto da persone che, spinte sia dalla carità cristiana che dalla laica solidarietà, dedicano la loro vita all'altro mondo, per il bene degli altri e degli ultimi. E la loro vita troppo spesso viene spezzata da una violenza disumana. Le ricordo che le tre suore cristiane cattoliche trucidate in questi giorni in Burundi rappresentano un'altra pagina insanguinata che viene dall'altro mondo, come pure quella dei giornalisti sgozzati in una maniera disumana.
        

        
          Lo ricordava bene anche lei, signor Ministro, che l'assassino del giornalista britannico si esprimeva in perfetto inglese. Signor Ministro, questo dovrebbe forse farla riflettere. Un giorno non troppo lontano ci troveremo un assassino che combatte la sua guerra santa e che si esprimerà in perfetto italiano: questa è la realtà dei fatti e lo scenario che stiamo vedendo. Ci sono infatti circa cinquanta italiani che stanno partecipando a questa guerra santa.
        

        
          A questo punto vorremmo fare una riflessione, signor Ministro. La società contemporanea ha favorito i cosiddetti processi di globalizzazione che facilitano infatti la circolazione non solo di merci e capitali a livello mondiale, ma soprattutto l'elevata mobilità di persone che si trapiantano, con i loro diversi corredi culturali e religiosi, in molte società del pianeta: questo ha prodotto la globalizzazione. Per tale ragione, signor Ministro, è bene tornare non in questo o nell'altro mondo, ma sulla terra. Il rapporto tra nazionalità e cittadinanza si altera.
        

        
          Aumentano le società in cui i cittadini non condividono la storia della Nazione: questo è il processo che stiamo vedendo in Occidente, e lei è uno degli artefici di questo processo, purtroppo; è la verità. Il «Mare vostrum» è complice attivo di questa situazione, e specialmente nel nostro Paese è ormai a una deriva preoccupante. Come ricordavo poc'anzi, verrà un tempo in cui dal nostro Paese partiranno per la loro guerra santa anche quelli che oggi sbarcano sulle nostre coste, oltre a non capire cosa potranno fare nel nostro Paese. Vedremo. Noi le chiediamo di riflettere seriamente, signor Ministro.
        

        
          Il video pubblicato, quello con il giornalista sgozzato, ci preoccupa molto. Noi crediamo che il messaggio sia chiaro: state attenti, siamo fra di voi. Questo è il messaggio chiaro e lo pensano anche i nostri amici inglesi, che l'hanno definito così. La nostra società è pervasa, tra l'altro, da falsi sentimenti di buonismo, e qui mi voglio riferire a qualche collega del PD: questi falsi sentimenti di buonismo troppo spesso carichi di ipocrisia o di chiara opportunità politica, che indeboliscono inevitabilmente la struttura della nostra società.
        

        
          Mi spiego meglio. Stiamo molto attenti perché anche quello che potrebbe sembrare per taluni normale, da fare con leggerezza, come togliere il simbolo non solo della cristianità, ma della nostra millenaria cultura, dalle pareti delle nostre scuole o da altri luoghi, agli occhi dell'altro mondo, quello che citavo prima, è letto come un gesto di debolezza e di rassegnazione. Questo mondo così diverso che per principio non tollera assolutamente nessun simbolo che determina una diversità religiosa o una libertà di pensiero. Questa è la differenza tra un mondo e l'altro.
        

        
          A questo punto, signor Ministro, vorremmo darle un consiglio, visto che una volta i nostri consigli li ascoltava, ma poi ha cominciato a frequentare brutte compagnie ed è andata male. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Partendo dal presupposto che, non solo nel nostro Paese, ma in tutti i Paesi occidentali i criteri di reclutamento e di organizzazione di uomini che alimentano il terrorismo internazionale sono fatti all'interno di quelle che, camuffate come moschee, altro non sono che caserme dove trovano copertura quelle cellule di terrorismo che diventano sempre più organizzate, grazie anche a una rete economica sempre più performante, noi le vogliamo dare un consiglio, da attuare immediatamente in ambito nazionale.
        

        
          Prenda immediatamente in considerazione la proposta di legge della Lega Nord, la moratoria che abbiamo predisposto: disposizioni concernenti la realizzazione di nuovi edifici destinati all'esercizio dei culti ammessi.
        

        
          Questa legge, cioè, è volta a garantire la necessità di regolamentazione di attività ritenute fisiologiche alle pratiche religiose delle comunità musulmane presenti nel nostro Paese, individuando competenze precise in merito alla regolamentazione di luoghi che, a volte, hanno poco a che fare con le funzioni religiose, così come concepite dalla cultura occidentale. Questi luoghi sono altro: sono delle caserme. Se vuole fare veramente qualcosa prenda in considerazione questa legge.
        

        
          Signor Presidente, io concludo invitando un'altra volta il Ministro a riflettere. Forse esiste un mondo arabo moderato, ma più passa il tempo e più ci sembra un'utopia. Le sue posizioni in questo momento sono molto distanti, signor Ministro, dalle nostre posizioni in merito all'immigrazione, a quella che lei definisce la nostra predisposizione all'accoglienza.
        

        
          Noi la invitiamo a riflettere, signor Ministro. Fermi subito la sua diabolica creatura. Lei è il padre di Mare nostrum. Lei è il ministro dell'invasione in questo momento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Lei è responsabile di questa deriva che, di fatto, sta gettando il nostro Paese nel caos. E le conseguenze, signor Ministro, saranno terrificanti: per il Paese e per gli italiani. E lei sarà il primo responsabile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, signor Ministro, noi parliamo di una tragedia che sta sconvolgendo evidentemente un'area geografica a noi vicinissima. Per questo è comprensibile chiedersi, innanzitutto, quali e quanto alti siano i rischi che essa ci tocchi direttamente, cioè che in casa nostra possano verificarsi gli episodi di terrorismo.
        

        
          Se questo rischio esiste, è necessario ed urgente allestire rapidamente una rete di sicurezza, un lavoro di intelligence a maglie strette e fare ovviamente tutto il necessario per prevenirlo. Tuttavia, vorremmo parlare anche del fatto che esiste un altro rischio, meno evidente e meno immediato, ma più subdolo e, in prospettiva, finanche più esiziale. Il rischio è che, a fronte di questa offensiva di terrore lanciata dall'estremismo islamico, la nostra opinione pubblica reagisca con un sentimento di diffusa e indiscriminata ostilità anti-islamica.
        

        
          Sarebbe, a nostro avviso, una reazione tragica. Sarebbe probabilmente il migliore aiuto possibile offerto agli estremisti dell'ISIS o della jihad islamica. L'Islam non è l'ISIS, e questo nessuno lo sa meglio dei dirigenti dell'estremismo islamico stesso che, non a caso, mettono al primo posto proprio l'offensiva ferocissima contro quella grande maggioranza di mondo islamico che non intende combattere nessuna guerra santa. È su questa base che è nato l'ISIS ed è per questo che ha rotto perfino con una organizzazione come Al Qaeda, terrorista e feroce, ma contraria a prendere di mira proprio gli islamici moderati.
        

        
          La politica ha oggi prima di tutto il dovere d'impedire che una dissennata reazione dell'opinione pubblica e di alcuni cosiddetti intellettuali faccia precisamente il gioco dell'ISIS, che evidentemente non aspetta altro. Da questo punto di vista non posso che condividere alcune osservazioni fatte dal Ministro su questo punto. Non potrei però dire altrettanto di possibili, future, leggi speciali a cui in qualche modo si è alluso. Quelle leggi, infatti, non rischierebbero soltanto di violare gravemente i diritti individuali, ma potrebbero finanche risolversi in un effetto boomerang.
        

        
          Il Ministro ha segnalato che tra le peculiarità di questa insorgenza del terrore c'è proprio l'arruolamento che da molte parti del mondo spinge giovani islamici a entrare nelle file dell'armata integralista. Noi crediamo che solo la nostra capacità di distinguere con massima nettezza tra Islam e integralismo islamico, di offrire quindi una sponda accogliente alle comunità islamiche e di evitare così ogni atteggiamento che possa risultare persecutorio, potrà frenare questo flusso di arruolamenti, in particolare concentrandoci su un'azione di forte sostegno e supporto verso tutte quelle esperienze (soprattutto quelle femminili, che evidentemente sono decisive all'interno di tale vicenda) che possono fornire un contributo fondamentale per la sconfitta dell'integralismo.
        

        
          Questo è vero per i Paesi occidentali ed è tanto più vero per il principale teatro della guerra e del terrorismo, cioè i Paesi del Medio Oriente. Se noi, con colpevole miopia, continueremo a indebolire le organizzazioni politiche nemiche dell'integralismo, come l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (OLP) o lo stesso Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), ad avvantaggiarsene saranno solo i gruppi terroristi e integralisti, come - appunto - l'ISIS o la Jihad. Lo stesso PKK, che anche attraverso le sue, non a caso, brigate femminili combattenti sta cercando, qualche volta addirittura in solitudine, di fermare l'ISIS e il fondamentalismo, nel corso di questi anni è stato esso stesso colpevolmente considerato terrorista.
        

        
          Quando Israele sequestra in un colpo solo 500 ettari di terra palestinese, umiliando in tal modo un uomo di pace come Abu Mazen, rende ad Hamas il più prezioso dei servizi, e affermarlo oggi non significa affatto essere nemici di Israele, ma significa esattamente il contrario. Ancora, quando si tengono imprigionati da anni uomini come Marwan Barghuthi in Palestina o Abdullah Ocalan, ancora una volta si aiuta e non si combatte l'integralismo.
        

        
          Strategie miopi e alla lunga devastanti di questo tipo sono state messe in atto per troppi anni, per troppi decenni, non soltanto nello scenario del Medio Oriente, ma più in generale da molti Paesi occidentali; spesso anche l'Italia ha rinunciato a svolgere quel ruolo di ponte che, invece, nel corso degli anni passati, forze politiche totalmente distanti dalla mia cultura politica avevano saputo svolgere in maniera intelligente, adeguata ed efficace.
        

        
          Oggi le conseguenze sono di fronte ai nostri occhi e sono conseguenze tragiche prima di tutto per i cittadini di quella martoriata regione. Oggi la priorità assoluta è garantire protezione a tutte le popolazioni vittime dell'attacco integralista.
        

        
          Attenzione, non tutti i mezzi utilizzati sono buoni: alcuni sono utili, altri sono soltanto controproducenti. È utile e necessario inviare un contingente ONU con funzioni di protezione della popolazione e di arresto dell'avanzata dell'ISIS. È utile e necessaria la convocazione di una conferenza internazionale di pace, con la partecipazione di tutti i principali Paesi dell'area e di tutte le forze moderate che si oppongono all'estremismo islamico. Ancora, è fondamentale la creazione di corridoi umanitari per sostenere le popolazioni civili. Non è utile, ed è anzi controproducente, armare una fazione contro l'altra; sto evidentemente alludendo alla scelta di armare i Peshmerga, con il risultato di sancire forse finanche la scomparsa dell'Iraq, che tra l'altro è proprio uno degli obiettivi che si prefigge l'ISIS.
        

        
          Sono stati errori di questo tipo che nel corso degli ultimi anni hanno posto le basi per tale emergenza.
        

        
          Vedete, credo davvero che a volte noi usiamo con troppa leggerezza e con qualche elemento di confusione e superficialità la categoria del «terrorismo». Affermo con molta chiarezza che non voglio essere frainteso e che ovviamente non sto giustificando in alcuna maniera gli assassini dell'ISIS. Anzi, penso che chi lo ha fatto, anche negli scorsi giorni e mesi, ha commesso un grave errore politico; ha fatto un'enorme confusione e ha sbagliato a fare quelle affermazioni. L'ISIS, la Jihad e l'estremismo islamico costituiscono una minaccia per tutti, per l'Islam, per le popolazioni di quei Paesi e per noi, e quindi devono essere sconfitti. Dico, però, che non si può parlare di «terrorismo» sempre e comunque per situazioni spesso molto diverse tra loro: ciò impedisce prima di tutto l'elaborazione di un'analisi lucida e quindi anche l'individuazione di situazioni efficaci, in un contesto in cui peraltro vi è il grande rischio di fenomeni emulativi in tante altre aree del globo.
        

        
          Oggi l'ISIS controlla e in una certa misura amministra un'area grande come il Belgio. Con i suoi 8.000 effettivi non potrebbe farlo, non potrebbe minacciare Baghdad senza l'appoggio delle forze baathiste. Quell'appoggio è una conseguenza diretta della sciagurata guerra in Iraq, iniziata malissimo, ma proseguita ancora peggio, ed è sempre più necessario fare un bilancio vero su quanto accaduto nel corso di questi anni.
        

        
          Colleghi senatori, sono stati errori come questo a far lievitare il pericolo del terrore integralista. L'Occidente ha commessi moltissimi di questi errori e purtroppo anche l'Italia ne ha commessi moltissimi. Senza togliere nemmeno un milligrammo - se così si può dire - all'urgenza di sconfiggere l'ISIS e le altri centrali del terrore, è ora però di smetterla di commettere quegli errori e di cambiare finalmente strada.
        

        
          Occorrerebbe appunto fare un bilancio serio delle guerre e delle politiche perseguite negli ultimi venti anni dall'Alleanza atlantica. Scelte geopolitiche quasi sempre sbagliate, che non solo hanno spesso sacrificato i diritti umani di intere popolazioni, ma che si sono rivelate finanche disastrose in termini di sicurezza e di stabilizzazione delle aree interessate, come ormai sostiene una parte crescente, probabilmente maggioritaria, dell'opinione pubblica globale.
        

        
          Anche per queste ragioni occorrerebbe finalmente una politica estera europea capace di dare al nostro continente quella funzione di moderazione, mediazione e ragionevolezza, pur nella massima determinazione, che purtroppo nel corso di questi anni troppe volte è venuta a mancare. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Esposito Giuseppe. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (NCD). Signor Presidente, onorevole Ministro, ho ascoltato con attenzione il suo intervento, ho apprezzato il contenuto della sua relazione, ho condiviso la fermezza con cui continua l'opera del Dicastero da lei guidato. Vorrei ribadire solo alcuni concetti che stanno alla base della discussione che oggi stiamo tenendo in Parlamento.
        

        
          Il pericolo dello Stato islamico, del califfato di al-Baghdadi, è un pericolo grave per la nostra sicurezza e la democrazia ed è ancor più grave perché è molto diverso dal passato e dalle altre organizzazioni terroristiche fino ad oggi conosciute. In primo luogo perché è molto ricco: si calcola intorno ai due miliardi di dollari il cash posseduto dall'IS. Questa forza, questa potenza sono state acquisite con razzie, rapine, traffici illeciti, rapimenti e recepimento di fondi dall'estero attraverso ONG che spesso appaiono del tutto legali. In secondo luogo, c'è una strategia militare completamente diversa, e lo diceva anche lei nel suo intervento. Questa strategia militare non è più asimmetrica, non è più nascosta, non è più sottotraccia, ma è di chiara riconoscibilità, è una strategia militare finalizzata ad essere riconosciuta come struttura e teatro di guerra: identificati e identificabili.
        

        
          Infine c'è la strategia della comunicazione, che da questo punto di vista cambia completamente. Gli appartenenti allo Stato Islamico sono orgogliosi della loro appartenenza, della loro attività di razzie, esibiscono la loro presenza fisica sul territorio. In questi giorni stanno addirittura consegnando i passaporti neri dell'Islam, proprio a segnare e a identificare la loro presenza, non solo come terroristi, ma principalmente come Paese che vuole occupare gli altri Paesi. Arruolano i servi di Allah e li pagano con i tanti soldi di cui dispongono. Si servono del web, sono predicatori e indottrinatori falsi, per molti versi anche dello stesso Corano. Applicano la strategia della violenza.
        

        
          Gli islamici dello Stato del califfato sono i migliori; i cani, gli altri, devono morire, e ogni loro frase finisce in questa maniera. Fanno spettacolo con gli sgozzamenti, i rapimenti, le sevizie a donne non allineate alla loro legge fondamentalista. Destabilizzano l'area in cui vivono e quella in cui vogliono entrare. Chiedono l'invasione e la Guerra santa in ogni loro filmato. Fanno la guerra non solo contro l'Occidente cristiano, ma anche contro gli stessi sunniti moderati, gli islamici sciiti e tutto il mondo non fondamentalista.
        

        
          E di chi sono alleate queste persone che stanno nello Stato del Califfato? Sono state chiamate alla guerra tutte le milizie sopite nel mondo che ancora oggi sono alla ricerca della vittoria dell'Islam sul mondo infedele. E la risposta è arrivata al loro richiamo; è arrivata forte da parte dei Paesi balcanici e da un pezzo dell'Europa.
        

        
          Certo, i combattenti stranieri sono di seconda generazione, vengono chiamati alla guerra e sono spesso delusi nei Paesi in cui vivono, in Europa o nei Balcani, perché vivono ai margini della società, ma sono comunque al suo interno e sono anche, il più delle volte, insospettabili. Sono lupi solitari, che ricevono attraverso il mondo cyber informazioni e indottrinamenti, spesso non islamici, lo ripeto ancora una volta, ma necessari per effettuare azioni violente o per partecipare alla Guerra santa.
        

        
          Questi signori che vivono in Italia, in Europa, nei Balcani raccolgono fondi attraverso associazioni pulite e fanno scouting per l'ISIS. Sono la comunicazione del passaparola e dei graffitari, che ieri a Roma hanno riprodotto scritte inneggianti all'Islam e allo Stato Islamico in via Prenestina.
        

        
          Ministro, bene ha fatto per l'Italia il Comitato di analisi strategica antiterrorismo presso il suo Ministero e vorrei ricordare, attraverso lei, tutti gli uomini che, a diverso titolo, ogni giorno difendono la nostra vita e garantiscono la nostra sicurezza in Italia. A lei e a loro va il mio ringraziamento più sentito.
        

        
          Gli obiettivi strategici che lei ha ricordato e ha indicato nella sua relazione ci trovano d'accordo: dobbiamo rafforzare la sorveglianza delle frontiere, della rete Internet e delle comunicazioni, specializzare i nostri agenti per uno screening continuo sui possibili aderenti o militanti di Stati killer come l'IS, collaborare con tutte le intelligence e polizie europee per predisporre un piano operativo comune a lungo termine, per gestire la sicurezza. Dobbiamo aiutare un processo di transizione democratico e non criminale in Medio Oriente e nell'Africa per gli anni a venire, trovare e applicare ulteriori norme, insieme, Parlamento e Governo, sulla scia di decisioni già prese da alcuni Paesi europei per garantire ulteriormente la sicurezza agli italiani.
        

        
          Concludendo, signor Ministro, la ringrazio per aver voluto portare in Aula questa informativa così puntuale, precisa e senza omissioni. Grazie, per aver diviso in maniera netta e decisa il giudizio dell'Italia tra i killer islamici e la religione islamica. Grazie dell'attenzione che il suo Dicastero, con quelli della difesa e degli esteri stanno attuando per la sicurezza degli italiani e per renderci liberi dalla paura. (Applausi dal Gruppo NCD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giarrusso. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, c'è una sottile linea rossa che separa il Paradiso dall'Inferno, la vita dalla morte, l'ordine dal caos. Questa sottile linea rossa, signor Ministro, sono le nostre donne e i nostri uomini in divisa, che ogni giorno difendono la legalità e la nostra sicurezza in tutte le città e in tutte le strade del nostro Paese.
        

        
          Vede, signor Ministro, lei ha tratteggiato un quadro di grande allarme per la sicurezza del nostro Paese, ma tale allarme non nasce da qualche mese o da qualche giorno. Signor Ministro, ormai il Mediterraneo è in fiamme da anni, da molti anni, e le nostre agenzie per la sicurezza da tempo lanciano segnali di pericolo.
        

        
          Ebbene, il suo Governo, la sua maggioranza, ma anche gli Esecutivi precedenti cosa hanno fatto per rafforzare questa sottile linea rossa che ci separa dalla barbarie dell'ISIS e dal caos? È davanti ai nostri occhi quello che hanno fatto, e glielo ricordo, signor Ministro, con i numeri. Per effetto delle modifiche alla revisione della spesa pubblica apportate dal Governo Monti solo dal 2012 al 2014, ogni 100 agenti di Polizia, Carabinieri e Guardia di finanza che vanno in pensione, ne possono essere assunti soltanto 20. La Polizia di Stato è passata da un organico di circa 110.000 unità a 94.000 unità; i Carabinieri da 118.000 a 105.000 unità; 6.000 unità in meno per la Guardia di finanza, per un totale di 35.000 uomini in meno, signor Ministro, mentre il Mediterraneo andava in fiamme. L'età media nella Polizia di Stato è pari a 46 anni; dal 2010 a oggi il parco automezzi della Polizia di Stato si è ridotto da 29.000 a 22.000 unità; quello dei Carabinieri è sceso da 34.000 a 25.000 unità.
        

        
          Nel frattempo, signor Ministro, il suo Governo, come quelli precedenti, ha comprato gli F-35, spendendo miliardi di euro: è come se in una città con il fuoco alle porte, invece di rafforzare i Vigili del fuoco, qualche folle comprasse delle bombole di benzina, perché con quelli si incendiano le Nazioni e i Paesi. Inoltre, con gli F-35, caro Ministro, lei non potrà dare la caccia a lupo solitario o alle cellule dormienti che ci sono nel vostro Paese: dovrà farlo con quelle donne e con quegli uomini che avete tradito, colpito alle spalle, e che oggi per la prima volta erano in piazza per chiedere soltanto l'applicazione della legge e che voi avete addirittura identificato come ricattatori. Mi riferisco a questi uomini che devono proteggere la nostra sicurezza, il nostro Paese, signor Ministro.
        

        
          Visto che noi parliamo di sicurezza del nostro Paese, sa cosa è successo in questi ultimi anni, dal 2011 al 2013? Sono aumentati i furti in abitazione del 21 per cento; sono aumentate le rapine nel loro complesso, e per quelle più brutte, le rapine in abitazione, si registra un aumento del 25 per cento. Signor Ministro, per chi è esperto di sicurezza, come dovrebbe esserlo lei, ciò significa che si è affievolito il controllo sul territorio.
        

        
          Signor Ministro, qua si parla di terrorismo a vanvera. Quando negli anni di piombo nel nostro Paese si combatteva il terrorismo, si usava un'espressione che io ricordo: svuotare il mare dove navigano gli squali dell'eversione. Ebbene, signor Ministro, in questa illegalità e impunità navigheranno anche quelle cellule dormienti di cui lei paventa l'esistenza; anche quel lupo solitario avrà facilità a stare in latitanza, a procurarsi i mezzi di sostentamento illeciti e armi, a poter tentare attentati devastanti anche in solitaria. Infatti, signor Ministro, quando si chiudono le stazioni dei carabinieri e per giustificare questo comportamento si usa l'espressione «ripiegamento», a noi tutti si gela il sangue, perché «ripiegamento» è un termine militare più eufemistico per definire la ritirata, quando un Paese si ritira. Noi, signor Ministro, ci stiamo ritirando da vaste aree del nostro Paese, lasciandole in mano alla delinquenza, organizzata e non. È questo il rischio che noi corriamo in questo momento.
        

        
          Il nostro è un Paese le cui difese sono sguarnite perché quella intelligence di prevenzione non si fa su Internet o sui computer. Si fa per le strade di questo Paese, per vedere dove davvero sono i problemi e dove c'è l'illegalità. Come ci vanno per le strade di questo Paese gli uomini in divisa? A Catania ci sono 30 auto-civetta. Lo sa, signor Ministro, quante sono ferme, su 30? Sono ferme in 25, perché non ci sono i soldi per i pezzi di ricambio. È questa la lotta al terrorismo di cui ci sta parlando? È questa la sicurezza che vuole garantire al nostro Paese, signor Ministro? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ma non c'è solo la questione economica. Voi non avete colpito le nostre Forze dell'ordine soltanto alle spalle: avete anche legato loro le mani. Oggi esponenti delle Forze dell'ordine mi hanno riferito, sconcertati, che grazie alle vostre leggi approvate in questo anno di legislatura è in atto un orrendo rimpiattino tra le persone che non possono più mandare in galera e che mettono agli arresti domiciliari. Queste persone hanno capito che evadere è semplice e non comporta alcun rischio. Sempre esponenti delle Forze dell'ordine mi hanno raccontato che ci sono delinquenti che sono già evasi quattro volte perché noi li prendiamo e li riportiamo a casa. Ormai le nostre Forze dell'ordine giocano a rimpiattino e fanno i tassisti: riportano a casa i delinquenti invece di metterli in galera. (Applausi dal Gruppo M5S).Questo grazie alle vostre leggi svuota carceri, signor Ministro. È questo che avete fatto: avete legato le mani alla magistratura e alle Forze dell'ordine. Ciò non è un caso: lo avete fatto per i vostri interessi, signor Ministro, perché le Forze dell'ordine efficaci e la magistratura con poteri penetranti potevano mettervi in difficoltà.
        

        
          Signor Ministro, se dovessimo subire un attentato - non lo voglia il cielo - certo la mano sarà di qualche fanatico folle, ma la responsabilità non sarà tutta sua, perché voi, con la vostra scelleratezza, avete fornito su un piatto d'argento le possibilità per farlo, disarmando le nostre Forze dell'ordine. Questo è un atto grave di cui noi vi accusiamo, signor Ministro: lo avete fatto scientemente per i vostri scopi. Non si disarmano le Forze dell'ordine in un momento in cui tutto il mondo sta per esplodere con il terrorismo, come state facendo voi.
        

        
          Noi pensiamo che se - ce lo auguriamo - nel nostro Paese non accadrà nulla di grave, ciò avverrà perché queste Forze dell'ordine, colpite alla schiena, con le mani legate, senza mezzi e senza benzina per andare in giro, continuano lo stesso, malgrado tutto, a fare il proprio dovere. Noi di questo li ringraziamo e li invitiamo a resistere e a tenere duro. Questo regime, marcio e corrotto, non durerà ancora a lungo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Ministro, signor Presidente, onorevoli colleghi, l'ultimo intervento spero sia stato ascoltato anche dai deputati, così il deputato - credo si chiami così il cittadino Di Battista - potrà meditare sulle parole del senatore Giarrusso, che sono sicuramente migliori di quelle di plauso al terrorismo che abbiamo ascoltato con sconcerto qualche giorno fa. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del sottosegretario Vicari. Applausi ironici dal Gruppo M5S). Siccome è l'ultima parola quella che conta, forse è migliore quella a sostegno delle Forze di polizia del senatore Giarrusso che quella a sostegno dello Stato Islamico. Fine della citazione.
        

        
          AIROLA (M5S). Siete voi che non sostenete le Forze dell'ordine!
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Torno al tema. Signor ministro Alfano, come Gruppo Forza Italia la ringraziamo, perché certamente ha svolto un'analisi ampia, completa e dettagliata.
        

        
          Tuttavia, noi restiamo molto perplessi, nel contesto generale, delle politiche internazionali fatte in questi anni. Ricordo che qualche anno fa - era il 2011 - lo schieramento politico che governava l'Italia fu accusato di essere esitante quando molti proponevano la guerra verso la Libia. Ci fu un dibattito anche nelle istituzioni italiane. Il presidente Berlusconi, che allora guidava il Governo, fu quasi vilipeso. Si diceva che incontrava Gheddafi che portava le amazzoni o altre amenità. In realtà, c'era lucidità nella realpolitik che il Governo di centrodestra aveva attuato anche nel rapporto con la Libia. Certo, Gheddafi non era il massimo della vita, ma quando poi, su spinta della Francia, degli Stati Uniti e di altri Paesi, si «vinse» quella guerra, si è lasciato il campo a califfati e ad altre guerre tra bande.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 19,55)
        

        
          (Segue GASPARRI). Oggi leggo su autorevoli editoriali del «Corriere della Sera» del vuoto creatosi in Libia. Si tratta degli stessi giornali che istigavano a quella scelta sbagliata. Oggi l'Italia si trova a poche miglia di mare con un problema di terrorismo, di conflitti e anche d'immigrazione clandestina. Il tema del califfato, cioè del fondamentalismo, oggi non si pone soltanto con lo Stato Islamico che pretenderebbe di insediarsi tra Iraq e Siria, perché anche a Bengasi, in Libia, e nella Nigeria c'è un tentativo analogo. Sono luoghi lontani tra loro, ma se alla fine tutto ciò si saldasse, se questo ritorno nelle viscere della storia, le scene e le immagini delle decapitazioni che abbiamo visto si riproponessero su uno scenario più ampio, saremmo di fronte a una minaccia ancora più grave di quella che stiamo vivendo, che è già gravissima.
        

        
          Non per fare confusione, ma tutte le crisi vanno collegate. Il presidente Berlusconi in questi giorni ha richiamato alla realpolitik anche nei confronti della Russia. In questo scontro tra una parte del mondo e alcuni settori del fondamentalismo, la Russia, che ha mille difetti, certamente sta dalla parte giusta e credo sia più opportuno a livello internazionale intavolare un dialogo, chiarendo il destino dell'Ucraina, che è importante. Non ci sono solo gli scenari mediorientali, ma credo che dovremmo ampliare anche verso est e la Russia un fronte di difesa dal fondamentalismo. Del resto, anche l'ex impero sovietico è corroso e minato da quei fenomeni, ha vissuto situazioni gravissime nella Cecenia e altrove. E allora, vanno benissimo l'analisi e i fatti che lei ci ha raccontato, ma proprio perché l'Italia ha assunto in questa fase anche la Presidenza di turno dell'Unione europea e tanto ha inseguito incarichi di un certo tipo all'interno dell'Unione europea dobbiamo animare questa situazione.
        

        
          Lo sconcerto più forte è stato quello che nei giorni scorsi ha causato il presidente Obama quando ha detto letteralmente: non abbiamo una strategia di fronte a questi fenomeni. Non è certo il Ministro dell'interno italiano che può risolvere questi problemi, ma il Governo italiano e l'Italia devono fare la loro parte. Anche se Obama non ha una strategia, il Presidente della più grande democrazia non può presentarsi al cospetto del mondo con un'affermazione così esitante. In questi giorni qualche strategia la stanno abbozzando e qualche riflessione l'hanno fatta, ma non possiamo farci spiazzare da questa offensiva che riguarda i valori fondamentali della libertà, della vita, dell'umanità.
        

        
          Tutto si tiene in attesa che l'Italia faccia sentire autorevolmente la sua voce nel mondo, nell'Unione europea che sta guidando in questo semestre, nell'ambito della NATO, nel riallacciare con realpolitik i rapporti con la Russia per non regalare verso oriente alleanze, interessi, convergenze, anche sul piano economico e dell'export, di cui non parlo perché il tema sarà discusso in quest'Aula in altra occasione. Credo che noi dobbiamo fare la nostra parte.
        

        
          Signor ministro Alfano, anche i temi dell'immigrazione vanno affrontati diversamente. Non è che tutti gli immigrati che arrivano in Italia sono terroristi - non ci sogniamo di fare un'affermazione del genere - ma anche lei ha dovuto dire che ci sono rischi di infiltrazione. Credo che anche questo trasferimento da Mare nostrum a Frontex Plus sia un inganno. L'altro giorno mi ha meravigliato - l'avrà letto anche lei - che il quotidiano «Avvenire», un giornale molto particolare e moderato, ha denunciato la retromarcia dell'Unione europea rispetto al presunto impegno che pure l'attuale Governo ci ha più volte annunciato. Cos'è il passaggio presunto da Mare nostrum a Frontex Plus? Forse nulla, perché da un lato quelli di Frontex dicono di non sostituire Mare nostrum, e dall'altro lato i soldi e le risorse scarseggiano e, anzi, c'è il rischio di peggiorare. Se noi, infatti, avremo qualche nave in più che porterà più clandestini in Italia avremo peggiorato il quadro. «Plus» sta per un rafforzamento del problema per l'Italia.
        

        
          Gli errori si tengono. Fu un errore la pressione internazionale per quella guerra in Libia, perché, lo ripeto, il dittatore era inviso, ma il caos, le lotte tribali e il califfato a Bengasi sono peggio. Allo stesso modo, forse si dovrà riflettere sulle vicende dell'Iraq e della Siria. Il modello che fu delineato con la fine dell'Impero ottomano dagli accordi franco-inglesi oggi si sta sgretolando, quindi siamo di fronte a un'emergenza di dimensione storica. Evitiamo allora che vi siano, almeno in casa nostra, conseguenze peggiori.
        

        
          È bello, è vero, senatore Giarrusso, sostenere le Forze dell'ordine, ma se non aveste votato per l'abolizione del reato di immigrazione clandestina, che noi del Gruppo di Forza Italia qui in Senato abbiamo sostenuto, forse avremmo avuto una situazione meno grave. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Lo dico anche al ministro Alfano e al Governo: non vogliamo criminalizzare l'intera immigrazione, ma riteniamo che si debbano porre dei paletti.
        

        
          Ci auguriamo quindi che l'operazione Mare nostrum venga sospesa, che Frontex Plus non sia un imbroglio per cambiare la sigla e forse peggiorare la situazione, che si adottino, per fronteggiare il terrorismo, le misure che anche lei ha evocato, che anche l'Inghilterra ha annunciato e che l'Italia deve assolutamente mettere a punto.
        

        
          Tutto questo, però, va inquadrato in una grande politica internazionale di difesa della libertà, evitando gli errori del passato. Quanti inneggiarono alle primavere arabe credendo che, in alcuni Paesi dove la via verso la democrazia sarà ancora lunga e difficile, si insediasse una sorta di Camera dei Lord o di Parlamento inglese! Magari fosse stato così! Perfino l'Egitto, che è un Paese che ha avuto maggiori rapporti con tante realtà internazionali rispetto ad altri, ha vissuto la stagione dei Fratelli Musulmani; poi si è tornati di fatto ai militari, che ora governano nuovamente quel Paese. Gli americani, che avevano finanziato per anni il Governo di Mubarak e quelli precedenti, subentrando all'influenza russa che c'era stata ai tempi di Nasser, hanno speso soldi per plaudire alle rivolte a sostegno di quelli che hanno abbattuto gli stessi che loro avevano finanziato, per poi tornare punto e a capo.
        

        
          C'è grande disordine nel mondo, c'è grande mancanza di leadership. Non so se i ragazzi in camicia bianca che abbiamo visto domenica saranno in grado di creare una nuova leadership internazionale, se Obama riuscirà a trovare finalmente una strategia uscendo da quell'impotenza che ha pubblicamente ammesso.
        

        
          Quel che so è che noi dobbiamo fare la nostra parte, quindi impedire che attraverso l'immigrazione clandestina o il trasporto a nostre spese di troppi clandestini si alimentino sacche di intolleranza; non consentire forme di violenza e di prevaricazione. Vedo infatti tanto silenzio, soprattutto quando all'interno delle comunità degli immigrati ci sono prevaricazioni verso le donne e i bambini. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Non possiamo più tollerare forme di prevaricazione che non hanno nulla a che vedere con le tradizioni: e se sono delle tradizioni, sono tradizioni sbagliate. Non dobbiamo vergognarci del nostro modello di democrazia occidentale, che non dobbiamo imporre a nessuno, ma che dobbiamo proporre a tutti e che dobbiamo difendere all'interno dei nostri confini.
        

        
          Ben venga l'espulsione dell'imam avvenuta nei giorni scorsi, espulsione che abbiamo apprezzato come lei avrà notato, ma forse ci sono troppe moschee clandestine. A Roma addirittura, qualche tempo fa, un municipio ha dato una sala pubblica a una specie di moschea, che non era una moschea ma un luogo di avvelenamento.
        

        
          Ricordo anni fa quando a Milano erano state denunciate delle vere e proprie scuole di kamikaze alcuni settori della magistratura minimizzarono, e anche in organismi parlamentari erano presenti questi atteggiamenti. Sempre a Milano, alcuni anni fa, una persona si fece esplodere in una caserma: per fortuna non aveva fatto il corso completo, e quindi l'attentato non ebbe esiti catastrofici, perché probabilmente era ancora alle prime armi. Ma cosa ci dobbiamo aspettare?
        

        
          Abbiamo registrato in questo Paese anche lo smantellamento (ricordo la vicenda di Abu Omar) di strutture di sicurezza italiane ed internazionali chiamate a contrastare il terrorismo. Faccia il Governo la sua parte, adotti nel concerto internazionale norme di maggiore controllo antiterrorismo, ma blocchi anche, con Mare nostrum o con Frontex Plus, altre politiche sbagliate che stanno aprendo il nostro Paese a pericoli che non meritiamo di affrontare.
        

        
          Le democrazie occidentali si rendano conto della realpolitik che occorre: se si è sbagliato in alcuni momenti, si chieda scusa.
        

        
          Vorrei concludere con un'immagine. Ricordo che si ironizzò quando venne a Roma Gheddafi, perché tenne montata per due giorni la tenda a Villa Pamphili. Andate questa sera a mezzanotte a Villa Pamphili: troverete spacciatori e prostitute. Forse era più sicura e controllata quando ci furono quegli episodi anziché oggi.
        

        
          Allora, l'Italia riprenda nel Mediterraneo quella realpolitik di dialogo dove è possibile, di fermezza dove è necessario, ma non tollereremo che la nostra democrazia e la nostra civiltà vengano spazzate via dai tagliagole. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Casson. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, colleghi, signori del Governo, l'informativa del Ministro dell'interno sul terrorismo religioso di matrice islamica impone di dare al nostro intervento un taglio più attinente alle problematiche di natura interna maggiormente concernenti la sicurezza delle persone sul territorio nazionale, con la doverosa disamina degli strumenti oggettivi e soggettivi in possesso del nostro Stato per prevenire e fronteggiare adeguatamente l'eventuale pericolo terrorista, a partire da quanto emerge dalle relazioni e dalle attività dei nostri apparati di sicurezza, da quelli di prevenzione e di polizia e della stessa magistratura. Ciò nonostante, l'analisi e le considerazioni sarebbero monche, se non partissero, seppur sinteticamente, da alcune riflessioni di più ampio respiro, con evidenti riflessi e ripercussioni interni.
        

        
          È indubitabile innanzi tutto che ci troviamo di fronte ad una situazione in gran parte nuova, perché lo Stato Islamico costituisce attualmente la forza più aggressiva e violenta che si sia vista in Oriente e in Medio Oriente dai tempi dell'invasione dei Mongoli. Questo Stato Islamico pare avere - e comunque volere - mano libera nell'intervenire in una delle aree geopolitiche più sensibili e strategiche del pianeta. La situazione è in gran parte nuova, perché lo Stato Islamico, pur sorgendo dalla culla alqaedista, ha superato e addirittura sta realmente concretizzando alcune delle principali ambizioni di Bin Laden, essendo appunto uno Stato che tende a conquistare e preservare un proprio territorio, che dispone di un esercito, che è dotato di risorse finanziarie ingentissime e che gestisce persino tutta una serie di servizi sociali.
        

        
          La situazione è poi in gran parte nuova, anche perché si inserisce nel contesto del conflitto siriano, che sembra avere ormai perso l'iniziale caratteristica di contestazione e lotta al duro regime ivi esistente, per assurgere al livello di graduale processo di regionalizzazione del conflitto, con il conseguente coinvolgimento di soggetti del tutto estranei alle dinamiche interne che tendono a introdurre visioni e interessi di portata globale.
        

        
          Se consideriamo come stia per essere messo in discussione quello che in ambito di intelligence è stato definito il pilastro della strategia di sicurezza regionale delle comunità sciite e se consideriamo l'esistenza di nuove aggressive e radicali formazioni terroriste islamiste (come lo Stato Islamico, che da gruppo terrorista è passato a forme di guerriglia più sofisticate, per approdare a forme semistatuali, o come il Jabhat al-Nusra, o Fronte della Vittoria, dell'emiro al-Golani, o i terroristi caucasici), ci rendiamo conto che le fortissime tensioni, per usare un eufemismo, al momento ancora contenute in ambiti geografici distanti dall'Italia, rischieranno ben presto di estendersi all'intero mondo occidentale in tutta la loro virulenza, e non soltanto per motivi di emulazione, competizione o primazia tra esponenti e movimenti del radicalismo terrorista islamico.
        

        
          In questa situazione, pur ricordando quelle che possono ritenersi le maggiori debolezze dello jihadismo internazionale, come le eccessive intransigenza e ferocia che per buona sorte generano repulsione nello stesso mondo islamico moderato, e pur menzionando quel piano ventennale in sette fasi di Al Qaeda, che in alcuni punti pare ogni qual tanto trovare spiragli di presunta realizzazione, non ci si può nascondere che l'unica possibilità di tutela - direi di autotutela - dei nostri territori e dell'intero mondo occidentale consiste nell'ineluttabilità di alcune condizioni.
        

        
          Preliminarmente, non si può prescindere da una strategia politica internazionale che preveda il coinvolgimento dello Stato iracheno e delle varie popolazioni, sunnite e sciite, da sottrarre all'influenza e all'intervento dello Stato Islamico, nei confronti del quale dovrebbero prendere nettamente le distanze tutti gli Stati della regione e tutte le autorità, soprattutto religiose, del mondo islamico, proprio per cercare di fare terra bruciata attorno alla violenza e al cinismo ideologico estremista, che non può che venire sconfessato appunto dai vertici stessi dell'Islam. Inoltre, è evidente che, a livello europeo e mondiale, non si può prescindere da un'azione comune e da attività politiche, finanziarie, di sicurezza e di intelligence, che rallentino e poi blocchino il flusso di combattenti e di finanziamenti al terrorismo islamista.
        

        
          La collaborazione internazionale era e rimane fondamentale, così come i rapporti sia nel mondo politico-governativo sia tra organismi di prevenzione e di intelligence si confermano come lo strumento necessario per combattere un terrorismo che mira ad essere globale, che individua obiettivi mutevoli e che si avvale di tattiche differenziate, tra cui - molto pericolosa e attrattiva per i giovani occidentali - la propaganda e la diffusione via web.
        

        
          Certamente a ragione, negli ultimi tempi, la stampa italiana e quella internazionale hanno sollevato il velo, pubblicamente, su meccanismi e interventi di morte che hanno colpito, al momento e di recente, il solo scenario internazionale extraeuropeo. E a buona ragione, hanno raccontato della partecipazione alle attività dei movimenti terroristici islamici in particolare di cittadini europei e anche italiani, non nascondendo preoccupazioni per attività di reclutamento e di proselitismo anche all'interno del nostro territorio nazionale.
        

        
          Ora, non c'è alcun dubbio sul fatto che la guardia debba sempre essere tenuta ben alta. Peraltro, va detto subito che quanto riferito dagli organi di informazione era ben noto da tempo ai nostri apparati di intelligence e sicurezza, per quanto riguarda sia la fenomenologia che i numeri, le modalità e i meccanismi. A questo proposito, non va, seppur genericamente, sottaciuta l'ampia collaborazione che i nostri apparati di intelligence hanno mantenuto con il Copasir, il nostro organismo parlamentare di controllo; collaborazione che, come Copasir, abbiamo riscontrato anche con organismi analoghi europei e statunitensi. Così come appare essere stata adeguata, al momento, l'attività di prevenzione e di controllo delle nostre forze di polizia, in collaborazione con gli uffici di magistratura delegati al contrasto ai delitti di eversione e terrorismo, come risulta anche dai dati forniti dal Ministro. Non si può dire certamente che si può stare tranquilli o che tutto vada bene. La minaccia non va sottovalutata e durerà ancora a lungo nel tempo, perché il fenomeno propagandistico e la forte presa ideologica su cittadini europei, e anche italiani, è purtroppo in ascesa, seppure i numeri devono ritenersi ancora molto limitati. In questa materia, quella del terrorismo, però, sappiamo benissimo che potrebbero bastare pochissimi folli, anche uno solo, per scatenare violenze e ferocie indescrivibili e più difficilmente individuabili in fase preventiva.
        

        
          Peraltro, il richiamo che è stato fatto nella relazione introduttiva all'approvazione di nuove fattispecie di reato antiterrorismo, o comunque alla creazione di nuove fattispecie penali, pare essere non necessaria. Il nostro sistema processuale e sostanziale penale, così come quello prevenzionale e di sicurezza, si appalesano come idonei alla bisogna. È evidente che nessun sistema è o sarà sempre perfetto, motivo per cui sarà indispensabile continuare a studiare i fenomeni e i fatti specifici per anticipare eventuali falle del sistema e per rimanere all'interno di un sistema di protezione anche penale europeo, come ricordato dal Ministro.
        

        
          Ma soprattutto sarà necessario garantire alcuni fattori: che la collaborazione e la solidarietà internazionali e con le comunità religiose siano sempre più ampie e reali, senza ricorrere a irrazionali allarmismi o a caccia alle streghe; che a livello di Governo si curino e si gestiscano rapporti profondi e di sicurezza con la politica internazionale, e in particolare nel mondo islamico; che le nostre forze di polizia e gli apparati di sicurezza non subiscano tagli di risorse indiscriminati (di uomini e mezzi), dei quali poi non vorremmo mai doverci pentire; che le forze di polizia e sicurezza siano dotate degli strumenti, anche tecnici, più moderni per un controllo più puntuale e in tempo reale del o dei terroristi. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Di Maggio e Mauro Mario).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Ministro dell'interno, che ringrazio.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PUPPATO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, non vorrei lasciar trascorrere questa giornata senza ricordare il sacrificio di tre sorelle che, nella Repubblica del Burundi, nella giornata di ieri, sono state barbaramente uccise: Olga Raschietti, Lucia Pulici e Bernardetta Boggian. (Applausi).
        

        
          È di qualche ora fa la notizia che è stato trovato ed è stato incarcerato il colpevole, probabilmente una persona squilibrata.
        

        
          Mi interessa ricordare il fatto che persone come le sorelle, nella realtà nella quale hanno svolto il loro servizio (in alcuni casi per molti decenni), sono sempre state ricordate con amore, al punto che, in età avanzata, hanno deciso comunque di tornare e concludere la loro vita terrena nell'ambito delle stesse realtà che le hanno conosciute come amorevoli e competenti figure, disponibili ad aiutare in ogni modo, senza alcun altro scopo se non quello che giustamente Papa Francesco ha ricordato, cioè di seminare il bene. Il seme del bene, che cresce in un mondo così tormentato come l'Africa, credo stia nell'intelligenza e nei cuori di tutti noi.
        

        
          Volevo ricordarle insieme a voi a fine seduta, perché penso che il loro sacrificio debba essere ricordato, per quello che sono state e per quello che hanno seminato. (Applausi).
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signora Presidente, desideravo intervenire sullo stesso argomento sollevato dalla senatrice Puppato, associandomi alle sue parole.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signora Presidente, anch'io mi associo alle parole della senatrice Puppato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa al ricordo delle sorelle uccise.
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, oggi il Ministro ci ha presentato un prospetto di analisi strategica che mi inorridisce. La Polizia, la Marina e l'Aeronautica italiana stanno vivendo nel tracollo di strutture e sovrastrutture.
        

        
          La Sardegna rappresenta una sede strategica militarmente, non tanto e non solo come base di appoggio, ma soprattutto come teatro di esercitazioni interne che l'Esercito italiano e la NATO continuano da molti anni a fare. I poligoni militari interforze sono tre, rispettivamente: il Poligono interforze sperimentale del Salto di Quirra, il Poligono di Capo Frasca e il Poligono di Capo Teulada.
        

        
          Dopo quello di Quirra - assurto all'onore delle cronache per un'inchiesta giudiziaria sulle attività e le esercitazioni svolte nel corso degli anni all'interno del poligono, in cui l'istruttoria contro sei ex comandanti e altri responsabili di aver falsificato i dati ambientali si è aperta nell'agosto del 2012 - e nonostante le denunce rimaste inascoltate, siamo ora davanti ad un altro disastro, quello di Capo Frasca, un'area comprendente più di 14 chilometri quadrati, in cui vengono svolte continue esercitazioni terra-mare, precludendo inoltre uno specchio d'acqua di circa 450 chilometri quadrati alla navigazione e alla pesca.
        

        
          In virtù delle esercitazioni militari sia il territorio, sia l'area marina antistante sono «ricchi di ordigni inesplosi» e «irrimediabilmente compromessi». Da ultimo, diverse inchieste hanno accertato, ormai, come i poligoni militari abbiano inquinato e contaminato immense aree della Sardegna, utilizzando al loro interno armi e sostanze nocive che hanno inciso in maniera decisiva sull'aumento di tumori, linfomi e malattie gravi tra gli abitanti delle zone limitrofe.
        

        
          A ciò si deve aggiungere il danno implicito inestimabile di aver privato le aree dei poligoni militari della loro destinazione naturale e la gestione dei cittadini residenti finalizzata allo sviluppo del territorio.
        

        
          A questo lungo, e troppo spesso inascoltato contenzioso, si è aggiunta la triste e preoccupante notizia - divulgata dal quotidiano «L'Unione sarda» - dei danni causati, sempre a causa di esercitazioni militari, negli ultimi giorni, all'area archeologica di Teulada (con particolare riferimento a 13 nuraghi e un'importante necropoli). L'area comprende inoltre anche i ruderi punico-romani di Porto Scudo, la necropoli punica di Porto Zafferano e un relitto nella stessa zona.
        

        
          Ricordo che i nuraghi, a far tempo dal 1997, sono stati riconosciuti come patrimonio dell'umanità.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, la invito a concludere.
        

        
          SERRA (M5S). Interessi di parte e sottaciute responsabilità hanno caratterizzato dal secondo dopoguerra a oggi una gestione, come quella dei siti militari sardi, pericolosa, iniqua e sconsiderata. Voglio augurarmi che, solo ultima in ordine di tempo, la recente ferita inferta al patrimonio storico-artistico sardo abbia quantomeno il merito di portare a conoscenza la gravità dei fatti nei confronti dell'opinione pubblica e smuovere le coscienze, affinché una volta per tutte si volti pagina senza volgere lo sguardo da un'altra parte. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 10 settembre 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 10 settembre, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,20).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Angioni, Astorre, Broglia, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Della Vedova, De Pietro, De Pin, De Poli, D'Onghia, Esposito Stefano, Formigoni, Idem, Marton, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Piano, Pignedoli, Pizzetti, Stefano, Stucchi, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Marcucci, per attività della 4a Commissione permanente; Fazzone e Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: deputato Alessandro Bratti;
    

    
      Vice Presidenti: deputato Stefano Vignaroli e senatore Andrea Augello;
    

    
      Segretari: senatore Francesco Scalia e deputato Filiberto Zaratti.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, variazione nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha nominato componente della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati il senatore Augello, in sostituzione del senatore Sacconi, dimissionario.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, con particolare riguardo al sistema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, con particolare riguardo al sistema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro ha proceduto alla elezione dei Vice Presidenti e dei Segretari.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Vice Presidenti: senatori Piero Aiello e Giancarlo Serafini;
    

    
      Segretari: senatrici Nicoletta Favero e Serenella Fucksia.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      Ministro interno
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Capo Verde in materia di cooperazione di polizia, fatto a Praia l'8 luglio 2013 (1605)
    

    
      (presentato in data 08/9/2014 ) .
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 5 settembre 2014, ha inviato - ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la nomina del professor Federico Testa a Commissario dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile - Enea (n. 33).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 8 settembre 2014, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 - la comunicazione concernente la nomina per la durata di un anno a decorrere dal 30 giugno 2014, del Prefetto dottor Santi Giuffrè a Commissario straordinario del Governo per il coordinamento delle iniziative antiracket ed antiusura.
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 1ª e alla 2a Commissione permanente.
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Umbria concernente: "Necessità di una pace giusta tra lo Stato di Israele e lo Stato di Palestina - Condanna delle stragi di civili nella striscia di Gaza - Adozione di intervento da parte della Giunta regionale presso il Governo nazionale ai fini di un immediato cessate il fuoco e dell'apertura di un corridoio umanitario".
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (n. 44).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Anitori, Dirindin, De Pietro e Bignami hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-01191 della senatrice Puppato ed altri.
    

    
      I senatori Guerrieri Paleotti, Mastrangeli e Bencini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-01193 del senatore Fravezzi ed altri.
    

    
      I senatori Arrigoni, Consiglio, Stefani, Stucchi e Tosato hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02651 della senatrice Bisinella.
    

    
      Mozioni
    

    
      PUPPATO, DE POLI, CASSON, CONTE, DALLA TOR, DALLA ZUANNA, DE PIN, FILIPPIN, SANTINI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'invasione del territorio ucraino da parte della Russia e il conseguente pesante conflitto hanno determinato l'Unione europea a varare misure restrittive nei confronti della Russia che interessano il settore bancario, le armi e l'energia;
    

    
      a tale iniziativa la Russia ha reagito con una ritorsione, vietando importazioni soprattutto nel settore agricolo-alimentare dall'Unione europea - oltre che da Stati Uniti, Canada, Australia e Norvegia - di carne, pesce, latte e latticini, frutta e verdura;
    

    
      il perdurare della crisi ucraina, che sembra aggravarsi di giorno in giorno, rischia di determinare reciproche, ulteriori e più gravi misure sanzionatorie e restrizioni, così come annunciato recentemente anche dal Ministro degli affari esteri e prossimo Alto commissario europeo per gli affari esteri e la politica di sicurezza Federica Mogherini;
    

    
      considerato che:
    

    
      la guerra delle sanzioni tra Unione europea e Russia sta determinando danni gravissimi alle aziende italiane, specie nel settore agroalimentare, danni che, senza un intervento rapido ed efficace, potrebbero presto divenire strutturali e difficilmente rimediabili;
    

    
      il valore dell'export italiano in Russia è stato di oltre 10 miliardi di euro nel 2013, superiore allo 0,5 per cento del PIL e sono ad esso collegati, secondo i dati del WIOD (World input-output database), 221.000 posti di lavoro;
    

    
      il danno stimato, secondo una ricerca di SACE, nel biennio 2014/2015 per l'Italia, a seconda dell'evoluzione dello scenario, potrebbe essere pari ad una perdita di valore tra i 938 milioni e i 2,4 miliardi di euro, con particolari ricadute per le regioni, quali il Veneto, i cui rapporti commerciali con la Russia insistono maggiormente nel campo alimentare e per valori più alti (solo la regione Veneto esporta per un miliardo e 800 milioni, con particolare rilevanza della provincia di Vicenza che da sola si aggira attorno al mezzo miliardo di esportazioni). Tali sanzioni avranno dunque un importante impatto sulla bilancia commerciale italiana, colpendo in primis quelle regioni da cui ci si può aspettare una ripresa economica e dell'occupazione nei prossimi mesi, ledendo conseguentemente la capacità di queste di fare da traino per il resto del Paese;
    

    
      preso atto che:
    

    
      negli ultimi giorni la situazione in Ucraina sembra precipitare ancor più con migliaia di truppe russe al confine, pronte all'invasione, e con le truppe NATO in esercitazione nell'Europa orientale. Siamo dunque in uno stato di tensione che rievoca i giorni più cupi della guerra fredda e che rischia di mettere in ginocchio la già debole economia dell'Unione europea nella sua interezza, stante che, come detto in premessa, sono allo studio ulteriori sanzioni contro la Russia;
    

    
      la Commissione europea ha provveduto a stanziare 125 milioni di euro come misura di sostegno ai produttori del settore ortofrutta colpiti dalle sanzioni russe, ulteriori 30 milioni per il settore ortofrutta fresca e prevede un prossimo stanziamento per formaggi e latticini;
    

    
      il Governo italiano, stante il semestre di presidenza europea, ha convocato per venerdì 5 settembre 2014 il Consiglio dei ministri agricoli europei e sollecitato il lavoro della commissione competente perché, nella seduta del 4 settembre, decida per la retroattività delle misure;
    

    
      rilevato che:
    

    
      le misure di sostegno adottate dall'Unione europea a favore dei soggetti colpiti dalla crisi ucraina sono manifestamente insufficienti a ristorare e risarcire le aziende coinvolte dai pesanti danni economici già subiti e dalle perdite potenziali;
    

    
      nel caso in cui la crisi perduri andranno ricercate nuove soluzioni per sostenere le imprese,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a promuovere ogni azione politica e diplomatica, anche in virtù del turno di presidenza all'Unione europea, volte a rimuovere le cause originali che hanno condotto all'attuale "guerra delle sanzioni" e a promuovere la ripresa del dialogo e dei rapporti commerciali con la Russia;
    

    
      2) ad assumere conseguenti misure di sostegno adeguate a ristorare le imprese e i sistemi di filiera agroalimentare dei danni sia contingenti che strutturali, con particolare riguardo a quelli italiani e veneti che commercializzano prodotti altamente deperibili;
    

    
      3) a procedere, in accordo con le associazioni di categoria, alla riorganizzazione della commercializzazione dei prodotti rifiutati dalla Russia, rivedendo le filiere e promuovendo i prodotti italiani in nuovi e alternativi mercati.
    

    
      (1-00303)
    

    
      Interpellanze
    

    
      MANCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      sabato 9 agosto 2014 l'on. Enza Bruno Bossio si è recata in visita ispettiva presso la casa di reclusione di Rossano (Cosenza);
    

    
      al suo arrivo al carcere di Rossano gli agenti di Polizia penitenziaria si rifiutavano di farla entrare, cosa avvenuta solo a seguito di molte insistenze della parlamentare e della rinuncia ai propri accompagnatori;
    

    
      la vice commissario Elisabetta Ciambriello, comandante della Polizia penitenziaria dell'istituto, in un colloquio telefonico avrebbe addirittura detto alla deputata: "Onorevole lei non si doveva permettere di venire al Carcere senza preavviso. Quando si va a casa degli altri si chiede il permesso";
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interpellante:
    

    
      l'on. Bruno Bossio intrattiene da tempo una comunicazione epistolare con un detenuto che lamenta di essere ristretto in un regime di isolamento inumano, nel quale gli sarebbero negate anche lettere e telegrammi (particolare confermato dai familiari dell'interessato). Inizialmente gli agenti si erano offerti di portare il detenuto in parlatorio, ma dopo lunghe insistenze la deputata è riuscita a farsi condurre nel reparto di isolamento del carcere;
    

    
      al suo ingresso nella sezione, gli agenti stavano provvedendo a chiudere le porte blindate delle celle di tutti i detenuti allocati in isolamento, lasciando aperta solo quella del detenuto che la deputata intendeva visitare. Ad un certo momento gli altri ristretti si sono messi ad urlare chiedendo che vedesse in quali condizioni erano costretti a vivere. Quando l'on. Bruno Bossio ha chiesto di aprire le celle gli agenti le hanno detto che non avevano più le chiavi appena usate per chiuderle;
    

    
      pur non essendo riuscita a entrare nelle camere da cui provenivano le urla, la deputata ha potuto vedere dalle finestrelle di controllo delle porte blindate detenuti sostanzialmente nudi, soltanto con gli slip; in alcune delle celle non c'era neanche il letto, e quindi i detenuti erano seduti per terra, in un caso in mezzo ai propri escrementi, al vomito ed ai piatti sporchi. Uno di loro era stato messo in isolamento per aver tentato il suicidio, gli altri due per aver tentato una evasione. Questi ultimi hanno sostenuto di essere stati picchiati da agenti della Polizia penitenziaria e mostravano sui loro corpi segni di percosse. A uno di loro avrebbero rotto anche un orecchio e, a suo dire, egli non avrebbe ricevuto alcuna assistenza sanitaria;
    

    
      secondo l'on. Bruno Bossio, nel reparto di isolamento della casa di reclusione di Rossano l'ora d'aria verrebbe trascorsa in uno spazio più piccolo della cella, circondato da una rete metallica;
    

    
      il 13 agosto il Ministro in indirizzo ha comunicato di aver disposto un'ispezione nel carcere di Rossano, anticipando che nei giorni successivi avrebbe avuto "comunicazione degli esiti dell'attività ispettiva";
    

    
      giovedì 4 settembre il quotidiano "Cronache del garantista" ha reso pubblica la testimonianza di un uomo di 38 anni reduce da un periodo di detenzione nel carcere calabrese, come si riporta brevemente;
    

    
      D.M. ha subito una condanna a 5 anni per furto, falso e lesioni e ora è ai domiciliari;
    

    
      nell'agosto 2012 D.M. entra nella casa di reclusione di Rossano e, secondo il suo racconto, subisce le prime violenze: per i controlli di rito gli viene chiesto di denudarsi e di procedere all'esecuzione di flessioni; in quel momento uno degli agenti gli avrebbe sferrato improvvisamente e ingiustificatamente un pugno che ne avrebbe colpito la parte destra del cranio: il mento dell'uomo sbatte contro un muro e perde un dente, l'incisivo destro; D.M. avrebbe quindi chiesto invano di vedere un medico;
    

    
      dalla sua cella, la numero 24, D.M. dichiara che poteva sentire le urla e i lamenti dei detenuti che venivano picchiati nel reparto di isolamento: non solo detenuti assegnati a quel reparto, ma anche detenuti che vi venivano portati appositamente, vittime prescelte sarebbero stati prevalentemente detenuti di media sicurezza, tra cui gli stranieri, presi particolarmente di mira,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia stato l'esito dell'ispezione disposta nel carcere di Rossano;
    

    
      se siano stati presi provvedimenti disciplinari nei confronti della comandante del corpo della Polizia penitenziaria, a parere dell'interpellante palesemente ignorante delle prerogative parlamentari in ordine alle visite negli istituti di prevenzione e pena;
    

    
      se siano stati presi provvedimenti disciplinari nei confronti di ogni altro dipendente dell'amministrazione penitenziaria che abbia tentato in qualsiasi modo di impedire o di limitare lo svolgimento della visita ispettiva dell'on. Bruno Bossio (anche accampando l'argomentazione a giudizio dell'interrogante surreale di non avere a disposizione le chiavi di alcune celle dell'istituto);
    

    
      se siano stati presi provvedimenti disciplinari nei confronti del dirigente dell'istituto, responsabile della sua conduzione;
    

    
      se sia stato disposto un supplemento ispettivo in relazione alla denuncia del signor D.M., già detenuto nel carcere di Rossano, ovvero se dagli atti dell'ispezione già compiuta sia risultato il carattere sistematico dell'uso illegittimo dell'isolamento e della violenza nei confronti dei detenuti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia notizia di altri istituti in cui vi sia un ricorso illegittimo all'isolamento e alla violenza nei confronti dei detenuti;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare per impedire che ciò avvenga.
    

    
      (2-00192)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, ha definito, all'art. 61, comma 23, un fondo unico dove confluiscono "Le somme di denaro sequestrate nell'ambito di procedimenti penali o per l'applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative (...) altresì i proventi derivanti dai beni confiscati nell'ambito di procedimenti penali, amministrativi o per l'applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, nonché alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive modificazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modificazioni";
    

    
      il decreto-legge n. 143 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 181 del 2008, e successive modifiche ed integrazioni, ha poi perfezionato l'assegnazione del fondo unico giustizia (FUG) a Equitalia giustizia SpA, senza oneri né obblighi giuridici per la finanza pubblica;
    

    
      in riferimento alla gestione del FUG, il decreto-legge n. 143 del 2008 prevede, all'art. 2, comma 7, che tali risorse siano riassegnate "a) in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell'interno per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva l'alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive di cui all'articolo 18, comma 1, lettera c), della legge 23 febbraio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime dei reati di tipo mafioso di cui all'articolo 1 della legge 22 dicembre 1999, n. 512; b) in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giustizia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali; c) all'entrata del bilancio dello Stato";
    

    
      dal 2008 ad oggi nel fondo sono pertanto confluiti tutti i beni confiscati alla criminalità organizzata, il cui ammontare patrimoniale si attesta, secondo il rapporto annuale di Equitalia giustizia diramato il 30 giugno 2014, sui 3,5 miliardi di euro. Un cifra che, nell'attuale contesto di contrizione economica e spending review, che condiziona su molti versanti l'operatività dello Stato, consentirebbe un notevole incremento delle possibilità di intervento sotto una molteplicità di aspetti;
    

    
      un'attenta gestione del FUG consentirebbe la realizzazione di interventi di notevole potenziamento di comparti ad oggi fortemente gravati, come il comparto sicurezza e gli uffici giudiziari, nonché di intervenire su versanti caratterizzati da notevole criticità, come la gestione delle opere di bonifica della cosiddetta terra dei fuochi, e molto altro. Dati tutt'altro che secondari in uno scenario di possibile mobilitazione generale delle forze dell'ordine per il paventato, ennesimo, blocco stipendiale;
    

    
      a fronte di una tale disponibilità di risorse, che richiederebbe una gestione attenta e lungimirante, ma allo stesso tempo fattiva e proficua, risultano all'interrogante clamorose criticità in merito alla gestione del fondo la cui effettiva utilizzazione, secondo fonti di stampa nazionale, sarebbe limitata al solo 10 per cento delle risorse;
    

    
      un dato che stride profondamente con le esigenze operative e di intervento che quotidianamente interessano sotto diversi profili la gestione della cosa pubblica, tanto più in un momento in cui le medesime fonti di stampa riferiscono di nuovi consistenti tagli, che incideranno in maniera forte su comparti già profondamente limitati;
    

    
      la criticità risulta tanto più grave, giacché la drastica contrizione delle risorse del fondo effettivamente fruite e fruibili dai Ministeri interessati, nonché dal bilancio dello Stato, sarebbe dovuta a vincoli imposti dal Ministero dell'economia e delle finanze, le cui dinamiche richiedono un'opportuna chiarificazione in sede parlamentare, nonché un intervento fattivo che consenta l'effettiva fruibilità delle risorse,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti a quanto ammontino le risorse presenti nel FUG e quelle effettivamente messe a disposizione, per l'anno 2014, dai Ministeri dell'interno e della giustizia e dal bilancio dello Stato;
    

    
      quali siano i vincoli che impediscono la piena fruizione di tali risorse;
    

    
      quali iniziative intendano attivare per garantire una piena, fattiva e rapida utilizzazione delle stesse, superando la grave impasse che le condiziona.
    

    
      (3-01194)
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ZIN - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in prossimità dell'inizio dell'anno scolastico 2014/2015, le scuole con lingua d'insegnamento slovena delle province di Gorizia e Trieste e la scuola bilingue di San Pietro al Natisone, in provincia di Udine, si ritrovano in una situazione precaria seria e preoccupante in quanto già da diversi anni risulta essere carente il numero dei dirigenti scolastici;
    

    
      quest'anno la situazione si è ulteriormente aggravata in considerazione del fatto che sono rimasti scoperti ben 5 posti di dirigente scolastico, sopperiti attraverso l'affidamento a dirigenti di altri istituti scolastici, i quali hanno accettato tale incarico con spirito di sacrificio, ma che non potranno garantire un adeguato sviluppo;
    

    
      la stessa carente situazione è presente per quanto riguarda i segretari generali. A Gorizia, su 5 istituti, è in carica solo un dirigente amministrativo di ruolo;
    

    
      rimangono scoperti 2 posti riguardanti la supervisione per le scuole con lingua d'insegnamento slovena;
    

    
      il sindacato della scuola slovena non è stato ancora riconosciuto, malgrado le disposizioni di cui all'articolo 22 della legge di tutela n. 38 del 2001;
    

    
      a Gorizia, lo sportello provinciale dell'ufficio scolastico per le scuole slovene è di fatto soppresso in quanto senza personale fisso, contrariamente a quanto disposto dalla legge n. 932 del 1973;
    

    
      tale circostanza sta negativamente influendo sulla situazione riguardante la tutela della minoranza linguistica slovena in Friuli-Venezia Giulia, il che è anche in contrasto con lo spirito della legge di tutela n. 38 del 2001 che vieta l'abbassamento del livello di tutela;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la nota del sindacato della scuola slovena ribadisce le criticità esposte e auspica un pronto intervento da parte delle autorità pubbliche competenti;
    

    
      le scuole di tutti i livelli con lingua d'insegnamento slovena delle province di Gorizia e Trieste e l'istituto scolastico bilingue di San Pietro al Natisone (Udine) rappresentano l'istituzione più importante per il mantenimento e lo sviluppo della minoranza slovena in Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      anche gli accordi e i trattati internazionali in materia di tutela della minoranza slovena in Friuli-Venezia Giulia concernono il diritto dell'insegnamento nella propria lingua madre,
    

    
      si chiede di sapere come il Ministro in indirizzo intenda procedere affinché la situazione venga risolta quanto prima al fine di evitare l'abbassamento del livello d'istruzione per le giovani generazioni della minoranza slovena nella regione Friuli-Venezia Giulia.
    

    
      (3-01195)
    

    
      ORELLANA, BATTISTA, BENCINI, CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la Costituzione, all'articolo 9, primo comma, sancisce che "La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica" e, all'articolo 3, definisce compito della Repubblica la rimozione degli ostacoli di ordine economico sociale che, di fatto, impediscono il pieno sviluppo della persona umana;
    

    
      secondo i dati diffusi dal bollettino economico n. 1/2014 della Banca d'Italia, nel terzo trimestre del 2013 si è attenuata la flessione dei consumi delle famiglie, che tuttavia restano frenati dalla debolezza del reddito disponibile e dalle difficili condizioni del mercato del lavoro;
    

    
      l'adozione dei libri di testo è stata recentemente oggetto di particolare attenzione da parte del legislatore, al fine di limitare, anche in considerazione del perdurare della crisi economica, il costo che annualmente le famiglie devono sostenere per l'acquisto dell'intera dotazione libraria;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante "Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca", convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, all'articolo 6 prevede che gli istituti scolastici, anche al fine di consentire la disponibilità e la fruibilità a costi contenuti di testi e strumenti didattici, possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo per la disciplina di riferimento;
    

    
      la circolare del Dipartimento dell'istruzione del 9 aprile 2014 (MIUROODGOS prot. 2581), al punto 3, prevede che, al fine di supportare le istituzioni scolastiche nel processo di elaborazione dei materiali e degli strumenti didattici digitali di cui al menzionato articolo 6, sarebbero state elaborate entro la fine dell'anno scolastico 2013/2014 le linee guida contenenti le indicazioni necessarie per l'elaborazione dei materiali didattici da realizzare nel corso dell'anno scolastico 2014/2015;
    

    
      ad oggi Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non ha ancora fornito alcun tipo di indicazione in merito e gli istituti scolastici hanno dovuto far nuovamente riferimento alla dotazione libraria classica,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno provvedere quanto prima alla pubblicazione delle linee guida necessarie per l'elaborazione dei materiali didattici digitali, anche al fine di assicurare un considerevole risparmio economico ai nuclei familiari.
    

    
      (3-01196)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si è appreso che in data 22 agosto 2014 è stata revocata la scorta assegnata per motivi di sicurezza all'on. Gianfranco Fini, a poco più di un anno dalla cessazione del suo mandato come Presidente della Camera dei deputati;
    

    
      al di là delle considerazioni sulla necessità del mantenimento di una misura di sicurezza di questo genere per chi ha rappresentato una delle massime cariche istituzionali, si deve sottolineare come, nell'ambito della sua lunga attività politica e parlamentare, l'on. Gianfranco Fini si è sempre contraddistinto per le sue battaglie in difesa della legalità e contro ogni forma di criminalità assumendo anche posizioni scomode e controtendenza;
    

    
      senz'altro tutte le battaglie parlamentari in difesa dell'ordinamento giudiziario, del sistema delle intercettazioni e delle procure maggiormente impegnate nel contrasto alle mafie lo hanno visto protagonista e allo stesso tempo principale bersaglio delle polemiche politiche che ne sono scaturite;
    

    
      la sua lunga sovraesposizione mediatica su questi temi ha fatto crescere in modo esponenziale un clima di ostilità nei suoi confronti;
    

    
      è infatti notizia di questi giorni che dalle intercettazioni delle conversazioni tra Totò Riina e Alberto Lorusso all'interno del carcere di Opera a Milano, è emerso come il capo mafia abbia definito Gianfranco Fini "un miserabile e meschino";
    

    
      si tratta di dichiarazioni la cui portata non può essere sottovalutata in quanto potrebbero rappresentare un messaggio anche verso l'esterno;
    

    
      un tale provvedimento di revoca non potrebbe essere giustificato da esigenze di spending review, ma deve essere accompagnato da una riflessione più profonda circa le reali necessità di sicurezza e di ordine pubblico,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda rivalutare il provvedimento di revoca della scorta all'on. Gianfranco Fini.
    

    
      (4-02650)
    

    
      BISINELLA, ARRIGONI, CONSIGLIO, STEFANI, STUCCHI, TOSATO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      secondo la definizione del direttore generale dell'Organizzazione mondiale della sanità, Margaret Chan, il virus dell'Ebola "è una minaccia globale", con la precisazione che, "sui 3.500 casi segnalati, i decessi sono stati oltre 1.900";
    

    
      le previsioni dell'Oms sono che l'epidemia peggiorerà prima di migliorare e l'organizzazione richiede un aumento della risposta globale, i cui dati raccontano della più complessa epidemia di Ebola nella storia del virus, "una situazione senza precedenti";
    

    
      martedì 2 settembre 2014 la presidente di Medici senza frontiere, Joanne Liu, aveva tracciato un quadro fosco affermando sempre nella sede Onu: "Il mondo sta perdendo la battaglia contro l'epidemia. In Africa occidentale, i casi e le morti continuano ad aumentare. Ci sono continue rivolte, i centri di isolamento sono sopraffatti. Gli operatori sanitari che combattono in prima linea si stanno infettando e stanno morendo in numeri scioccanti. In Sierra Leone, corpi infetti marciscono nelle strade. Piuttosto che costruire nuovi centri di cura dell'Ebola in Liberia, siamo costretti a costruire forni crematori. Per arginare l'epidemia, è imperativo che gli Stati implementino attività civili e militari con esperienza nel contenimento del rischio biologico";
    

    
      l'Ebola non si diffonde via aria o con contatti casuali come sedersi vicino a una persona sull'autobus. Il modo più comune con cui si contrae il virus è toccare il sudore, la saliva o il sangue di una persona infettata o morta a causa della malattia. Anche toccare un oggetto contaminato può essere causa di infezione;
    

    
      il virus ha fatto ad oggi 1.552 morti su 3.069 casi confermati: 694 in Liberia, 430 in Guinea, 422 in Sierra Leone e 6 in Nigeria, secondo l'ultimo bilancio dell'Organizzazione mondiale della sanità del 26 agosto. Un primo caso è stato inoltre confermato in Senegal negli ultimi giorni di agosto. Al ritmo attuale di contagio, saranno necessari da 6 a 9 mesi ed almeno 490 milioni di dollari (373 milioni di euro) per riuscire a contenere l'epidemia, che secondo l'Oms rischia di colpire 20.000 persone;
    

    
      dopo Bologna, Varese, Gallarate, anche il Veneto registra i primi casi sospetti di Ebola. Il Settore igiene pubblica e prevenzione del Veneto ha fatto appena in tempo, due giorni fa, ad inviare a tutte le aziende sanitarie il protocollo contenente le prime indicazioni operative di risposta regionale per la prevenzione;
    

    
      il 2 settembre il protocollo è scattato in tutta la sua completezza a Padova di fronte a due pazienti, un nigeriano e un istriano, colpiti da febbre alta e sintomi dubbi. I 2 pazienti sono stati messi immediatamente in isolamento in stanze singole, e sono stati oggetto di approfondimenti diagnostici serrati. Nella mattinata del 5 settembre è rientrato l'allarme per quanto riguarda il paziente nigeriano. I test effettuati su di lui hanno dato esito negativo: l'uomo sarebbe però affetto da malaria. Sono ancora in corso le analisi sul secondo malato;
    

    
      le cronache quotidiane riportano di migliaia di clandestini che vengono sbarcati nei porti del Paese e smistati nei nostri territori senza nessun criterio e senza la certezza di avere adottato tutte le necessarie misure di sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, in coordinamento con i Ministeri competenti, nonché con le autorità internazionali, abbia verificato l'applicazione dei protocolli di sicurezza per le compagnie aeree e di trasporto marittimo che effettuano viaggi da e per i Paesi africani coinvolti, in particolare quanto a formazione del personale di bordo per identificazione dei sintomi, informazioni sugli organi cui effettuare la notifica di casi sospetti, misure di identificazione, contenimento ed isolamento da adottare in porti ed aeroporti;
    

    
      se siano state predisposte idonee misure nel caso di contagio di nostri concittadini con procedure di rimpatrio immediato e ricovero;
    

    
      se il personale militare e civile addetto al primo contatto coi clandestini dell'operazione "Mare nostrum" abbia ricevuto la formazione professionale necessaria per affrontare l'emergenza e sia dotato di idonei presidi sanitari di tutela dal contagio, per la salvaguardia della salute propria e della cittadinanza tutta.
    

    
      (4-02651)
    

    
      AUGELLO - Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      il sindaco di Roma, Ignazio Marino, nell'ottobre del 2013 ha nominato direttore esecutivo del Comune di Roma il dottor Massimo Bartoli;
    

    
      il dottor Bartoli per ricevere tale incarico ha presentato un curriculum, tuttora visibile sul sito internet del Campidoglio, nel quale non ha ritenuto di evidenziare di aver ricoperto dal luglio 2010 al settembre 2013 la carica di presidente dell'Agenzia sviluppo provincia per le Colline romane (Asp), ente di diritto privato controllato dalla Provincia di Roma, limitandosi a dichiarare di essere stato Presidente dell'Asp in un'epoca imprecisata;
    

    
      tale dimenticanza ha probabilmente indotto in errore l'amministrazione capitolina, che non ha tenuto conto del dettato dell'art. 7 comma 2 del decreto legislativo n. 39 del 2013 che afferma l'inconferibilità dell'incarico di dirigente nei comuni superiori ai 15.000 abitanti a coloro che nell'anno precedente siano stati presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato sotto il controllo pubblico delle provincie della medesima Regione in cui opera l'amministrazione conferente l'incarico;
    

    
      tale incresciosa situazione rappresenta una violazione della legge anticorruzione e profila l'ipotesi di un danno erariale di circa 1,5 milioni di euro illegittimamente erogati dal Comune per un incarico non conferibile al dottor Bartoli;
    

    
      oltre a questa violazione, risulta all'interrogante che il sindaco Marino abbia ora predisposto un'ordinanza per nominare il dottor Bartoli presidente di "Risorse per Roma", ente di diritto privato sotto il controllo del Comune di Roma;
    

    
      si rende così necessario verificare l'effettiva scadenza della precedente carica del dottor Bartoli presso l'Asp Colline romane, essendo rimasta vacante la carica di presidente dopo le sue dimissioni fino al dicembre del 2013, circostanza che autorizza a ipotizzare una permanenza in prorogatio di Bartoli alla presidenza fino a quella data;
    

    
      esiste quindi il concreto rischio che anche la nomina a presidente di "Risorse per Roma" configuri una violazione dell'art. 7, comma 2, lettera d) del citato decreto legislativo,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere, anche investendo della questione l'Autorità nazionale anticorruzione, per accertare le responsabilità relative all'illegittimo conferimento dell'incarico dirigenziale al dottor Bartoli nell'ottobre del 2013 e per accertare che la nomina a presidente di "Risorse per Roma" non configuri un'ulteriore violazione di legge.
    

    
      (4-02652)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      la partecipazione alle operazioni di monitoraggio elettorale che l'Unione europea, o organizzazioni quali OSCE, UNHCR e UNHCHR sempre più spesso svolgono in aree geografiche in fase di uscita da gravi crisi politiche, offre una valida opportunità di lavoro sia per i giovani neolaureati che vogliano intraprendere la propria carriera all'estero, sia per professionisti con una qualificata esperienza;
    

    
      ciascuna missione è composta da un "Core Team" e da osservatori di lungo periodo (LTO) e di breve periodo (STO);
    

    
      i requisiti per partecipare alle missioni di breve durata sono: la laurea in materie giuridiche o umanistiche, l'ottima conoscenza della lingua inglese e, preferibilmente, un'esperienza come scrutatore elettorale e di lavoro all'estero, mentre per le missioni di lunga durata, oltre ai requisiti citati, serve la comprovata esperienza internazionale nel settore e la capacità di redigere testi e norme giuridiche;
    

    
      gli interessati a prendere parte alle missioni devono registrare il proprio curriculum vitae nella banca dati dei candidati atti a svolgere funzioni di osservatori elettorali per l'Unione europea cosiddetto "Roster unico europeo";
    

    
      l'unità PESC/PSDC della Direzione generale per gli affari politici e di sicurezza del Ministero degli affari esteri svolge la prima selezione dei candidati, vagliando i curricula contenuti nel Roster UE e assicurandosi che siano rispondenti ai requisiti richiesti, mentre la selezione definitiva è compiuta dalla Commissione dell'Unione europea;
    

    
      risulta all'interrogante che nonostante il possesso dei requisiti richiesti, le ripetute domande di partecipazione di numerosi candidati vengano sistematicamente respinte,
    

    
      si chiede di sapere quali criteri vengano adottati per la prima selezione dei candidati da parte dell'Unità PESC/PSDC della Direzione generale per gli affari politici e di sicurezza del Ministero degli affari esteri e quali siano i nominativi dei soggetti selezionati negli ultimi 5 anni come osservatori elettorali long term e short term nelle missioni UE, OSCE e EuropAid.
    

    
      (4-02653)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico, degli affari esteri e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      secondo organi di stampa locale del Veneto di questi ultimi giorni, ammonterebbero a oltre 60 milioni di euro i potenziali danni derivanti dall'embargo imposto dal Governo russo ai prodotti ortofrutticoli provenienti dal Veneto, e a seguito di un incontro svoltosi nei giorni appena precedenti al Maap (Mercato agro-alimentare di Padova, il principale del Veneto), il presidente del mercato stesso, Fausto Dorio, avrebbe evidenziato come l'embargo rischia di avere pesantissime ripercussioni su tutte le aziende venete del settore;
    

    
      a distanza di 2 settimane circa dall'inizio dell'embargo imposto da Mosca, infatti, sono già numerose le attività venete del settore che hanno dovuto adottare misure di riduzione dei costi stante l'impossibilità di vendere i loro prodotti nel mercato russo, riducendo l'orario di lavoro, rivedendo i turni o, in taluni casi, bloccando anche i contratti di collaborazione lavorativa, in particolare quelli di tipo interinale;
    

    
      oltre alle conseguenze dirette sui livelli occupazionali, si profilano anche pesanti conseguenze per il settore nel suo complesso, in ragione del fatto che, considerata l'attuale impossibilità delle aziende locali di esportare, gli importatori russi, in questa fase, potrebbero stipulare nuovi contratti con operatori extraeuropei, i quali subentrerebbero così agli attuali fornitori veneti ed italiani, acuendo la già pesante recessione economica che li vede oggi coinvolti;
    

    
      allo stesso tempo, con l'embargo in atto, le aziende europee del settore ortofrutticolo, la cui quota di esportazione in Russia è elevata, potrebbero dirottare i loro prodotti in Italia, immettendo così una quantità di prodotti eccessiva per il mercato interno e causando, di conseguenza, una revisione dei margini di guadagno delle imprese locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali concrete misure i Ministri in indirizzo intendano adottare per sostenere gli operatori veneti del settore ortofrutticolo interessati dall'embargo russo, e per superare la complessa situazione, anche per quel che riguarda le conseguenze sui livelli occupazionali delle imprese coinvolte;
    

    
      se non reputino opportuno interessare anche l'Unione europea dell'attuale situazione, sbloccando risorse economiche a favore delle imprese del settore colpite dall'embargo russo e prevedendo altresì misure di contenimento delle quantità immesse sul mercato italiano in modo da non causare un calo dei prezzi a livelli di crisi.
    

    
      (4-02654)
    

    
      DONNO, CAPPELLETTI, PAGLINI, PUGLIA, SERRA, AIROLA, SANTANGELO, BUCCARELLA, FUCKSIA, BERTOROTTA, MORRA, MORONESE, NUGNES - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      tra la città di Lecce e Lizzanello veniva collocato un inceneritore, ora noto come "ex inceneritore Saspi", che per decenni ha bruciato i rifiuti di Lecce e delle aree limitrofe;
    

    
      con deliberazione della Giunta comunale n. 779 del 13 ottobre 2010 veniva approvato il progetto preliminare "Interventi di messa in sicurezza e caratterizzazione sull'area ex inceneritore Saspi" inserito nella linea di intervento 2.5 asse II - P.O. FESR 2007-2013 (area vasta Lecce), trasmesso alla Regione Puglia con nota prot. n. 0120299 del 28 settembre 2010;
    

    
      successivamente con delibera della Giunta comunale n. 591 del 27 luglio 2011 veniva approvato il progetto definitivo "Interventi di messa in sicurezza e caratterizzazione sull'area ex inceneritore Saspi", trasmesso dall'ingegnere Borgia, in data 7 giugno 2011, prot. n. 76313, che demandava al dirigente del Settore ambiente tutti gli atti e provvedimenti successivi;
    

    
      a seguito dell'adozione di una determinazione a contrarre per l'aggiudicazione dell'appalto riguardante gli interventi di messa in sicurezza e caratterizzazione, con determinazione n. 56 del 14 febbraio 2012 veniva aggiudicato in via definitiva l'appalto all'Associazione temporanea di impresa Triversonda S.r.l., con sede a Squinzano (Lecce), e al gruppo Csa S.p.a. con sede a Rimini, per il ribasso offerto del 28,17 per cento sull'importo dei lavori posto a base di gara;
    

    
      con determinazione dirigenziale CDR XX n. 65 del 14 giugno 2012 veniva autorizzato il subappalto delle attività di "pulizia, cernita, raccolta, trasporto e smaltimento c/o centri autorizzati di quanto contenuto nelle vasche, piazzali strade e tutti gli spazi ricadenti nell'area, indicata nel progetto e nel computo metrico, compreso amianto, con la sola esclusione di eventuali fanghi - decespugliamento, trasporto e smaltimento c/o centri autorizzati di tutti gli arbusti e scarti di potatura, presenti in qualunque ambiente indicato nel progetto e nel computo metrico" all'impresa subappaltatrice Serveco S.r.l., con sede in zona PIP (piano per insediamenti produttivi) Montemesola (Taranto), per un importo di contratto di 45.000 euro;
    

    
      nel marzo 2013 il procuratore aggiunto di Lecce apriva un fascicolo volto ad accertare l'inquinamento dei suoli attigui all'impianto;
    

    
      al proposito, secondo quanto riportato nella cronaca locale di "La Repubblica" del 12 marzo 2013, venivano contestate "ipotesi di reato di gettito pericoloso di cose, danneggiamento, omessa bonifica e avvelenamento colposo della falda acquifera" nei confronti di 5 dirigenti dell'ex Saspi;
    

    
      a giudizio degli interroganti è evidente la sussistenza di un grave pregiudizio ambientale e sanitario caratterizzato dalla presenza di rifiuti interrati e scorie, con conseguente compromissione del suolo, dell'aria e della falde acquifere circostanti;
    

    
      con missiva del 10 luglio 2013 inviata al sindaco di Lecce, il Meetup 5 Stelle per Lecce, nella persona degli attivisti, chiedeva "l'immediata perimetrizzazione e messa in sicurezza dell'area inquinata da bonificare";
    

    
      considerato che dalle evidenze descritte, allo stato dei fatti, sussiste un pericolo per la salute dei cittadini che risiedono nelle aree prossime all'inceneritore, a cui si aggiunge un grave stato di degrado ambientale caratterizzato dalla presenza di collinette di rifiuti che costeggiano il fabbricato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle rispettive competenze, non ritengano necessario procedere con urgenza alla bonifica e alla messa in sicurezza dell'intera area limitrofa all'ex inceneritore Saspi;
    

    
      se, nei limiti delle proprie attribuzioni, non ritengano indispensabile attivarsi per lo svolgimento di un'esaustiva analisi dei livelli di degrado e di contaminazione ambientale presenti nelle aree prossime all'ex inceneritore Saspi, con la finalità di porre in essere interventi volti al recupero funzionale e al ripristino ambientale dei siti inquinati;
    

    
      se, per quanto di competenza, non ritengano doveroso avviare ulteriori accertamenti circa le responsabilità connesse al grave stato di degrado ambientale del territorio nonché alla presenza di possibili abusi di stampo mafioso.
    

    
      (4-02655)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO, ORELLANA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con provvedimento n. 25057 del 1° agosto 2014, ha avviato un'indagine conoscitiva sul mercato della gestione dei rifiuti solidi urbani, ai sensi dell'articolo 12, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, ed ai sensi dell'art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1998, n. 217, motivato da una serie di importanti ed allarmanti considerazioni;
    

    
      nel provvedimento si legge che: «Al riguardo, l'analisi preliminare degli assetti istituzionali e di mercato nel settore sembra suggerire la presenza di diverse criticità concorrenziali. Innanzitutto, si osserva l'esistenza di un ricorso significativo all'affidamento diretto anche in assenza dei requisiti in-house e una durata degli affidamenti nella maggior parte dei casi superiore a quella che sembra necessaria per recuperare gli investimenti, tali da scoraggiare lo sviluppo della concorrenza tra operatori e favorire il consolidamento delle posizioni di mercato dei gestori incumbent»;
    

    
      tra società partecipate in liquidazione, indagini penali, arresti per legami con la mafia e continue emergenze, in Sicilia il problema dello smaltimento dei rifiuti e della gestione delle discariche è oggi una vera e propria piaga sociale da cui i rappresentanti istituzionali regionali non riescono ad uscire;
    

    
      in un articolo di "la Repubblica" nell'edizione di Palermo del 23 luglio 2014 dal titolo: "Il business dei rifiuti in mano ai privati, ecco i big e i loro sponsor", si evidenzia come «La Sicilia è in mano ai padroni dei rifiuti e rischia di ritrovarsi in un'emergenza sanitaria senza precedenti se chiuderanno soltanto alcuni dei siti amministrati dagli imprenditori finiti agli arresti. Una situazione paradossale, frutto di scelte politiche e di un monopolio difeso con le unghie e con i denti dai proprietari dei principali impianti dell'Isola, spesso con l'aiuto dello sponsor politico giusto. A pagare, i cittadini di una regione che non ha praticamente livelli di differenziata accettabili, meno del 10 per cento, e si trova oggi con appena cinque grandi discariche in funzione e autocompattatori che viaggiano da una parte all'altra dell'Isola»;
    

    
      dallo stesso articolo si apprende che il 18 luglio 2014 veniva tratto in arresto l'imprenditore Domenico Proto, titolare della discarica "Oikos" di Motta Sant'Anastasia (Catania), durante l'operazione "Terra mia" condotta dalla Polizia di Palermo nell'ambito dell'inchiesta sullo smaltimento dei rifiuti;
    

    
      alla discarica Oikos, gestita dalla famiglia di Domenico Proto che, come scrivono i pubblici ministeri nell'ordinanza di arresto, ottiene dal Governo Lombardo autorizzazioni ad ampliamenti nelle discariche di Motta Sant'Anastasia per 2,5 milioni di metri cubi, andava una grossa fetta dei volumi di abbancamento di rifiuti prodotti in Sicilia;
    

    
      secondo quanto sostenuto dal dottor Aurelio Angelini, consulente nominato dall'ex assessore regionale Marino, la gestione delle discariche dell'isola ai privati è il frutto di una scelta precisa del Governo Lombardo, che negli stessi anni negava ai Comuni l'apertura di piccole discariche lasciando il monopolio ai privati;
    

    
      a Siculiana (Agrigento) è presente una tra le più grandi discariche della Sicilia di proprietà di Giuseppe Catanzaro, numero due di Confindustria Sicilia, l'associazione che dal 2009 esprime un assessore, sia nel Governo Lombardo con Marco Venturi, sia in quello Crocetta con Linda Vancheri come assessori per le attività produttive;
    

    
      la discarica da diversi anni svolge un'azione di mutuo soccorso in occasione di crisi ambientali con funzioni di impianto connesso e correlato ad una funzione su scala regionale ed oggi è adibita come discarica di riferimento a plurimi ambiti territoriali ottimali dell'isola;
    

    
      considerato che:
    

    
      con decreto della Regione Siciliana n. 1362 del 23 dicembre 2009 veniva rilasciata autorizzazione integrata ambientale (AIA) alla ditta Catanzaro costruzioni s.r.l. per la realizzazione di una vasca di discarica denominata "V4" in contrada Materano di Siculiana, ricadente nel territorio dell'ambito territoriale ottimale Agrigento 2 (ATO AG2), con una capacità di abbancamento pari a 2.937.379 metri cubi, in difformità a quanto stabilito dall'art. 199, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che stabilisce l'obbligo di assicurare la gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno degli ambiti territoriali ottimali;
    

    
      l'AIA per la vasca V4 veniva rilasciata nonostante il Comune di Montallegro (Agrigento) avesse espresso parere contrario a causa del sovradimensionamento della discarica e dei conseguenti effetti ambientali e sanitari, per le conseguenze economiche per il proprio territorio e per l'impatto veicolare;
    

    
      inoltre, tale autorizzazione veniva rilasciata sebbene fosse ancora operativa la vasca di discarica V3, anch'essa gestita nello stesso sito dalla Catanzaro costruzioni, che nella relazione progettuale dichiarava una capacità residua della vasca di discarica V3 di 560.000 metri cubi, corrispondente grossomodo al fabbisogno dell'ATO AG2, non tenendo conto dell'ulteriore riduzione che si sarebbe ottenuto con il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata e le relative operazioni di trattamento e vagliatura;
    

    
      la stessa autorizzazione era rilasciata senza esaminare l'opzione "zero", in base a quanto previsto dall'art. 14-bis, comma 3, legge 7 agosto 1990, n. 241, che prevede "la necessaria ponderazione delle principali alternative ai fini della valutazione di impatto ambientale", che costituisce parte integrante della procedura di VIA, e che esamina le principali alternative, compresa l'alternativa "zero", soprattutto in presenza delle volumetrie disponibili nella vasca di discarica V3;
    

    
      in più, essa era stata concessa in assenza di uno studio di impatto ambientale sull'effetto cumulo degli inquinanti provenienti dalle varie sorgenti di impatto, in considerazione del fatto che la vasca V4 è stata realizzata accanto alle discariche VE - V1 - V2 - V3 utilizzate e/o utilizzabili per complessivi 1.874.000 metri cubi;
    

    
      ancora, era stata concessa al di fuori delle previsioni del piano regionale, visto che l'art. 9, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 stabilisce la necessità di una specifica previsione del piano regionale per la realizzazione di nuove discariche: lo stesso art. 9 stabilisce che l'autorizzazione all'esercizio della discarica può essere rilasciata solo dopo l'accettazione da parte della Regione delle garanzie finanziarie, e tale obbligo non è stato indicato nel decreto autorizzativo e neppure posto quale subordinata per validare l'idoneità del soggetto richiedente, in quanto la fideiussione deve precedere la verifica delle garanzie di cui all'art. 14 dello stesso decreto legislativo, non potendo costituire una mera prescrizione successiva all'approvazione del progetto, in virtù dell'adeguata reputazione finanziaria del proponente e del fatto che le garanzie sono parte integrante del piano di adeguamento, in quanto le garanzie hanno la funzione di assicurare che le discariche, nel periodo di gestione operativa, nella fase di chiusura e durante il periodo di gestione postoperativa, mantengano i requisiti minimi di sicurezza ambientale previsti dalla legge;
    

    
      infine, l'autorizzazione veniva rilasciata in assenza della valutazione impiantistica per le operazioni di pretrattamento, in relazione alle nuove capacità di abbancamento e agli obiettivi previsti dal decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, di riduzione dei rifiuti urbani biodegradabili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se non intendano avviare, per quanto di loro competenza, un'indagine amministrativa sul funzionamento degli uffici e sulle procedure seguite per il rilascio delle A.I.A. e delle V.I.A per la realizzazione della discarica V4 di proprietà della Catanzaro S.r.l., verificando se il sovradimensionamento e le attività di abbancamento rispettino le norme ed i criteri di concorrenza tra operatori;
    

    
      se non ritengano che gli affidamenti diretti alla discarica di Siculiana, da parte di enti locali in stato di emergenza e al di fuori dell'ATO AG2, siano frutto di una posizione di vantaggio o privilegio, tale da ostacolare l'affermazione delle discariche concorrenti, o limitare in qualche modo il servizio di raccolta differenziata ed il funzionamento degli impianti collegati;
    

    
      se siano a conoscenza dei dati emersi dall'indagine conoscitiva riguardante il settore della gestione dei rifiuti solidi urbani avviata dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e le quali azioni nell'ambito delle proprie competenze intendano portare avanti per porre fine a "monopoli naturali" da parte dei proprietari di discariche presenti su tutto il territorio nazionale, che di fatto rendono di difficile gestione lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani attraverso il sistema di raccolta differenziata.
    

    
      (4-02656)
    

    
      BARANI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'articolo 15, comma 1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, prevede che nel novero degli interventi per il miglioramento e la messa in sicurezza degli edifici esistenti sia compresa l'installazione di impianti di depurazione delle acque da contaminazione di arsenico (anche di tipo domestico, produttivo ed agricolo) limitatamente ai comuni dove è stato rilevato il superamento del limite massimo di tolleranza (stabilito dall'Organizzazione mondiale della sanità o da norme vigenti) ovvero dove i sindaci o le autorità locali siano stati costretti ad adottare misure di precauzione o di divieto all'uso di acqua per i diversi impieghi;
    

    
      la norma espressamente recita: "Nelle more della definizione di misure ed incentivi selettivi di carattere strutturale, da adottare entro il 31 dicembre 2013, finalizzati a favorire la realizzazione di interventi per il miglioramento, l'adeguamento antisismico e la messa in sicurezza degli edifici esistenti, nonché per l'incremento dell'efficienza idrica e del rendimento energetico degli stessi, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14 e 16. Nella definizione delle misure e degli incentivi di cui al primo periodo è compresa l'installazione di impianti di depurazione delle acque da contaminazione di arsenico di tipo domestico";
    

    
      la legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità per il 2014), all'art. 1, comma 139, lettera c), ha spostato il termine dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2015; le disposizioni stanno ingenerando confusione tra gli operatori: secondo alcuni l'agevolazione sarebbe posposta al 2016 in quanto la misura sarebbe compresa tra quelle da definire entro il 2015 e quindi allo stato sarebbe inesistente,
    

    
      si chiede di sapere se sussista, e secondo quali modalità si eserciti, l'agevolazione relativa all'installazione di impianti di depurazione delle acque da contaminazione di arsenico per l'anno 2014 e se il Ministro in indirizzo non ritenga di attivarsi con iniziative di competenza affinché la normativa sia estesa anche per l'inquinamento delle acque da cromo esavalente, come nel caso della città di Brescia.
    

    
      (4-02657)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO, ORELLANA, GAMBARO, BIGNAMI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che:
    

    
      con ordinanza n. 21/2013 del capo del circondario marittimo e comandante del porto di Licata (Agrigento) del 26 settembre 2013 a seguito della mancata funzionalità dell'impianto di illuminazione del porto, causato da un guasto alla cabina sita nella banchina "Marinai d'Italia", veniva ordinato il divieto d'ingresso e di uscita dal tramonto all'alba di navi, galleggianti, natanti in genere, oltre a tutte le attività all'interno dell'ambito portuale, in assenza di preventiva autorizzazione dall'autorità marittima, preposta a valutare di volta in volta la sussistenza di idonee condizioni di sicurezza;
    

    
      tale ordinanza è stata ritenuta necessaria, visto lo stato di pericolo sui moli e sulle banchine, per salvaguardare la pubblica e privata incolumità all'interno di ambiti portuali comunque aperti al pubblico uso, nonché prevenire qualsiasi danno alle aree portuali fino al ripristino della funzionalità dell'impianto di illuminazione;
    

    
      il problema del mancato funzionamento dell'impianto d'illuminazione risulta persistere dal black out del luglio 2013 e non ancora risolto;
    

    
      considerato che:
    

    
      tra le cause della ritardata ristrutturazione dell'impianto ci sarebbe la mancata erogazione all'Ufficio del genio civile di Agrigento delle somme pari a 246.000 euro richiesti con perizia d'urgenza redatta nell'ottobre 2013 ai sensi dell'art. 175 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, autorizzata dalla Regione Siciliana;
    

    
      risulta agli interroganti che dopo la redazione da parte dell'Ufficio della relazione tecnica per i lavori e l'acquisizione dei relativi nulla osta degli enti interessati, il Dipartimento delle infrastrutture e della mobilità e dei trasporti di Palermo ha fatto sapere della mancata disponibilità dei fondi per l'intervento ritenuto di "somma urgenza";
    

    
      attualmente la situazione dell'illuminazione del porto risulta precaria ed inadeguata, in parte garantita grazie ad interventi di fortuna eseguiti dall'autorità marittima di Licata;
    

    
      la situazione attuale, così come rappresentata, costituisce un gravissimo problema per la sicurezza della navigazione, per la salvaguardia della vita umana in mare, per la pubblica incolumità dei cittadini, nonché per ragioni di ordine pubblico e pubblica sicurezza;
    

    
      l'intera area portuale, scarsamente illuminata, è oggetto di illeciti di varia natura, dalla pesca di frodo, ai furti, allo spaccio di stupefacenti e a traffici illeciti;
    

    
      considerato inoltre che le misure coercitive ritenute idonee per evitare situazioni di pericolo, portate avanti come da ordinanza n. 21/2013 dall'autorità marittima di Licata, potrebbero compromettere ulteriormente la già difficile situazione economica e produttiva dello scalo marittimo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se intendano attivarsi, per quanto di propria competenza, al fine di verificare quali siano gli interventi intrapresi e finalizzati ad impedire il persistere del degrado e della trascuratezza dello scalo marittimo di Licata;
    

    
      quali iniziative intendano adottare, nelle opportune sedi di competenza, per verificare i fatti ed accertare le responsabilità dei disservizi, dei ritardi e dei mancati interventi.
    

    
      (4-02658)
    

    
      MANCUSO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione, del lavoro e delle politiche sociali e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      con il decreto legislativo n. 181 del 2000 e successivamente con il decreto legislativo n. 297 del 2002, in attuazione delle direttive europee in materia di lavoro, sono state introdotte le nuove attività da svolgere all'interno degli ex uffici di collocamento, oggi centri per l'impiego (CPI), a favore dei lavoratori disoccupati che presentano all'ufficio la dichiarazione di disponibilità all'avviamento al lavoro;
    

    
      in Sicilia l'assessorato regionale del lavoro con circolare n. 2/F.P. dell'8 giugno 2000 e successivamente con circolare n. 2 del 26 aprile 2001 ha posto in essere gli sportelli multifunzionali a cui sono stati assegnati compiti di servizi formativi in materia di accoglienza e informazione, orientamento, consulenza, promozione e sostegno all'inserimento lavorativo e informazione e consulenza alle imprese;
    

    
      questi servizi, erogati attraverso il finanziamento degli ex "sportelli multifunzionali", finanziati prima dalla Regione Siciliana e poi dal Fondo sociale europeo, hanno cessato di esistere il 30 settembre 2013;
    

    
      dal 23 aprile 2014 in Sicilia è stato praticamente interrotto il servizio pubblico di orientamento che svolgevano 1.753 lavoratori, oggi precari e a breve tempo disoccupati dopo 30 anni di servizio;
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      dal 2002 questi lavoratori, dopo aver frequentato diversi corsi di riqualificazione e di aggiornamento a spese delle istituzioni pubbliche (Regione Siciliana, FSE), hanno formato figure come orientatori, esperti in attività di integrazione, progettisti, valutatori, tutor, amministrativi, eccetera; gli stessi sono stati successivamente assegnati ai servizi di orientamento presso i centri per l'impiego dell'isola;
    

    
      queste figure, per conto dei CPI, hanno predisposto azioni di orientamento per disoccupati ed inoccupati in genere, quelli di lunga durata, i soggetti della legge n. 68 del 1999, i cassintegrati, quelli posti in mobilità, i lavoratori dei cantieri di lavoro, gli studenti, i lavoratori socialmente utili e le attività socialmente utili ed hanno anche erogato misure per la riqualificazione della pubblica amministrazione regionale per rispondere a nuovi compiti (policy field D);
    

    
      per alcune di queste categorie, su indicazione del Dipartimento lavoro dell'assessorato regionale siciliano della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro, gli operatori degli sportelli multifunzionali hanno assicurato la partecipazione ai percorsi di politica attiva del lavoro per consentire loro la fruizione delle misure di sostegno al reddito;
    

    
      i suddetti operatori della formazione in Sicilia, iscritti ad un albo regionale regolamentato dalla legge regionale n. 24 del 1976, godono di quanto previsto dalla legge regionale n. 25 del 1993, la quale dispone che la Regione Siciliana garantisca ai lavoratori iscritti a questo albo la continuità lavorativa, anche attraverso una nuova collocazione in altre attività all'esterno del settore della formazione professionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda intraprendere, anche in vista della prossima riforma dei servizi per l'impiego in Italia, per fare finalmente chiarezza sul futuro di questi lavoratori, in modo tale da ricercare le opportune soluzioni per le 1.753 figure professionali che hanno assicurato per oltre un decennio i servizi di orientamento presso i centri per l'impiego della Regione Siciliana;
    

    
      se ritenga opportuno, tra queste iniziative, sollecitare la convocazione di un tavolo di confronto tra Governo, sindacati e imprese per adottare provvedimenti drastici che segnino una vera discontinuità con il passato;
    

    
      se intenda verificare quanto emerso da notizie di stampa sull'Autorità di gestione siciliana, che oltre ad attraversare una grave crisi di liquidità, non riesce ad attivare misure urgenti per sbloccare le retribuzioni arretrate da 10 a 24 mesi, nonostante la disponibilità e l'impegno delle somme del PO FSE 2007/2013 e quelle PAR-FAS.
    

    
      (4-02659)
    

    
      BATTISTA, BENCINI, ORELLANA - Ai Ministri della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      si apprende da recenti notizie di stampa del trasferimento a Palermo del comandante della Capitaneria di porto di Viareggio (Lucca), Marco Alberto Iacono, dopo appena un anno di servizio nella città toscana;
    

    
      nel mese di luglio, l'operazione condotta dalla Capitaneria di porto di Viareggio contro i venditori abusivi sulla spiaggia di Marina di Pietrasanta aveva sollevato non poche polemiche, soprattutto nei confronti del comandante Iacono, per il fatto che gli agenti impegnati fossero armati di sfollagente, regolarmente in loro dotazione secondo quanto previsto dalla legge;
    

    
      sembra che nell'ambito dell'operazione gli agenti non abbiano assolutamente fatto uso degli sfollagente contro i venditori abusivi;
    

    
      come affermato dallo stesso comandante Iacono in un'intervista, il "caso manganelli", su cui ha relazionato alla Procura della Repubblica, si è concluso senza una denuncia e senza provvedimenti disciplinari, né per il comandante né per alcuno dei suoi militari;
    

    
      considerato che:
    

    
      il lavoro svolto dal comandante riscuoteva un largo consenso tra le amministrazioni comunali;
    

    
      il suo impegno infatti era rivolto principalmente a ristabilire la legalità e la trasparenza delle attività portuali in linea con l'inchiesta della magistratura sulle tangenti nell'ambito del porto di Viareggio;
    

    
      la decisione del trasferimento è stata contestata dai sindaci e da alcuni esponenti politici versiliesi, soprattutto perché non sono ben chiare le motivazioni del repentino trasferimento,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione e, per quanto di loro competenza, intendano fornire delucidazioni circa le motivazioni alla base del provvedimento di trasferimento del comandante Iacono.
    

    
      (4-02660)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-01195, del senatore Zeller ed altri, sulla tutela della minoranza linguistica slovena in Friuli-Venezia Giulia.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-02646, del senatore Augello.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 18 settembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, mi devo rivolgere a lei come Presidente dell'Assemblea perché la seduta antimeridiana di mercoledì 17 settembre è stata gestita in modo quanto mai irrituale. Alla stessa ora di mercoledì 17 settembre, infatti, avevamo la convocazione del Senato e la convocazione del Parlamento in seduta comune. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, NCD e LN-Aut).
        

        
          Alcuni colleghi hanno dato per scontato che l'elezione all'ordine del giorno del Parlamento in seduta comune dovesse essere un momento significativo e importante e hanno pensato che la seduta del Senato non si sarebbe svolta. Mi sembra che il presidente Grasso abbia però iniziato i lavori...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Divina, lei intende formulare proposte rispetto al processo verbale della seduta del 18 settembre? Diversamente, dobbiamo prima approvare quel processo verbale e poi potrò darle la parola.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, rispetto al processo verbale risulterà che tanti colleghi erano assenti in quest'Aula, ma in realtà non lo erano perché erano alla Camera dei deputati a svolgere il loro lavoro di elettori dei componenti delle Corti supreme. (Applausi della senatrice Petraglia).
        

        
          Che ciò resti almeno a verbale e che il presidente Grasso prenda qualche provvedimento conseguente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Divina, il verbale che è stato letto e che ci accingiamo ad approvare è quello della seduta del 18 settembre, mentre quello della seduta antimeridiana del 17 settembre verrà valutato nella seduta antimeridiana di domani.
        

        
          Non essendovi osservazioni, il processo verbale si intende dunque approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Sul grave incidente sul lavoro verificatosi in provincia di Rovigo
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi prego, un attimo di silenzio e di attenzione.
        

        
          Nella mattina di ieri, 22 settembre 2014, si è verificato un nuovo tragico incidente sul lavoro. Ad Adria, in provincia di Rovigo, in una fabbrica per lo smaltimento dei rifiuti speciali, a causa di una nube tossica di anidride solforosa, sono morti quattro lavoratori: Nicolò Bellato, di 28 anni, Paolo Valesella di 53, Marco Berti di 47 e Giuseppe Valdan di 47. I primi tre erano operai della ditta, il quarto un autotrasportatore esterno. Una quinta persona, Massimo Grotto, di 47 anni, è ricoverata in ospedale, mentre un vigile del fuoco, intervenuto nei soccorsi, è rimasto intossicato.
        

        
          L'ennesima tragedia sul lavoro richiama tutti a proseguire nell'impegno diretto a rafforzare la tutela dei lavoratori e la sicurezza dei luoghi di lavoro. Non esiste crisi, non esiste profitto, non esiste competizione che possa far passare in secondo piano la vita umana, la salute, la formazione continua dei lavoratori di ogni qualifica e di ogni settore produttivo, il controllo sistematico delle misure di sicurezza, la tutela dell'ambiente.
        

        
          Questo impegno può essere effettivamente assolto solo mediante la collaborazione forte e continua tra le istituzioni e le parti economiche e sociali, a partire dalla predisposizione delle regole fino ai comportamenti quotidiani delle imprese e dei lavoratori. Soltanto in questo modo potremo dire, senza retoriche e senza riserve, che la Repubblica italiana è fondata sul lavoro.
        

        
          L'Assemblea del Senato, unendosi al dolore dei familiari e dei colleghi dei lavoratori deceduti, esprime profondo cordoglio e porge sentiti auguri di pronta guarigione a Massimo Grotto e al vigile del fuoco intossicato. Ringrazia inoltre il Corpo dei vigili del fuoco per l'immediato intervento di soccorso.
        

        
          Onorevoli colleghi, in ricordo delle vittime, invito l'Assemblea a rispettare un minuto di silenzio e di raccoglimento. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi e osservano un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (1612) Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, recante misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione dell'arretrato in materia di processo civile (ore 16,39)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, per il disegno di legge n. 1612: «Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, recante misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione dell'arretrato in materia di processo civile».
        

        
          Nel corso della seduta del 18 settembre scorso la 1a Commissione permanente ha espresso parere favorevole sulla sussistenza dei predetti presupposti e requisiti.
        

        
          Successivamente, da parte del prescritto numero di senatori, è stato richiesto su tale parere il voto dell'Assemblea.
        

        
          Domando all'estensore del parere, senatore Torrisi, se intende intervenire.
        

        
          TORRISI, estensore del parere. Signor Presidente, intervengo solo per confermare il parere favorevole sui presupposti di costituzionalità che ho già formulato in sede di Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che potrà prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ci troviamo ancora una volta - e lo dico con rammarico, a nome del mio Gruppo, ma anche per il ruolo che questo Parlamento deve svolgere con riferimento ai presupposti di legittimità costituzionale dei decreti-legge - ad esaminare un tipo di provvedimento di cui si sta facendo, da parte di questo Governo, con una singolare continuità rispetto anche ai due Governi precedenti, un uso assolutamente distorto.
        

        
          Si tratta purtroppo di un modulo, non solamente di contenuti ma anche comunicativo, che ormai il Governo si è abituato ad utilizzare in maniera invalsa con riferimento ai temi che sono stati alla base, prima del famoso programma dei cento giorni (fisco, pubblica amministrazione, lavoro e ora giustizia), che strada facendo si è evidenziato come più complesso e trasformato in programma dei mille giorni.
        

        
          Il format è sempre quello: annuncio, di solito caratterizzato da cinguettii e conferenze stampa; consultazione pubblica, realizzata in modi di cui non ci è dato sapere, con esiti raccolti in modi di cui non c'è dato sapere ed elaborati in modi di cui, altrettanto, non ci è dato sapere. Seguono poi linee guida a cui vengono curiosamente ed eccentricamente attribuite valenze normative cui seguono - e qui, signor Presidente, colleghi, ci avviciniamo al punto che ci interessa - un decreto tendenzialmente de minimis, scarso nei contenuti, in odore di illegittimità costituzionale in quanto non caratterizzato dai requisiti di necessità, urgenza ed omogeneità che la Costituzione richiede, e a cui segue ancora - e di solito è lì che sta la gran parte, o vi dovrebbe stare, del contenuto perché di tutto questo stiamo parlando, ma molto poco abbiamo visto fino ad ora - una legge di delegazione legislativa che con un percorso perfettamente circolare riporta, con deleghe oceaniche, tutta la materia al Governo.
        

        
          Questo, colleghi, è un modus operandi estremamente discutibile, soprattutto se al suo interno si innestano, come in questo caso, delle illegittimità costituzionali.
        

        
          A nome del nostro Gruppo, come commissari della 1a Commissione, abbiamo manifestato che su questo si incardina un imbarazzo ulteriore. Si tratta certamente di temi fondamentali: la deflazione dei carichi pendenti nella giustizia civile e la riduzione del contenzioso civile, che comporta al nostro Paese un danno sotto ogni profilo, non solamente per chi non vede soddisfatte le proprie richieste attraverso una giustizia tarda che, per sua definizione, è una giustizia negata, quindi una non giustizia. Nessuno quindi può sostenere che questa istanza di giustizia civile più rapida non sia giusta. Il problema è lo strumentario, il modo in cui questo viene posto in essere, il modo, sempre, il più sbagliato.
        

        
          Non è possibile con un decreto-legge, in 60 giorni, risolvere i problemi annosi della giustizia civile nel nostro Paese. Non è possibile, e nessuno ci ha mai provato. Anche noi abbiamo affrontato questo tema e per la nostra parte, con il Governo Berlusconi della legislatura precedente, abbiamo in parte ridotto il carico della giustizia «ansimante», soprattutto nel settore civile. Ma non è attraverso un decreto-legge, oltretutto caratterizzato da ulteriori margini di illegittimità costituzionale, che il problema si risolve. Perché dico «ulteriori margini»? Signor Presidente, colleghi, questo mi preoccupa in modo particolare, perché si confondono la necessità e l'urgenza con la fretta. Avere fretta non significa integrare i requisiti dell'articolo 77 della Costituzione. Non esiste la generica urgenza nel provvedere. La Corte costituzionale ce lo sta dicendo dagli anni '90. Non possiamo utilizzare decreti-legge sulla base della sola, semplice e generica urgenza nel provvedere, intervenendo a strappi e a pezzatura di leopardo su di un apparato ordinamentale che richiederebbe una riforma organica, non interventi «a pezzatura», non interventi che non possono di per sé risolvere i problemi.
        

        
          A questo si aggiunge - e qui sta, Presidente e colleghi, la vera illegittimità costituzionale ai sensi dell'articolo 77 - un'ulteriore malapratica che questo Governo sta ponendo in essere con una ricorrenza singolare e quanto mai allarmante: il fatto di inserire in decreti-legge, peraltro già malamente usati sotto il profilo della necessità e urgenza, disposizioni cosiddette ad efficacia differita, ossia disposizioni transitorie che diventano valide ed efficaci solamente a data ulteriore rispetto all'entrata in vigore della legge di conversione del decreto stesso.
        

        
          Questo è totalmente anticostituzionale. Questo è esattamente ciò che il legislatore costituente non voleva e non pensava, delegando in maniera assolutamente eccezionale - e sottolineo eccezionale - la competenza legislativa al Governo. È una competenza legislativa che non può non risiedere in Parlamento, non può essere scippata ed espropriata al Parlamento stesso quando non ne ricorrano i presupposti. Questo fa venir meno un fondamento essenziale, un baluardo dello Stato di diritto che noi stiamo affrontando in maniera molto nonchalant e sciatta, come se tutto questo fosse normale: il fatto di fare decreti legge, che vengono peraltro firmati dal Colle più alto, validati dalla Presidenza delle Camere e vengono, pur se a maggioranza, approvati e convertiti dal Parlamento, sembra sia diventata la normalità.
        

        
          È assolutamente folle sotto il profilo costituzionale consentire che un decreto-legge contenga delle disposizioni non già valide ed efficaci dal momento della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, ma addirittura valide ed efficaci in un momento dato, a 180, 90, 60 o 30 giorni, dall'entrata in vigore della legge di conversione dello stesso. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Ciò significa contraddire quello che i Costituenti ci hanno detto all'articolo 77: se entro 60 giorni il decreto-legge non viene convertito nella sua interezza decade.
        

        
          Noi invece creiamo una nuova figura di decreto‑legge, la validiamo a maggioranza e le diamo una liceità costituzionale che non può avere. Questo fa aggio, colleghi - ed è questo il motivo per cui dichiaro convintamente il voto contrario del mio Gruppo - su qualsiasi giustezza di contenuti.
        

        
          Anche noi siamo intervenuti a più riprese sul rito ordinario, abbiamo cercato di semplificarlo, di renderlo più agile e abbiamo cercato - come capita nel contenuto di questo provvedimento - di consentire al giudice, sulla base della complessità maggiore o minore della controversia, di passare dal rito ordinario al procedimento sommario di cognizione. Anche noi ci siamo serviti, colleghi, degli strumenti alternativi di composizione delle controversie (devo dire - e il Governo non me ne vorrà - utilizzandoli un po' meglio, anche perché il rappresentante del Governo all'epoca era parte della nostra maggioranza e quindi sa di che cosa parlo), utilizzando lo strumento dell'arbitrato e delle negoziazioni assistite (o guidate che dir si voglia) in maniera molto più accorta e con una mano molto più ferma di quanto non si faccia ora, consentendo e oltretutto stabilendo dei margini di improcedibilità e di improponibilità della domanda giudiziale molto più attenti e compatibili con la complessità dell'assetto ordinamentale e certamente non prevedendo, attraverso il decreto-legge, tutto questo, e non stabilendo disposizioni ad efficacia differita in un contenitore che queste disposizioni non può proprio tollerare: sto parlando della Costituzione.
        

        
          Ancora, sempre con lo stesso schema dell'efficacia differita, si è intervenuti sul processo esecutivo. Mi scuso, sto parlando di merito in una fase in cui si discute dei presupposti di costituzionalità, ma è molto difficile sanzionare la forma senza dare contezza della sostanza. La sostanza può anche essere genericamente corretta, ma se non veicolata attraverso la forma giusta semplicemente non funziona, come non funzionerà nemmeno questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Continuerà a non funzionare perché non c'è una visione sistemica: non c'è una visione sistemica delle procedure alternative, non c'è una visione sistemica del rito ordinario e non c'è una visione sistemica del processo esecutivo. C'è tanta propaganda, tanta comunicazione governativa 2.0, ma veramente pochi contenuti in grado di essere immediatamente efficaci.
        

        
          Quindi, Presidente, ribadendo il voto favorevole all'assenza dei presupposti di costituzionalità, ex articolo 77 del testo fondamentale che ci siamo abituati troppo spesso a disattendere, ribadisco quello che ho detto: il Governo ha scoccato la freccia e non posso nemmeno dire che abbia mancato il bersaglio; la freccia è ancora in aria e purtroppo non sappiamo dove andrà a cadere. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Molte congratulazioni).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che martedì 30 settembre, alle ore 15, il Ministro dello sviluppo economico, dottoressa Guidi, renderà un'informativa sull'impatto economico per le imprese nazionali, in relazione alle sanzioni commerciali della Federazione russa nei confronti dell'Unione europea.
        

        
          I Gruppi potranno intervenire per dieci minuti ciascuno.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sulla deliberazione ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento in ordine al disegno di legge n. 1612 
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, vice Ministro, colleghi, anche noi del Gruppo Lega Nord e Autonomie non possiamo che unirci a chi solleva fortissime perplessità sui requisiti e sui presupposti di costituzionalità del decreto-legge in esame.
        

        
          Purtroppo, anche noi siamo costretti ad annoverare questo quale l'ennesimo provvedimento emesso dal Governo Renzi utilizzando strumenti, a nostro avviso, fondamentalmente volti ad esautorare questo Parlamento e la sua capacità di iniziativa.
        

        
          Proprio perché quando si parla della riforma della Giustizia si sta parlando di un tema estremamente pregnante e complesso, la complessità del nostro ordinamento richiede che una eventuale riforma venga analizzata con i tempi, a nostro avviso logici e ragionevoli, del normale iter parlamentare di un disegno di legge. Una decretazione d'urgenza impone invece, non solo agli operatori del diritto ma a tutti i cittadini, un sovvertimento immediato considerando l'immediata applicabilità della norma; un'immediata applicabilità che già prima dell'approvazione della legge di conversione produrrà lo strutturarsi e l'applicarsi di norme che possono creare anche confusione.
        

        
          Ci domandiamo poi quali possano essere i presupposti di necessità ed urgenza del provvedimento in esame. Possiamo dire che è urgente la riforma della Giustizia perché ne abbiamo scoperta la necessità l'altro ieri? L'urgenza della riforma della Giustizia è ormai evidente da anni e proprio la gestione che è stata fatto del sistema giustizia ci ha portato ad avere oggi ritardi implacabili nei processi, lungaggini e un arretrato a dir poco vergognoso.
        

        
          L'urgenza dovrebbe quindi essere affrontata con questo decreto-legge, del quale peraltro non stiamo discutendo nel merito, giacché ci sono parti del provvedimento che vedono d'accordo anche noi.
        

        
          Tuttavia, si tratta di un decreto-legge che viene presentato come una «riforma» della giustizia mentre, quando andiamo a leggerlo, ci troviamo di fronte istituti che già esistono nel nostro ordinamento, come l'arbitrato, come se si trattasse di una sorta di panacea di tutti i mali, ciò che non è.
        

        
          La riforma della giustizia non può e non deve avvenire mediante un decreto-legge; deve avvenire attraverso una strutturazione sistematica dell'intero complesso della procedura civile.
        

        
          Effettivamente, ci troviamo di fronte all'urgenza di sistemare un apparato che purtroppo non è conforme a quella che è una società civile, mentre, se leggiamo il provvedimento in esame, troviamo che si parla di arbitrato e - cosa curiosa - dell'istituto della negoziazione assistita che, ricordo a tutti i colleghi, era già stato affrontato da un disegno di legge a prima firma del collega del nostro Gruppo, senatore Divina, proprio in tema di negoziazione assistita. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Quel disegno di legge non è stato esaminato, ma l'istituto della negoziazione assistita è stato inserito in questo decreto-legge, il quale imporrà a tutte le categorie e a tutti gli operatori del settore un vero stravolgimento di alcune questioni.
        

        
          Ci domandiamo ancora: l'urgenza di sistemare la giustizia e di riformarla passa attraverso la possibilità di stipulare una separazione consensuale fra le parti o un divorzio congiunto, eventualmente anche davanti a un ufficiale di stato civile?
        

        
          Non è questo il problema della giustizia. Non è solo il problema dell'udienza e della comparizione dei coniugi in una separazione consensuale; il problema non è nei tempi di emissione di una sentenza in un divorzio congiunto. C'è tutto un sistema che riguarda proprio la struttura del nostro procedimento. Quello che ci aspettavamo, e auspico che sotto questo profilo il Governo accolga le nostre sollecitazioni, è che una vera riforma avvenisse anche attraverso altri strumenti, andando a incidere sulla modalità di sviluppo del processo.
        

        
          In questo provvedimento si parla del procedimento sommario, ma ricordiamo che questo già esiste, e lo stesso vale per la media conciliazione: ricordo a tutti noi che la media conciliazione non è diventata operativa senza provocare qualche difficoltà. Le difficoltà ci sono state, non per niente prima è stata introdotta, poi è scomparsa, poi è stata reinserita. Ricordiamoci che il nostro codice già prevede tentativi di conciliazione: la possibilità di fare le conciliazioni esiste; gli strumenti ci sono e devono solo essere utilizzati in maniera migliore.
        

        
          Riguardo a questo provvedimento, ancora contestiamo che possano esistere questi presupposti, per le ragioni che abbiamo detto prima. Voglio concludere il mio breve intervento ricordando che il Governo ha un grande potere e può superare definitivamente le divisioni all'interno della maggioranza, ma non deve mai e poi mai esautorare il Parlamento del potere che gli spetta di legiferare e di discutere i disegni di legge nei tempi necessari. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni.).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, in ogni legislatura torna sempre un tema: la riforma della giustizia. È un sempreverde ormai: riforma, riforma, riforma. A sentire questo termine così pieno e abbondante, riforma, tutti si aspettano una rivoluzione, eppure ogni volta sono solo palliativi, piccole medicazioni a un problema da risolvere forse alla radice. Non nascondiamocelo: forse non lo volete affrontare, forse fa comodo a qualcuno.
        

        
          Oggi comunque non esaminiamo tanto il merito (anche se al merito a un certo punto ci dobbiamo arrivare), ma il metodo. Nella giustizia non si interviene per decreto-legge, e non c'è bisogno di scomodare la Costituzione per capirlo. Mi riferisco alla Costituzione attualmente in vigore, perché vi ricordo che attualmente, e fortunatamente, è in vigore ancora la Costituzione che conosciamo e non la riforma indegna che volete portare avanti. Dicevo che non c'è bisogno di scomodarla perché è sufficiente leggere lo stesso decreto per rendersi conto dell'abominio creato. Un intervento sulle tematiche relative alla giustizia creerebbe quei sessanta giorni di incertezza in cui nessuno si avventurerebbe su nuovi riti e nuove modalità di approccio alla giustizia civile nell'incertezza che poi nella modifica qualcosa cambi.
        

        
          Infatti il Governo se n'è reso conto, e quando ha scritto questo decreto-legge ha dovuto introdurre una entrata in vigore differenziata: addirittura novanta giorni dopo la conversione in legge del decreto. Non si è mai visto un decreto che ha questo tipo di caratteristiche. Il decreto, per sua natura, deve intervenire su cose urgenti. Un decreto-legge si fa, ad esempio, per finanziare le popolazioni alluvionate del Gargano che ancora stanno aspettando (Applausi dal Gruppo M5S): in quel caso serve un decreto perché sia subito operativo e i fondi siano immediatamente disponibili, e non certamente per una riforma che entrerà in vigore novanta giorni dopo la conversione in legge. Tutto il carattere di urgenza l'avete appunto rimandato a novanta giorni dopo la conversione in legge.
        

        
          Che cosa fa questo decreto? Esso affronta il tema della giustizia non con una riforma - uno si aspetta chissà quale rivoluzione - ma introducendo un concetto: le parti possono ricorrere al collegio arbitrale, alla negoziazione, come se questa fosse una grande novità, come se non fosse già previsto nei nostri codici il ricorso a strumenti alternativi; è stata introdotta pure la mediazione civile qualche anno fa. Ma ci rendiamo conto che è una finta soluzione? Se le due parti sono arrivate ad una lite giudiziaria davanti a un giudice senza trovare un compromesso, difficilmente ci arriveranno solo perché glielo impone Renzi. Forse offrendo un gelato magari possono arrivare a un compromesso. Inoltre, anche se qualcuno dovesse provarci, in pochi riusciranno ad arrivare a un compromesso, a una negoziazione, a un arbitrato, e alla fine ci ritroveremo con un effetto boomerang, cioè tutte le cause andate al collegio arbitrale torneranno negli uffici giudiziari, magari dopo una pausa di 120 giorni, e quindi avremo un rilancio del contenzioso civile. In sostanza, avremo un beneficio solo per le statistiche: a fine anno nelle statistiche degli ultimi mesi avremo un calo della pendenza civile, ma sarà solo fittizio, una cosa finta.
        

        
          Di più, parlando sempre della modalità di approccio al decreto-legge, in esso sono contenute norme riguardanti il divorzio breve, la separazione e alcune disposizioni di questo genere. Ebbene, c'era già un disegno di legge approvato alla Camera e fermo al Senato e il Governo interviene a gamba tesa con un decreto-legge. Vorrei ricordare alle colleghe, in particolare a quelle della Commissione affari costituzionali, quando era all'esame del Senato il disegno di legge sul reato di femminicidio, che è stato scavalcato con l'entrata a gamba tesa del Governo per decreto, che lo ha snaturato completamente, diminuendone la portata: siamo nella stessa situazione. Inoltre, all'interno del decreto-legge in esame sono riportati riferimenti a disegni di legge attualmente depositati, dei quali tuttavia non viene seguita la natura in quanto vengono completamente stravolti.
        

        
          L'altra questione riguarda i contenuti del decreto-legge: le ferie dei magistrati. Questo sembra il cavallo di battaglia di tutta questa riforma; alla fine è questo il nocciolo della riforma: finalmente si diminuiscono le ferie dei magistrati, come se la soluzione di tutti i problemi fosse la riduzione delle ferie dei magistrati. Ci si dimentica però che quando ai magistrati si riducono le ferie, si diminuisce il periodo feriale, e questo vuol dire che aumenterà il periodo delle udienze ordinarie. Tra l'altro, il provvedimento entrerebbe in vigore dal 2015, quando l'estate è finita, quindi non si capisce in cosa consistano la sua urgenza e indifferibilità. Ci dimentichiamo che il personale di cancelleria, che deve supportare questi magistrati e che è già ridotto all'osso, deve pur fare quelle ferie e le deve spalmare durante il periodo estivo, salvo che non si decida che anche tali addetti godano delle ferie solo in quel periodo, allora forse dovremo chiudere completamente per ferie i tribunali in quei 25-30 giorni.
        

        
          Comunque, l'obiettivo del decreto-legge in esame, come si può vedere, è proprio quello di privatizzare la giustizia, di renderla una prerogativa di chi se la può permettere. Il forte potrà imporre una negoziazione a suo favore al debole; il debole economicamente sa che una causa lunga lo metterebbe in ginocchio, mentre chi è forte economicamente sa di poter resistere anche a lungo. La giustizia è sempre raffigurata come una cieca che sorregge una bilancia su due piatti; il suo compito dovrebbe essere quello di equilibrare e non quello di creare questo squilibrio.
        

        
          Sempre in tema di riforme, forse qualcuno ha dimenticato - e io glielo voglio ricordare - che nel decreto del fare del giugno 2013 era contenuta una riforma che avrebbe dovuto ridurre il contenzioso civile in appello: mi riferisco ai famosi giudici ausiliari in appello. Abbiamo approvato questa norma tutti contenti, ma non so se qualcuno è andato a informarsi sullo stato di questi giudici ausiliari e su cosa stanno facendo. Io sono andato a informarmi: il bando è stato fatto dal CSM nel settembre 2014, un anno e tre mesi dopo, e scade a ottobre 2014; in una corte d'appello piccola dove ci sono 13 posti a concorso ci sono già 300 domande e il termine scade a metà ottobre. Nei prossimi mesi quell'ufficio si troverà a fare l'istruttoria di quasi 500 domande, di fatto rendendo vano ogni aiuto che potrà arrivare forse a fine 2015 da parte di questi giudici, dopo che sarà fatto l'esame presso i consigli dell'ordine, presso i consigli giudiziari, poi al CSM, poi al Ministero della giustizia e infine quando arriverà il decreto di assunzione di questi giudici che dovevano aiutare a ridurre il contenzioso civile. Questi sono i decreti-legge che vengono fatti, poi nel frattempo magari interverrà qualche legge finanziaria, qualche provvedimento milleproroghe o qualcosa che cambierà le norme.
        

        
          Qual è la soluzione e come si affronta il problema della giustizia civile? Vi porto un esempio: immaginate di arrivare a casa e trovare una vasca da bagno piena d'acqua perché c'è il rubinetto aperto: la vasca trabocca e l'acqua arriva a terra. La prima cosa che viene in mente di fare a chiunque è quella di chiudere il rubinetto. La stessa cosa dovrebbe essere fatta con la giustizia. Bisognerebbe affrontare le cause della litigiosità ed il motivo per cui cittadini ed aziende devono ricorrere alla giustizia piuttosto che ottenere un rispetto delle regole in maniera naturale.
        

        
          Noi invece cosa facciamo? Raccogliamo da terra l'acqua con gli stracci, continuando a tamponare senza andare alla fonte. È lì, invece, che sul piano della giustizia civile bisogna intervenire: è un problema cronico, che discende a sua volta da norme complicate, dai problemi della burocrazia e della disapplicazione delle norme stesse.
        

        
          È su questo - lo ripeto - che bisogna dunque intervenire, riducendo i motivi per i quali un cittadino ed un'impresa devono ricorrere al giudice, mentre dovrebbero poter vedere rispettati i loro diritti sempre e comunque, senza dover ricorrere alla giustizia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, direi che non c'è dubbio - ahimè - che in Italia vi sia la necessità di intervenire con misure urgenti su una situazione della giustizia che è drammatica.
        

        
          A questo proposito, basta leggere la relazione introduttiva al provvedimento. Se c'è una certa soddisfazione nel fatto che, per effetto delle riforme attuate negli ultimi anni, come risulta nel rapporto della Banca mondiale, l'Italia ha scalato ben 37 posizioni nella classifica sull'efficienza della giustizia, è anche vero che siamo passati dal 140° al 103° posto, per cui tra tutte le Nazioni - e non mi riferisco solo ai Paesi occidentali, ma anche al Terzo mondo, e dunque alle Nazioni che hanno grandissime difficoltà economiche - siamo il fanalino di coda.
        

        
          Un dato impressionante che questo decreto sottolinea è il rilevantissimo contenzioso pendente, soprattutto in appello - dice la relazione - con una sistematica violazione del termine di ragionevole durata del processo, di cui all'articolo 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali.
        

        
          È dunque evidente che, dal punto di vista complessivo, come Nuovo Centrodestra non possiamo che votare favorevolmente in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza, perché in effetti questa situazione di straordinario degrado della giustizia e questo arretrato, che in qualche modo va aggredito, sicuramente giustificano la presentazione da parte del Governo di un decreto-legge.
        

        
          C'è però anche un ma: ci sono due articoli di questo decreto-legge che francamente sono assolutamente incomprensibili e dei quali chiediamo lo stralcio, proprio per rendere serena la discussione nel merito e per evitare che, in un decreto che ha come finalità quella di aggredire i ritardi e l'arretrato, si introducano norme come quelle di cui agli articoli 6 e 12 che, sia dal punto di vista del merito che del metodo, sono in qualche modo sconvolgenti.
        

        
          In particolare, all'articolo 6 si disciplina la convenzione di negoziazione assistita da un avvocato per le soluzioni consensuali di separazione personale e di cessazione degli effetti civili del matrimonio. L'articolo 12 riguarda anch'esso la separazione consensuale e la richiesta congiunta di scioglimento del matrimonio.
        

        
          Se parliamo del metodo, ricordo che Camera e Senato da mesi si stanno occupando del cosiddetto divorzio breve: in particolare, la Camera ha già licenziato, dopo una discussione in Commissione e in Aula, un provvedimento che riguarda separazioni e divorzi, di coppie con figli o senza figli. Questo provvedimento è approdato al Senato dove, in Commissione giustizia, si è già svolta la discussione generale sul provvedimento e sono già stati presentati emendamenti da parte dell'opposizione, del Nuovo Centrodestra e dello stesso Partito Democratico, in molte parti - devo dirlo - coincidenti per quanto riguarda, ad esempio, la presenza o meno di figli, nonché in materia di mediazione e di possibilità di arrivare a sanare le situazioni prima che le stesse si prolunghino nel tempo e determinino degli effetti negativi.
        

        
          Sinceramente quindi non ci capisce come con una decretazione d'urgenza il Governo possa scavalcare Camera e Senato nel momento in cui il Parlamento è già in fase di avanzata discussione e di approfondimento della stessa materia.
        

        
          C'è anche il merito, però. Cesare Rimini, forse uno dei matrimonialisti più famosi d'Italia, laico, anzi laicissimo, quindi sempre in posizione conflittuale rispetto a posizioni che possono essere definite confessionali, l'altro giorno su «La Stampa» definiva l'Italia un Paese incredibile. Sul problema delle separazioni e sui divorzi, sul fatto che il matrimonio sia indissolubile o meno c'è stata una polemica che è durata anni; un referendum tra i più combattuti dalla storia d'Italia. Adesso saremmo il primo Paese al mondo che passa ad una diversa concezione di matrimonio (che, ricordo, è scolpita nella nostra Costituzione: la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio): è pubblico o pubblicistico e ha riflessi verso i terzi nel momento in cui si celebra, mentre quando si scioglie basta una dichiarazione tra le parti assistite da un avvocato e l'ufficiale di Stato civile che registra.
        

        
          Diceva Rimini che siamo l'unico Paese al mondo. Non so se siamo l'unico Paese al mondo, se ce n'è qualche altro come noi, però anche se non siamo i soli, questo passaggio assolutamente non meritato in un decreto-legge naturalmente è un altro colpo mortale alla credibilità del matrimonio, che può essere sciolto con una facilità estrema; senza che cosa? Questo è un problema molto delicato: è evidente che come ci si sposa pubblicamente anche lo scioglimento del matrimonio, anche se consensuale, viene omologato dal presidente del tribunale, perché questi deve accertare che le condizioni di separazione siano tali, per esempio, da non danneggiare la parte più debole del matrimonio, che sicuramente ci può essere; quindi c'è una garanzia pubblica rispetto al fatto che un atto pubblico possa essere sciolto con un sinallagma con un altro atto pubblico, e che lo scioglimento del matrimonio non diventi un qualcosa da lasciare semplicemente alla volontà delle parti.
        

        
          Ma vi è di più, considerato che questo provvedimento dovrebbe servire in qualche modo a snellire gli arretrati. L'unica situazione nella quale con i decreti di omologa la giustizia non perde tempo è proprio questa, perché gli arretrati ci sono quando c'è contenzioso, quando c'è litigio tra le parti, mentre non ci sono sicuramente quando il Presidente del tribunale, tentata la conciliazione, controlla soltanto che la separazione avvenga in maniera tale da rispettare anche le condizioni di ambedue i coniugi che vogliono separarsi.
        

        
          Allora, si può essere favorevoli o contrari a questa rivoluzione, che è una vera rivoluzione nel concetto stesso del matrimonio, della sua formazione e del suo scioglimento, ma non la si può fare con un decreto-legge. Quando poi sento alcuni colleghi del PD - attenzione, lo dico a tutta l'Assemblea - che in Commissione giustizia hanno già anticipato che questo provvedimento sarebbe lo strumento per introdurre la riforma complessiva dell'istituto matrimoniale, del divorzio e della separazione, ricordo che c'era una legge, la Fini-Giovanardi sulla droga, che la Corte costituzionale ha annullato non nel merito ma stabilendo che non si può, in un disegno di legge di conversione di un decreto-legge, aggiungere argomenti che vadano al di là della necessità e dell'urgenza, come è stato preannunciato in Commissione giustizia.
        

        
          Noi facciamo una riforma, che è delicata, controversa, che deve essere approfondita, sulle tematiche matrimoniali, la separazione e il divorzio attraverso un decreto-legge in 60 giorni? A me sembra di sognare. Inviterei pertanto caldamente i rappresentanti del Governo presenti a prendere atto del nostro senso di responsabilità, perché noi riconosciamo le situazioni di necessità ed urgenza che portano il Governo ad aggredire l'arretrato della giustizia civile, ma si eliminino questi due articoli: essi infatti snaturano completamente le finalità del decreto-legge, che non sarebbero più quelle del risparmio, di smaltire l'arretrato, di demandare con sistemi più efficaci il meccanismo di dare giustizia ai cittadini, ma si tratterebbe di una vera e propria riforma nel merito di una questione delicatissima come quella del matrimonio. Quindi, voteremo favorevolmente rispetto alla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, ma con questa riserva, che naturalmente avrà grande importanza nel proseguo dell'esame del provvedimento, perché se si dovesse insistere nel volere fare questa riforma attraverso un decreto-legge, sicuramente si troverebbe la nostra disapprovazione. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          CUCCA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUCCA (PD). Signor Presidente, a chi parla pare che, quanto ai presupposti di costituzionalità del provvedimento, chi ne contesta l'esistenza cada in una palese contrapposizione, posto che afferma la straordinaria emergenza nella quale versa la giustizia civile e poi però nega la sussistenza della necessità e dell'urgenza.
        

        
          Tengo subito ad evidenziare che il differimento dell'efficacia di cui si è da più parti parlato è dettato dalla necessità di un inserimento sistemico di norme che sono estremamente innovative e di sicura portata per il conseguimento degli obiettivi che l'intero provvedimento si pone.
        

        
          Il provvedimento in esame costituisce una prima risposta seria e concreta alla domanda di velocizzazione del processo civile che tanti effetti negativi ha portato non solo nel sistema giudiziario ma anche nel sistema economico del nostro Paese, come dirò in seguito. Del resto, è innegabile che con la sua approvazione anche l'Italia inizierà a mettersi al passo con il resto dell'Europa.
        

        
          Sappiamo che i temi affrontati con il decreto-legge in esame sono solo una parte delle problematiche che il sistema giudiziario civile italiano ha evidenziato da anni. Sappiamo però che in questa legislatura sono già stati approvati altri provvedimenti che hanno affrontato numerose tematiche, come è stato ricordato da chi mi ha preceduto, che costituivano note dolenti per il sistema giudiziario e che hanno invece già prodotto effetti ottimali. Si pensi ai provvedimenti in materia di misure alternative alla detenzione, al cosiddetto svuota carceri e alla stessa introduzione dei giudici ausiliari di cui parlava il collega Crimi in precedenza; misura che ovviamente stanno andando a regime in questo periodo.
        

        
          Sappiamo anche che il Governo ha annunciato altri provvedimenti, alcuni dei quali sono all'esame del Parlamento sotto forma di disegni di legge, che continueranno a dare risposte all'esigenza di velocizzazione e semplificazione del processo. Si pensi alla riforma della magistratura onoraria e dei giudici di pace, al provvedimento sul cosiddetto divorzio breve, di cui ha parlato il senatore Giovanardi, a titolo esemplificativo, ma non esaustivo.
        

        
          È in questo contesto che deve inquadrarsi il decreto-legge del quale ci stiamo occupando, la cui esigenza, come detto, è stata determinata dalla gravissima situazione nella quale versa il sistema giudiziario civile del Paese, che ha ingenerato nei cittadini un senso di inutilità delle azioni a tutela dei propri diritti a causa della durata del processo, nettamente superiore a quella media dei Paesi europei, e a causa anche della talvolta farraginosa procedura dettata dalla normativa vigente.
        

        
          Questi problemi hanno generato una situazione gravissima caratterizzata essenzialmente da un abnorme contenzioso civile pendente che va ad incrementarsi giorno dopo giorno e che, parallelamente, continua a far dilatare i tempi e la durata dei processi. Tale ultimo aspetto genera ormai sistematicamente la violazione del termine della ragionevole durata del processo, di cui si tratta nell'articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Si incide quindi con il decreto sulla ragionevole durata che l'attuale normativa sul processo civile non riesce ad assicurare, contravvenendo ai principi costituzionali contenuti nell'articolo 111, secondo comma, della Carta costituzionale.
        

        
          Ulteriore argomento a sostegno dell'indifferibilità del provvedimento in esame è quello già accennato del gravissimo contesto economico in cui versa il nostro Paese che impone l'adozione di misure finalizzate ad attuare un'inversione di tendenza della durata dei procedimenti, trasformando quello che oggi è un fattore di appesantimento della crisi in un possibile volano per la crescita economica. Abbiamo consapevolezza di quante imprese siano state dichiarate fallite per l'impossibilità del recupero dei crediti contestati, determinata dalla mancata definizione del contenzioso giudiziario in tempi ragionevoli. Abbiamo la consapevolezza che molti imprenditori, soprattutto esteri, non intendono fare investimenti o intraprendere nuove iniziative economiche sia per il farraginoso sistema burocratico che per la durata spropositata degli eventuali contenziosi che possono essere chiamati ad affrontare.
        

        
          Considerato che al testo all'esame dell'Aula si potrà eventualmente apportare dei miglioramenti in sede emendativa, ove ritenuti necessari, a seguito della discussione, in forza di queste considerazioni, il Partito Democratico ritiene sicuramente sussistenti i presupposti straordinari di necessità e urgenza richiesti dall'articolo 77 della Costituzione e voterà quindi favorevolmente al parere che è stato espresso dalla Commissione affari costituzionali. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo brevemente per dichiarare la nostra contrarietà al parere espresso dalla Commissione affari costituzionali sui requisiti di costituzionalità del provvedimento in esame.
        

        
          Così come altri senatori hanno avuto modo di dire, anche noi riteniamo che sia assolutamente insussistente il requisito di necessità ed urgenza, tale da giustificare l'intervento dell'Esecutivo in una materia, peraltro, molto delicata, in cui l'attività del legislatore ordinario è fondamentale, soprattutto in termini di opportunità ed efficacia.
        

        
          I contenuti stessi di questo provvedimento richiamano, per la loro eterogeneità, alcune osservazioni che sono già state fatte, anche dal Quirinale, sull'utilizzo abnorme, che è in corso non solo in questa legislatura ma che è stato fatto anche in altre precedenti legislature, della decretazione d'urgenza (mi pare che gli ultimi venti provvedimenti adottati dal Parlamento siano frutto di decreti-legge). È una modalità attraverso la quale si esautorano l'Assemblea e le Commissioni dalla discussione, dall'approfondimento, determinando problematiche anche con riguardo ai termini che si impongono all'attuazione di quei provvedimenti. Infatti, la macchina amministrativa e l'apparato - lo dico per chi è presente; il Governo lo sa benissimo - che devono rendere efficaci le disposizioni che si traducono in tempi così celeri in legge sono sistemi lenti, non in grado di assorbire. Pertanto, l'efficacia di questo provvedimento sarà esattamente nulla rispetto all'attuazione delle disposizioni.
        

        
          Cosa dire, per esempio, in merito all'introduzione di istituti nuovi, come quello della negoziazione assistita? Cosa dire del trasferimento in sede arbitrale di una serie di procedimenti civili in corso? E poi, qual è stata e qual è l'attenzione che è stata manifestata dal Governo rispetto ad una ribellione generale che abbiamo visto da parte di molte sedi legali ed organizzazioni degli avvocati? Credo sarebbe opportuno che il Governo facesse una riflessione su questa modalità di intervenire intorno a questo tema, in modo particolare, per le questioni delicate che pure il provvedimento contiene, ed anche nei confronti dell'atteggiamento che si ha verso gli operatori della giustizia, con riguardo alla consistenza e al supporto che vengono dati sul piano organizzativo agli operatori della giustizia. Credo che il Governo dovrebbe riflettere sull'esigenza di ridimensionare la sua azione di proposta in materia legislativa attraverso i decreti-legge.
        

        
          Penso infine, signor Presidente, che anche il Parlamento - e, in particolare, questo Senato - dovrebbe in qualche misura insistere nei confronti del Governo per consentire che il procedimento legislativo, ossia la costruzione delle disposizioni di legge, avvenga sempre più nel modo ordinario, che è anche quello più ordinato. Credo dovremmo insistere - e questo lo dico a tutti, anche ai colleghi della maggioranza - perché, su alcune materie in modo particolare, si trovino i canali per accelerare la produzione delle norme necessarie - e siamo disponibili a farlo, come abbiamo già detto al Ministro in materia di giustizia - ma solo attraverso il necessario confronto con tutti i soggetti interessati dalle vicende della giustizia, quindi in modo da favorire anche il confronto tra le formazioni politiche presenti in Parlamento.
        

        
          Voglio spezzare una lancia rispetto all'esigenza che ha posto il Governo, che riguarda il rapporto tra giustizia ed economia, soprattutto quando si tratta di contenzioso in materia civile. Se l'obiettivo è, come si suol dire, «dare un segnale ai mercati» del fatto che stiamo affrontando il tema della giustizia civile per ridurne i tempi e garantirne gli esiti, questa buona intenzione avrebbe potuto essere perseguita e potrebbe essere perseguita meglio se usassimo per la produzione normativa esattamente la strada più ordinaria e legittima, ossia il disegno di legge. (Applausi dei senatori De Cristofaro e Bignami).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del parere favorevole espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78 del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, relativamente al decreto-legge n. 132.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 17,30)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 1594 e 1595, già approvati dalla Camera dei deputati.
        

        
          I relatori, senatori Chiavaroli e Del Barba, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice sul disegno di legge n. 1594, senatrice Chiavaroli.
        

        
          CHIAVAROLI, relatrice sul disegno di legge n. 1594. Signor Presidente, il rendiconto generale comprende il conto consuntivo del bilancio ed il conto consuntivo generale del patrimonio a valore, nonché i conti consuntivi allegati di alcune amministrazioni statali dotate di autonomia. La proposta di bilancio a legislazione vigente per il 2015 assumerà, tra l'altro, come base di riferimento per la valutazione dei residui passivi, le risultanze definitive contenute nel rendiconto 2013, le quali sono altresì evidenziate nel disegno di legge di assestamento per il 2014, ai fini della determinazione degli eventuali adeguamenti delle autorizzazioni di pagamento (cassa).
        

        
          Il conto del bilancio, articolato per missioni, programmi e capitoli, è corredato - in applicazione della legge di contabilità - di un'apposita nota integrativa, delle risultanze economiche per ciascun Ministero e delle risultanze delle spese relative ai programmi aventi natura o contenuto ambientali (il cosiddetto ecorendiconto, allegato alla relazione al conto del bilancio).
        

        
          Tra le principali innovazioni relativamente recenti della legge di contabilità, si rammenta preliminarmente che il conto del bilancio articolato per missioni, programmi e capitoli è corredato, in applicazione della legge n. 196 del 2009, di apposite note integrative che per ciascuna amministrazione espongono i risultati finanziari, i principali fatti della gestione e il grado di realizzazione degli obiettivi riferiti a ciascun programma e riportano la motivazione riferita dalle amministrazioni sugli eventuali scostamenti tra le previsioni iniziali e quelle finali.
        

        
          È allegato al disegno di legge il rendiconto economico, che espone le risultanze economiche per ciascun Ministero ed i prospetti di riconciliazione con le risultanze del rendiconto finanziario, al fine di consentire all'organo legislativo la conoscenza e il contestuale approfondimento delle informazioni economiche (costi) a completamento del quadro informativo generale relativo al bilancio. Inoltre, è allegata l'illustrazione delle risultanze delle spese relative ai programmi aventi natura o contenuti ambientali allo scopo di evidenziare le risorse impiegate per le finalità di protezione dell'ambiente.
        

        
          Con riferimento ai risultati della gestione di competenza, nell'insieme, pur essendo stato conseguito un miglioramento rispetto alle previsioni definitive come risultanti dalla legge di assestamento 2013, tutti i saldi denotano un peggioramento rispetto ai risultati conseguiti nell'esercizio 2012, ad eccezione del ricorso al mercato.
        

        
          In particolare, il saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato per il 2013 presenta un valore negativo pari a 28.018 milioni di euro. Il saldo netto da finanziare registra un peggioramento di 38.805 milioni rispetto al saldo registrato nel 2012, che si era, invece, assestato ad un valore positivo di 10.787 milioni. Rispetto alle previsioni definitive, tale saldo è invece risultato migliore delle aspettative, posto che era previsto attestarsi, nel 2013, ad un valore negativo di -51.188 milioni.
        

        
          Il saldo delle operazioni correnti (risparmio pubblico) nel 2013 evidenzia un peggioramento rispetto all'anno precedente, risultando pari a 39.715 milioni (-8.799 milioni). Il peggioramento è da porre in relazione all'aumento della spesa corrente (+21.484 milioni) più consistente dell'aumento delle entrate correnti (+12.706 milioni).
        

        
          Il ricorso al mercato (differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si è infine attestato nel 2013 ad un valore pari a -198.991 milioni. Tale saldo è l'unico che registra un miglioramento rispetto al 2012, attestandosi ad un valore più basso anche rispetto alle previsioni definitive.
        

        
          L'entità complessiva di accertamenti di entrata, comprensivi delle entrate per accensione di prestiti, pari a 818.839 milioni, evidenzia un andamento positivo rispetto all'anno precedente (+33.264 milioni che equivalgono a +4,2 per cento). Come evidenziato anche nella relazione illustrativa, l'aumento registrato rispetto all'esercizio 2012 trae tuttavia origine, principalmente, dalla dinamica dell'accensione di prestiti (+25.063 milioni).
        

        
          Gli impegni complessivi di spesa che, incluse le spese per rimborso prestiti, ammontano a 752.983 milioni, presentano, rispetto ai risultati dell'anno precedente, un aumento complessivo degli impegni di spesa di 3.646 milioni di euro (+0,5 per cento).
        

        
          Per ciò che attiene alla spesa corrente, gli impegni sono stati pari a 510.835 milioni di euro, con un aumento rispetto all'anno precedente di 21.484 milioni, pari al 4,4 per cento.
        

        
          Per le spese in conto capitale, con impegni pari a 71.175 milioni di euro, il rendiconto 2013, segnala un notevole aumento rispetto al 2012 del 55,9 per cento (+25.521 milioni), sostanzialmente ascrivibile all'andamento degli impegni di spesa relativi alla categoria dell'acquisizione di attività finanziarie, che presenta un incremento di oltre 19 miliardi rispetto al 2012. L'incremento, realizzatosi già in sede di previsioni definitive nel corso del 2013 - poi sostanzialmente confermate a consuntivo - è da ricondurre principalmente al Fondo per assicurare agli enti territoriali la liquidità necessaria per il pagamento dei debiti pregressi, ai sensi del già citato decreto-legge n. 35 del 2013, risultando pertanto concentrato nell'ambito della suddetta categoria, nella voce «Concessione prestiti».
        

        
          Il peso della spesa complessiva, in rapporto al PIL, è aumentato dal 47,9 per cento del 2012 al 48,3 per cento del PIL nel 2013.
        

        
          Passando poi alla gestione dei residui, l'entità degli stessi anche nell'esercizio 2013 è rimasta su livelli considerevoli, sia dal lato delle entrate che dal lato delle uscite. In sintesi, il conto dei residui al 31 dicembre 2013 espone residui attivi per 261.124 milioni di euro e residui passivi per 84.216 milioni, con una eccedenza attiva di 176.907 milioni. Sia il volume dei residui attivi che quello dei residui passivi risulta incrementato rispetto al 2012: i residui attivi hanno fatto registrare un aumento di 17.847 milioni (+7,3 per cento) e i residui passivi un incremento di 10.186 milioni (+13,8 per cento).
        

        
          In particolare, l'incremento dei residui passivi complessivi è legato all'aumento di quelli di nuova formazione, che aumentano di 16.493 milioni (circa il 39,2 per cento in più, passando da 42.020 milioni a 58.513 milioni). La relazione illustrativa al disegno di legge di rendiconto evidenzia che l'aumento dei residui di nuova formazione va riferito principalmente ad una diminuzione dei pagamenti in conto competenza nel corso dell'esercizio 2013.
        

        
          Il conto generale del patrimonio evidenzia una eccedenza passiva di 1.561.993 milioni, con un peggioramento di 28.243 milioni rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2012, determinata da un aumento delle attività (+19.291 milioni) più che compensato dall'aumento delle passività (+47.534 milioni).
        

        
          In particolare, il totale delle attività ammonta a 999.008 milioni di euro, di cui: 704.452 milioni di attività finanziarie (in aumento di 10.366 milioni rispetto al 2012); 290.356 milioni di attività non finanziarie prodotte, che comprendono beni materiali e immateriali prodotti, materie prime e prodotti intermedi, prodotti finiti, oggetti di valore e d'arte (beni mobili di valore culturale, biblioteche e archivi), in aumento di 8.711 milioni rispetto al 2012; 4.200 milioni di attività non finanziarie non prodotte, che comprendono i beni materiali non prodotti, ossia terreni, giacimenti e risorse biologiche non coltivate (in lieve decremento rispetto al 2012 di 214 milioni).
        

        
          Il totale delle passività ammonta a 2.561.001 milioni di euro e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria; rispetto alla chiusura dell'esercizio 2012, l'entità delle passività finanziarie ha registrato un incremento di 47.534 milioni di euro.
        

        
          Come rilevato dalla Corte dei conti nella propria Relazione sul rendiconto, dell'importo complessivo delle passività, pari a 2.561 miliardi di euro, 1.778,5 miliardi sono relativi al debito pubblico, composto dal debito fluttuante, BTP, CCT, prestiti esteri ed altri prestiti del debito redimibile, con un incremento di 77,6 miliardi rispetto al 2012. Il giudizio di parificazione da parte della Corte dei conti ha rilevato alcune irregolarità che hanno formato oggetto di una specifica analisi, contenuta nell'apposito referto trasmesso al Parlamento.
        

        
          Per quanto concerne il versante delle entrate, in particolare, l'esame ha confermato la presenza di una serie di elementi contabili incongrui. Vi sono discordanze tra il conto consuntivo e i conti periodici definitivi con riguardo al conto della competenza e al conto dei residui, causati tra l'altro da operazioni automatiche di eliminazione di somme di segno negativo e da rettifiche manuali operate a volte in sovrapposizione alle suddette rettifiche. L'importo dei residui è diverso da quello che dovrebbe risultare dai residui iniziali al netto dei versamenti in conto residui, e con l'aggiunta del «da versare» e «da riscuotere»; ciò, secondo la Corte dei conti, è probabilmente, almeno in parte, da ricollegarsi alle incongruenze che si manifestano a seguito del sovrapporsi delle rettifiche automatiche e manuali. Gli importi delle riscossioni dei residui sono rilevati in via indiretta senza che vi sia dimostrazione del loro effettivo versamento.
        

        
          Sul versante della spesa, poi, la Corte ha segnalato alcune voci (elencate agli allegati L e LI) non regolari per contrasto con i principi riguardanti il rispetto degli equilibri di bilancio, nonché con la specifica normativa contabile o perché registrate come eccedenze ed effettuate in mancanza di stanziamenti in bilancio.
        

        
          Vi sono inoltre alcuni decreti di accertamento residui (relativi a capitoli indicati nell'allegato M) per i quali è esclusa la dichiarazione di regolarità perché non vistati né registrati dalla Corte, perché oggetto di osservazioni o perché il procedimento di controllo non si è concluso.
        

        
          Sul conto del patrimonio, l'organo di controllo ha rilevato: discordanze nelle variazioni intervenute in alcune poste delle attività non finanziarie prodotte e delle attività non finanziarie non prodotte; omesse variazioni intervenute in numerose poste concernenti i beni mobili patrimoniali iscritti tra le attività non finanziarie prodotte; discordanze o irregolarità dei residui attivi e passivi del conto del bilancio che si riflettono sull'importo complessivo dei residui attivi e passivi iscritti nel conto generale del patrimonio; l'omessa indicazione delle intervenute variazioni nella gestione del fondo di rotazione per la concessione dei mutui alle imprese a tasso agevolato e del fondo di rotazione destinato alla concessione di finanziamenti per agevolare lo sviluppo del settore turistico e termale nelle aree depresse del Mezzogiorno, da cui consegue l'incompletezza del conto del patrimonio.
        

        
          Per ulteriori osservazioni e approfondimenti si fa rinvio al dossier di documentazione del Servizio del bilancio n. 12. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 1595, senatore Del Barba.
        

        
          DEL BARBA, relatore sul disegno di legge n. 1595. Signor Presidente, signori del Governo, il disegno di legge di assestamento del bilancio dello Stato e delle amministrazioni autonome per l'anno 2014 mostra l'andamento e i risultati conseguiti in questi mesi sul piano del risanamento e del consolidamento dei conti pubblici.
        

        
          Rispetto alle previsioni iniziali, nel corso dell'anno si è registrato un generale miglioramento, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dei saldi di bilancio relativi al risparmio pubblico e al ricorso al mercato ed un lieve peggioramento dei dati relativi al saldo netto da finanziare e all'avanzo primario, dato quest'ultimo che rimane comunque ampiamente positivo e fra i migliori registrati fra i Paesi membri dell'UE.
        

        
          Tutto ciò in un quadro macroeconomico e di finanza pubblica particolarmente diffìcile per il nostro Paese che, se da un lato beneficia dell'allentamento delle tensioni sui titoli del debito sovrano (fatto che comporta una minore spesa per interessi sui titoli), dall'altro sconta gli effetti dell'andamento negativo del prodotto interno lordo nei primi due semestri dell'anno in corso, con conseguenti minori entrate tributarie rispetto a quelle preventivate.
        

        
          Nel merito, limitando l'analisi ai principali saldi di bilancio, emergono con chiarezza i risultati conseguiti in questi ultimi mesi sul piano della finanza pubblica.
        

        
          Le previsioni assestate per il 2013 attestano, rispetto alle previsioni iniziali di bilancio, un peggioramento del saldo netto da finanziare, al netto delle regolazioni debitorie e contabili, di 3,27 miliardi di euro in termini di competenza e di 7,37 miliardi in termini di cassa.
        

        
          Dal lato della competenza, il peggioramento del saldo netto da finanziare è imputabile: all'incremento delle spese finali rispetto alle previsioni iniziali per 2,7 miliardi, di cui 3 miliardi per maggiori spese correnti e 3,55 per maggiori spese in conto capitale, parzialmente compensati da una minore spesa per interessi pari a circa 3,9 miliardi di euro; alla diminuzione delle entrate finali rispetto alle previsioni iniziali, per un ammontare pari a 524 milioni di euro, dato in gran parte determinato dall'andamento delle entrate tributarie (-3,5 miliardi ), parzialmente compensate dalle entrate extratributarie (+2,9 miliardi di euro).
        

        
          In sintesi, la maggiore spesa per consumi è stata compensata in corso di anno dalla riduzione della spesa per interessi e gran parte del peggioramento del saldo netto da finanziare si può ascrivere alla maggiore spesa in conto capitale, ovvero per investimenti.
        

        
          Si segnala che la spesa per investimenti è un fondamentale volano per il sostegno all'economia e i risultati in tal senso dovrebbero iniziare a prodursi già nei prossimi mesi.
        

        
          L'aumento della spesa per investimenti è un dato particolarmente positivo, considerato che negli anni passati è stata la spesa che ha subito le maggiori decurtazioni. I tagli lineari, introdotti con i provvedimenti adottati dal 2008, infatti, risultano avere ridotto di oltre il 30 per cento le spese in conto capitale, e l'avere invertito una tendenza ormai consolidata è un dato da sottolineare ed accogliere positivamente, pur nel contesto di sofferenza dell'economia reale e di ristrettezza della finanza pubblica dentro cui ci stiamo muovendo.
        

        
          Altro fattore positivo, che evidenzia lo stato di maggior fiducia dei mercati finanziari internazionali nei confronti del nostro Paese, è dato dall'andamento della spesa per interessi: fatto positivo derivante da uno spread in costante diminuzione a partire dal gennaio 2014 fino ai 138 punti di pochi minuti fa e con interessi calanti nelle aste dei titoli di Stato.
        

        
          L'andamento della spesa per consumi, al di sotto delle stime di risparmio preventivate, evidenzia che la stagione dei tagli lineari al bilancio pubblico, e in particolare ai consumi intermedi della pubblica amministrazione, si è esaurita. Tutto ciò che poteva essere tagliato è stato in sostanza tagliato. Oltre non si può andare.
        

        
          Il Governo, consapevole della situazione, per conseguire nuovi ed effettivi risparmi di spesa pubblica, sta predisponendo, viceversa, una serie di interventi di revisione della spesa pubblica fondati su processi di approfondita analisi e monitoraggio di tutte le poste del bilancio pubblico, sul superamento del criterio della spesa storica, sulla definizione delle priorità di allocazione delle risorse pubbliche, sulla razionalizzazione dei processi gestionali, sull'individuazione e l'aggiornamento dei livelli essenziali delle prestazioni nei singoli settori, sulla salvaguardia della spesa in conto capitale e sull'aggregazione e razionalizzazione degli acquisti. Dall'attuazione dell'insieme di questi interventi, alcuni dei quali già a partire dalla prossima sessione di bilancio, oltre a migliorare l'andamento della spesa per consumi della pubblica amministrazione, verranno recuperate risorse necessarie a sostenere la produzione reale e i consumi delle famiglie.
        

        
          Tornando ai saldi di bilancio, un dato di fondamentale importanza per testare lo stato di salute della finanza pubblica del nostro Paese è rappresentato dal risparmio pubblico, dato dalla differenza tra entrate correnti e spese correnti al lordo degli interessi.
        

        
          Il risparmio pubblico, nell'anno in corso, registra un miglioramento rispetto alle previsioni iniziali, per un ammontare pari a 251 milioni di euro, attestandosi su una previsione assestata di 14.650 milioni di euro.
        

        
          Analogamente, un altro dato fondamentale di finanza pubblica è rappresentato dal ricorso al mercato, che deriva dalla differenza tra le entrate finali ed il totale spese (quest'ultime sono date dalla somma delle spese finali e del rimborso prestiti).
        

        
          Il saldo relativo al ricorso al mercato registra un netto miglioramento rispetto alle previsioni iniziali, evidenziando nel complesso un impatto positivo pari a 10,1 miliardi di euro. Le variazioni proposte dall'assestamento rappresentano un miglioramento nella misura di 14.198 milioni, mentre gli atti amministrativi ne avevano invece determinato un peggioramento per 4.010 milioni.
        

        
          L'avanzo primario, a testimonianza del buon andamento della finanza pubblica e dell'efficacia delle misure adottate nel corso degli ultimi anni, si mantiene ampiamente positivo, pur in presenza di un peggioramento rispetto alle previsioni iniziali in termini sia di competenza che di cassa, rispettivamente per un ammontare di 7,1 miliardi e di 11,2 miliardi di euro.
        

        
          I dati relativi ai saldi sopra evidenziati confermano un sostanziale stato di equilibrio della finanza pubblica ed evidenziano che i meccanismi di controllo della spesa stanno funzionando, pur in presenza di una difficile situazione economica.
        

        
          Un altro dato interessante, evidenziato dall'assestamento 2014, è quello relativo all'andamento dei residui.
        

        
          Alla fine dell'esercizio 2013, i residui passivi per le spese finali sono risultati pari a 83.650 milioni di euro (di cui 58.120 milioni di nuova formazione), con un incremento di circa 10,3 miliardi rispetto all'analoga consistenza accertata nel 2012.
        

        
          Nel corso dell'ultimo decennio, l'andamento dei residui passivi ha avuto un andamento altalenante. Dopo una flessione verificatasi nel 2007, in seguito alla riduzione dei termini per la perenzione amministrativa per le spese in conto capitale, negli anni successivi il trend è ripreso ad aumentare fino a raggiungere la cifra di 108 miliardi nel 2010, per invertire la rotta in diminuzione fino al 2012, anno in cui si è registrato il dato più basso (73,34 miliardi di euro).
        

        
          La dinamica incrementativa registrata a fine 2013, che interessa soprattutto i residui di nuova formazione, viene ricondotta principalmente alla diminuzione dei pagamenti in conto competenza.
        

        
          Nell'anno in corso, il dato complessivo risultante dall'assestamento relativo ai residui passivi presunti è pari a 59,149 miliardi di euro, con uno scostamento complessivo di circa 25 miliardi di euro.
        

        
          Tali dati sono di fondamentale importanza, in quanto ci forniscono indicazioni precise sia sull'andamento dei pagamenti della pubblica amministrazione, sia sul possibile andamento dell'indebitamento netto in caso di pagamento dei medesimi.
        

        
          Sul fronte dei pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione, il Governo è particolarmente impegnato e nel corso degli ultimi mesi, in vari provvedimenti, sono state adottate tutte le misure necessarie ad accelerare i pagamenti e a rimuovere gli ostacoli che impediscono l'effettiva erogazione di quanto dovuto alle imprese.
        

        
          L'andamento dell'economia reale lascia aperte le problematiche della crescita, del lavoro e dello sviluppo sostenibile: temi, questi, su cui il Governo sta lavorando in ragione del fatto che, in assenza di crescita, a lungo andare tutti gli sforzi fatti per migliorare l'andamento dei conti pubblici rischiano di andare vanificati. E possiamo ben dire che questo lavoro viene svolto mantenendo i conti in ordine, fatto che costituisce una prerogativa fondamentale per una pronta speranza di ripartenza dell'economia reale, obiettivo cui vuole tendere anche la buona gestione della finanza pubblica.
        

        
          Attualmente abbiamo tra i livelli più bassi di rapporto deficit annuale-PIL fra i Paesi membri dell'Unione europea e siamo fra i Paesi guida in Europa per il livello di avanzo primario ma, nonostante ciò, il rapporto debito pubblico-PIL continua a crescere, e questo perché il PIL cresce poco o cala.
        

        
          I problemi principali che ci troviamo ad affrontare sono, quindi, la crescita e l'uscita dalla spirale austerità-recessione, come abbiamo sempre evidenziato nel corso degli ultimi mesi come Governo e come Partito Democratico.
        

        
          Le proposte in campo e quelle che verranno approvate nei prossimi giorni rappresentano uno snodo fondamentale verso un percorso di ripresa. Il cosiddetto decreto sblocca Italia approvato pochi giorni fa, il processo di revisione della spesa pubblica e la prossima manovra di bilancio possono rappresentare validi strumenti per sostenere la crescita e l'equità, per proporre una ulteriore riduzione del carico fiscale sul lavoro e i redditi più bassi e soprattutto per far riprendere i consumi di cittadini e famiglie.
        

        
          In conclusione, siamo consapevoli del grande lavoro che si sta facendo per consolidare e migliorare lo stato della nostra finanza pubblica, ma anche di quello che occorre fare, da qui a prossimi giorni, per dare prospettive e possibilità di lavoro alle persone e alle imprese, per cominciare davvero quella ricostruzione del Paese senza la quale anche il risanamento dei conti pubblici, ancora oggi documentato, rischia di essere effimero.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, parliamo di bilancio dello Stato, parliamo dei nostri soldi. Al vice ministro Morando dobbiamo dire che siamo estremamente felici, perché qualche giorno fa abbiamo scoperto di essere più ricchi: siamo più ricchi grazie ai proventi della droga e al lavoro delle prostitute, che finora non erano calcolati ma che da domani entreranno sostanzialmente nel bilancio dello Stato, anche se non con una voce ma di riflesso, perché ciò consentirà di liberare ingenti risorse dovute alla modifica del rapporto debito-PIL.
        

        
          A dire la verità, non è la prima volta che le prostitute entrano in un bilancio dello Stato. Se la memoria non mi tradisce, Machiavelli fece una missione in Francia, all'epoca dei Medici, con uno stuolo di uomini, carri, carovane e soldati, e al rientro dovette rendicontare tutto. I Medici chiesero il perché di tanti fiorini in una voce: l'uomo non è di legno. Sì, perché in tre mesi di missione tutta la truppa, oltre che mangiare, probabilmente aveva avuto qualche altra necessità.
        

        
          Veniamo alle cose serie. Non abbiamo capito dove volete andare a parare. Si vagheggia, si ondivaga: volete i tagli e non volete tagliare. Un giorno si annunciano tagli lineari del 3 per cento e il giorno dopo non si taglia più. Si taglia o non si taglia? Sì, si taglia, ma sulla scuola no. E si inizia a ritagliare ciò che non si deve sostanzialmente tagliare. Abbiamo visto che l'unica cosa tagliata è il tagliatore, nel senso che si è licenziato proprio l'uomo che doveva usare le forbici e dire dove andare a tagliare. Abbiamo capito che il povero Cottarelli presto tornerà a fare il lavoro che svolgeva prima.
        

        
          Una grossa contraddizione sull'Europa. Il Premier ogni altro giorno predica nelle scuole o in altre piazze la necessità di rimanere fedeli e ligi, come cittadini europei, alle leggi europee, tranne poi ogni altro giorno attaccare l'Europa, rivendicare maggiore indipendenza e autonomia, facendo arrabbiare i commissari europei che, da maestri stizziti, hanno anche risposto. Peccato che il nostro Premier, da allievo indisciplinato, abbia risposto soltanto con un gesto: leccando dei gelati.
        

        
          Un punto nodale che non vediamo mai affrontato è il lavoro, che in questo Paese non c'è. Il lavoro non c'è, perché abbiamo una moneta troppo pesante: abbiamo una moneta che fa sì che convenga acquistare dall'estero piuttosto che produrre in Italia; una moneta voluta sempre da voi, dal gran maestro Prodi.
        

        
          Non conviene produrre in Italia perché all'estero si produce a più basso costo e con gli stessi soldi gli italiani - questo ci fu detto - comprano esattamente il doppio di ciò che viene prodotto. Avanti su questa strada: non si è più prodotto e le fabbriche chiudono e quelle che non lo fanno sono costrette a delocalizzare dove la manodopera costa meno. Sostanzialmente siamo ridotti al livello che conosciamo.
        

        
          Cosa possiamo fare? Cosa deve fare un Governo? Stranamente, l'unica via è quella di pretendere meno e lasciare di più nelle tasche di imprese, famiglie e cittadini. Abbassando la pressione fiscale - mi sembra che una quarantina di Paesi abbiano preso questa strada - e introducendo un'aliquota fissa e non progressiva, perché altrimenti ad un certo punto l'evasione scoppia, tutti pagano le tasse. Un'aliquota fissa del 20 per cento sarebbe l'unica via d'uscita che ha ancora questo Governo.
        

        
          Ci si può chiedere perché faccio proprio riferimento al 20 per cento: perché quell'aliquota abbiamo sperimentato. Signor vice Ministro, lei ricorderà quando, nel 2010, si sperimentò la cedolare secca. Allora gli affitti immobiliari erano calcolati sul monte guadagni di ogni soggetto giuridico. Separando gli affitti immobiliari, portandoli dal 30 o 40 per cento che pagavano nel monte a circa il 20 per cento in base al tipo di contratto, si registrò nel 2011 e nel 2012 (per il 2013 stiamo ancora aspettando, perché i dati non ci vengono forniti in tempi repentini) un'impennata del gettito dell'affitto immobiliare. Infatti, se si deve pagare il 60 per cento, proviamo a pensare quale attività rende il 60 per cento: non esiste; anzi, c'è solo l'evasione, si stimola soltanto l'evasione. Portandola al 20 per cento, si è dimostrato che anche per chi non faceva contratti, per chi li faceva in nero o faceva contratti fasulli, quella era una cifra che si poteva pagare: è emerso tutto quello che prima era sommerso. Questa non è un'idea, ma è la storia che insegna: sperimentata nel 2010, a quattro anni di distanza abbiamo già visto gli effetti che produce.
        

        
          Inoltre, dovete liberare le risorse che ci sono e che oggi sono congelate. Mi riferisco ai risparmi, agli accantonamenti che hanno gli enti locali che, per le regole di cui non riusciamo ancora a capire la ratio, non possono essere spesi. Occorre sbloccare il patto di stabilità, ma non per tutti gli enti, ma solo per quelli virtuosi, per quelli che hanno i bilanci in ordine, che non sono in deficit strutturale, non hanno dissesti economici ma hanno risorse. Servono servizi e commessa pubblica. Serve domanda. È criminale non riuscire a svincolare quelle risorse e tenerle ferme.
        

        
          Al Premier vorremmo dire poche cose. Ascolti qualche buon consiglio, come quello arrivato dall'amministratore delegato di FIAT Chrysler e adesso anche di Ferrari. A noi sembra un uomo che ha realizzato qualche obiettivo e che ha dimostrato di saper raggiungere qualcosa. Egli ha detto di non dare i tempi su ogni cosa, di non dire 30 cose al giorno, ma di dire tre cose e di farle. Dite tre cose, ma fatele e, una volta fatte, passate alle successive tre.
        

        
          A nostro avviso, oltre ad essere una cosa di buon senso, farebbe fare bella figura a un premier che sbandiera tutti i giorni qualcosa, salvo poi il giorno dopo dover trovare pretesti. Ad esempio, l'ultima questione riguarda i debiti della pubblica amministrazione: avremmo dovuto saldarli qualche giorno fa, ma vediamo che ancora non si riesce a trovare una trentina di miliardi. Noi però lo capiamo: se tutto il sistema è al collasso, non arriva nessun Renzi magico a sbrogliare la situazione. Eviti di dirlo, così forse saremmo anche più comprensivi, magari, nel trovare soluzioni combinate, aiutando, suggerendo.
        

        
          Gli italiani sono stufi di cose che fino a ieri non conoscevano: i twitter, i selfie, gli annunci continui del Premier, per non parlare degli 80 euro. Il Premier sbandiererà per tutta la legislatura questa storia, che non esiste però, perché qualcuno li ha ricevuti e qualcun altro li ha dovuti pagare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Penso - ad esempio - a chi ha un reddito ed un immobile, che ha ricevuto gli 80 euro sul reddito, ma li ha dovuti pagare poi con l'altra mano, perché la tassazione sugli immobili è cresciuta di pari importo.
        

        
          La vogliamo dire tutta? L'unica manovra redistributiva della storia moderna è stata fatta dal Governo Berlusconi, insieme alla Lega, nel 2001 - il che vuol dire che c'erano ancora le «lirette» - quando si stabilì che tutte le pensioni sotto una certa cifra dovevano essere portate ad un milione.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 18,07)
        

        
          (Segue DIVINA). La media delle pensioni minime era allora tra 400.000 e 500.000 lire: si portò tutto ad un milione.
        

        
          Peccato che quella grande manovra redistributiva è stata vanificata da un altro Presidente del Consiglio, che si impegnò con l'Europa - andando poi a dirigere la Commissione - e che, introducendo l'euro, vale a dire sostanzialmente parificando un cambio di 1.900 lire (quasi 2.000) al vecchio marco, cioè alle mille lire, ha vanificato quella che era una manovra intelligentissima, riportandola esattamente a zero.
        

        
          Per chiudere, pensiamo agli affari nostri, che ne abbiamo fin sopra ai capelli! Pensate di aver danneggiato la Russia, andando ad invischiarci nella diatriba che esiste tra USA e Mosca ed inserendoci tra i Paesi che partecipano alle sanzioni? Abbiamo danneggiato le nostre imprese, quelle poche che ancora producevano e riuscivano ad esportare. Abbiamo danneggiato il nostro turismo, che è fatto adesso soltanto da disponibilità provenienti da quel Paese.
        

        
          La Russia ha subito girato lo sguardo, siglando con la Cina accordi per 30 anni di fornitura di gas: tutto quello che noi non compreremo e che la Russia deciderà di non dare più all'Europa o all'Italia sarà diretto verso la Cina. La Russia, di contro, comprerà dalla Cina tutta la verdura fresca, carne di manzo, di maiale e di pollo. Tutto è già siglato.
        

        
          Lasciamo stare le stupidaggini di Obama, che in questo momento ne ha dette fin troppe. Se avessimo seguito Obama, infatti, saremmo già in guerra contro la Siria, salvo poi dover dire oggi di riappoggiare il povero Assad. Il vero rischio, infatti, non era il Governo, ma quello che nasceva attorno, con due eserciti regolari - quello siriano e quello iracheno - incapaci di fronteggiare un gruppo di ribelli, mentre l'appoggio della Russia poteva essere determinante per la pace mondiale.
        

        
          Lasciamo stare la Russia, che in questo momento serve alla nostra economia e alla pace del pianeta, e pensiamo un po' di più ai nostri affari ed interessi, di cui forse il Governo si è dimenticato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Gambaro).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto-ILC). Signora Presidente, onorevoli colleghi, ci sono due aspetti che mi hanno colpito maggiormente nel disegno di legge di assestamento del bilancio per l'esercizio finanziario 2014.
        

        
          Il primo è contenuto all'articolo 2, con il quale si aumenta la soglia di emissione di titoli del debito pubblico di 40 miliardi di euro, portando il totale a 99 miliardi. Questo significa che la previsione contenuta nella legge di bilancio per il 2014 è stata totalmente disattesa.
        

        
          Ma a cosa serve questo incremento - ci chiediamo - e cosa giustifica un maggiore ricorso all'indebitamento?
        

        
          Tra le voci di spesa dei vari Ministeri ce n'è una di circa 1,5 milioni di euro destinata all'Istituto agronomico per l'oltremare che, con sede a Firenze e alle dipendenze del Ministero degli affari esteri, genera entrate per 13.000 euro, ma ha un costo per il personale di quasi un milione di euro.
        

        
          Tra le attività dell'Istituto - si legge nella sua relazione per l'anno 2013 - c'è la realizzazione della Scuola del Caffè. Possiamo chiamarlo un ente inutile?
        

        
          Il secondo aspetto che vorrei sottolineare, che è ben più importante della spesa per questo Istituto, è rappresentato dai 2.866 milioni che ci costerà quest'anno l'adesione al MES, il Meccanismo europeo di stabilità.
        

        
          Il capitale del MES, chiamato anche Fondo salva-Stati, è di 700 miliardi di euro, e sembra essere solo l'inizio, in quanto i suoi dirigenti possono aumentarlo senza vincoli. Secondo il trattato che istituisce il MES, approvato dal Parlamento nel 2012 nel più completo silenzio dei mezzi di comunicazione, l'Italia dovrà versare un capitale di oltre 125 miliardi di euro (ho detto bene: 125 miliardi). Il versamento delle quote di partecipazione è obbligatorio. Apprendiamo, infatti, dalla lettura del trattato, all'articolo 25, comma 2, che, se uno Stato aderente al fondo non paga la sua quota, saranno adottati opportuni provvedimenti. Il Consiglio dei Governatori è autorizzato a richiedere il pagamento degli interessi di mora sull'importo dovuto. Quali sarebbero, quindi, questi opportuni provvedimenti? L'articolo 32 ci fa chiarezza su questo aspetto: il MES ha la piena capacità giuridica per acquistare e alienare beni mobili ed immobili di qualsiasi Stato aderente.
        

        
          Il Fondo salva-Stati - è bene ricordarlo - sarà gestito da un'organizzazione con personalità giuridica che godrà di totale immunità. Ci viene in mente qualcosa? BCE.
        

        
          Infatti, i beni, le disponibilità e le proprietà del MES, ovunque si trovino e da chiunque siano detenute, godono dell'immunità da ogni forma di giurisdizione. Non sono soggette a nessuna forma di perquisizione, sequestro, confisca, esproprio. Come se non bastasse, gli archivi del MES e tutti i documenti appartenenti al MES o da esso detenuti sono inviolabili. L'immunità riguarda anche tutti i membri che compongono il Fondo: un altro privilegio che, forse, nella fretta di approvare il trattato, i parlamentari della precedente legislatura non hanno compreso bene.
        

        
          Che cosa abbiamo intenzione di fare ora? Pagare la nostra quota al Fondo salva-Stati, oppure abbiamo la volontà di riprenderci un po' della nostra sovranità?
        

        
          Il MES e il fiscal compact valgono centinaia di miliardi di euro, sottraggono ogni capacità di manovra agli Stati e condannano i Governi a non poter investire nella spesa sociale e nell'economia reale. Mettere soldi pubblici nel Fondo salva-Stati, tra l'altro, non servirà a nulla.
        

        
          La crisi del debito può essere fatta scoppiare scientificamente e opportunamente, come è stato dimostrato nel 2011 con l'Italia, o peggio ancora, con la Grecia. L'intervento del MES significa solo un travaso di risorse nazionali verso i detentori del debito pubblico degli Stati, in alcuni casi in mano a grandi speculatori internazionali. I vincoli che ci obbligano al pareggio di bilancio, inoltre, hanno l'unico scopo di ridurre lo Stato ad un attore passivo, con il solo compito del consolidamento fiscale imposto da Bruxelles. Perseguire il pareggio di bilancio, tagliando la spesa pubblica, non riuscirà mai a far ripartire l'economia. L'Italia ha bisogno invece di sforare il fatidico 3 per cento, come del resto hanno fatto e stanno facendo altri Stati europei, per permettere alla nostra economia di riprendersi.
        

        
          Ciò che sta affliggendo la nostra vita non è la crisi economica. Quella è solo la conseguenza del prevalere della logica mercantilistica e del potere della finanza. II MES, unito al fiscal compact, sta distruggendo non solo la nostra economia, ma anche la stessa idea di democrazia. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mangili. Ne ha facoltà.
        

        
          MANGILI (M5S). Signora Presidente, colleghi, il rendiconto generale e l'assestamento del bilancio contengono dati significativi e critici che consentono di esprimere valutazioni in ordine alla gestione finanziaria e ai suoi riflessi sull'economia.
        

        
          Se da un canto sono stati registrati effetti positivi, quali la stabilità del rapporto deficit-PIL, il livello dell'avanzo primario, la diminuzione degli interessi sul debito e la riduzione della spesa della pubblica amministrazione; dall'altro canto sono stati riscontrati effetti di segno opposto, quali il calo delle entrate tributarie, l'incremento delle uscite primarie correnti, la riduzione della spesa in conto capitale e, infine, l'aumento del rapporto debito-PIL.
        

        
          Se dal rendiconto statale emerge che l'efficacia del percorso di risanamento intrapreso dall'Italia per tutelare i propri conti è testimoniata dall'entità dell'avanzo primario, il cui livello in percentuale di PIL è stato superiore a quello fatto registrare in media dai Paesi dell'Unione europea, come mai l'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico ha tagliato drasticamente le stime di crescita, per cui l'Italia chiuderà il 2014 con un PIL in contrazione dello 0,4 per cento e sarà l'unico Paese del G7 con il segno meno?
        

        
          Le rigorose manovre di correzione dei conti pubblici e i ripetuti interventi di riduzione della spesa non hanno sicuramente provocato miglioramenti sul versante dell'economia. Tali circostanze sono state, tra l'altro, evidenziate nel bollettino della Banca di Italia. Il Governatore ha, infatti, osservato che i costi congiunti della recessione e di politiche di bilancio restrittive sono stati elevati. Lo stato dell'economia resta fragile in particolare nel mondo del lavoro. Queste politiche hanno provocato la contrazione della produzione industriale di un quarto, la perdita di un milione di posti di lavoro negli ultimi sette anni ed il tasso di disoccupazione oltre il 12 per cento.
        

        
          È significativo il dato relativo al minor gettito legato alle imposte indirette (pari al 3,6 per cento), con particolare riferimento all'IVA, visto anche che la dinamica dei consumi è stata meno favorevole di quanto previsto. Questo riferimento lascia perplessi, soprattutto se si considera che, a fronte di una simile situazione che non promette bene per le casse dello Stato, il Governo rincara la dose. Infatti, il Governo ha rifinanziato il programma di riarmo navale, ovvero il programma di cooperazione internazionale italo-francese FREMM, che appunto prevede, per l'Italia, l'acquisizione di 10 fregate multimissione. Allo stato attuale sono state finanziate le prime otto fregate, con un'opzione per le restanti due fregate da confermare entro la primavera del 2015. Questo è un semplice esempio per far comprendere come, seppur si abbia contezza dei minori introiti avuti a causa dell'inflessione delle imposte indirette, le finanze dello Stato subiscano ancora peggioramenti.
        

        
          Ha ragione la Corte dei conti quando dice che l'azione innovatrice che dovrebbe innescare un processo di crescita economica è rimasta confinata alle riforme dell'impianto istituzionale e costituzionale, attuate con soluzioni politiche difficilmente comprensibili dall'opinione pubblica e senza effetti diretti sul sistema economico produttivo nazionale. Purtroppo, la debole aspettativa di crescita è presto tradita dalla mancanza di veri interventi di tipo strutturale che dovrebbero riattivare la capacità produttiva, stimolare i consumi e produrre l'effetto di una redistribuzione del reddito nazionale in favore di imprese e lavoratori, agendo sulle grandezze reali e non su quelle finanziarie. Sicuramente, fra gli interventi vi è pure quello volto ad attrarre nuovi investimenti.
        

        
          Come segnalato dalla Corte dei conti, lo Stato dovrebbe impegnare le proprie energie - chiaramente finanziarie - in particolari settori. Tra questi sicuramente si segnalano istruzione, ovvero cultura, ricerca e lavoro; ambiente; beni culturali, ovvero turismo e, quindi, ricchezza per il Paese. In tali aree tematiche, in particolare nel 2013, sono stati registrati stanziamenti alquanto esigui e in netta diminuzione rispetto all'anno precedente. Ma di questo noi tutti siamo al corrente, visto che i provvedimenti emanati da questo Esecutivo, e da quello che lo ha preceduto, sono stati esaminati e discussi in quest'Aula.
        

        
          Citando l'istruzione, si può evidenziare come le somme ad oggi stanziate per la ricerca e l'innovazione dovrebbero permettere il raggiungimento dell'1,53 per cento del PIL nel 2020, laddove l'obiettivo comunitario è invece del 3 per cento. Per questo settore, in cui si annunciano strategie di rilancio, necessità quali il miglioramento della qualità dell'insegnamento, la modernizzazione e la valorizzazione delle competenze chiave per l'apprendimento permanente sono rimaste ignorate. Tale circostanza provoca evidenti effetti di arretramento dell'Italia rispetto agli altri Paesi dell'Unione europea.
        

        
          Sempre a proposito di PIL, concludo con una prospettiva che non sarà entusiasmante ma, al contrario, rimette in circolo una forte delusione. Il grosso problema rimane essere la riduzione dello stock di debito pubblico, ma la vera notizia, la più triste in assoluto che mette sul tavolo sempre la Corte dei conti, è la seguente: «Per la riduzione del debito, oltre alla necessaria ripresa della crescita, ad un'azione di risparmio sulla spesa pubblica e ad un avanzo primario che dovrebbe attestarsi intorno ad almeno il 5 per cento del PIL, gli analisti propongono massicce operazioni di smobilitazione del significativo patrimonio immobiliare e mobiliare pubblico, oltre a forme di cartolarizzazione sostanziale, con un programma di privatizzazione delle aziende pubbliche». Questa triste verità è forse quella che un italiano non vuole ascoltare, ma che forse subirà nel giro di poco tempo.
        

        
          In tempi di crisi come quelli che stiamo vivendo, in cui le politiche economiche hanno perso il contatto con le dinamiche sociali, questa forma di democrazia sembra essere bloccata. Per questo servono scelte coraggiose in difesa dei deboli, delle famiglie e delle imprese che reggono il sistema sociale e servono anche scelte forti, volte al contrasto del grave fenomeno della corruzione.
        

        
          Questo fenomeno, al pari dell'evasione fiscale, dell'economia sommersa e della criminalità organizzata, condiziona gravemente l'economia del nostro Paese e lo sviluppo e provoca l'effetto deterrente di respingere gli investimenti delle imprese straniere. Sarebbe auspicabile, pertanto, una seria riflessione sui contesti che la favoriscono e sull'efficacia dei rimedi che sino ad ora sono stati utilizzati.
        

        
          È vero che la corruzione è agevolata dall'eccesso di leggi che causa la moltiplicazione delle competenze e delle responsabilità ed aumenta la non trasparenza dei procedimenti amministrativi decisionali. È vero che le norme vanno semplificate ed i centri decisionali ridotti, ma ciò non deve giustificare la soppressione di regole e controlli, così come - sappiamo - si è verificato in occasione di Expo Milano 2015.
        

        
          Concludo, pertanto, confidando vivamente nel buon senso di tutti nel voler approntare le migliori norme volte a combattere questo fenomeno illecito, per far trarre i giusti benefici al bilancio dello Stato e a tutta la collettività. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lanzillotta. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signora Presidente, i disegni di legge di approvazione del rendiconto per il 2013 e di assestamento del bilancio 2014 segnalano, come è emerso anche dalle relazioni molto accurate che abbiamo ascoltato, che è in atto una serie di fenomeni che complessivamente produce un progressivo peggioramento dello stato attuale e delle prospettive di finanza pubblica.
        

        
          Tali tendenze, tuttavia - questo voglio sottolinearlo - sono solo parzialmente registrate dai disegni di legge al nostro esame, in quanto essi omettono di indicare l'impatto che il quadro macroeconomico sta producendo sulla finanza pubblica, anche se la legge, in verità, imporrebbe di farlo.
        

        
          In particolare, il disegno di legge di assestamento, nell'aggiornare le previsioni di bilancio, dovrebbe tener conto, secondo quanto prevede la nuova legge di contabilità (nuova relativamente), delle variazioni dell'andamento dell'economia e dei principali indicatori, quali PIL, occupazione, consumi ed investimenti. Ma così non ci pare che sia nell'attuale disegno di legge. Altrettanto dicasi per l'aggiornamento delle previsioni di gettito, che sembrano non aver verificato e registrato la coerenza - per esempio - con l'autoliquidazione di agosto.
        

        
          Altro elemento che non pare essere proiettato sul bilancio è l'effetto di riduzione effettiva delle previsioni conseguenti ai cosiddetti tagli disposti a copertura di una serie di misure di sostegno fiscale all'economia e ai redditi. In assenza di tali effetti, le norme - com'è noto e come il vice ministro Morando sa bene - prevedono le cosiddette clausole di salvaguardia, ovvero aumenti dell'imposizione fiscale di pari importo. Ora, poiché evidentemente vogliamo scongiurare quest'effetto - dal momento che nel 2011 questa minaccia delle clausole di salvaguardia previste dalla legislazione per circa 20 miliardi provocò effetti politici molto gravi, a livello internazionale prima e interno poi - gli effetti dei meccanismi posti in essere sul terreno della riduzione di spesa dovrebbero essere ben visibili e percepibili.
        

        
          Credo che non offrire con l'assestamento una rappresentazione esatta ed aggiornata dell'andamento della finanza pubblica possa forse fare un po' di window dressing del bilancio 2014 e apparire un modo - che il Governo può anche ritenere opportuno - per rassicurare e non allarmare i cittadini, le imprese e gli osservatori internazionali. A mio avviso, però, non si tratta di una buona tattica, perché sarà su quei dati del 2014 che poi sarà misurato l'impatto della manovra 2015, cui il Governo sta lavorando. Si sconteranno allora dinamiche negative già in atto da molti mesi, che saranno invece inevitabilmente ascritte alle politiche di questo Governo.
        

        
          Ciò detto, gli elementi di preoccupazione derivano in primo luogo dall'andamento delle entrate, che segnano un sostanziale calo dell'IVA, visto che il maggior gettito è ascrivibile esclusivamente all'accelerazione dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni. Tale operazione, peraltro, da noi procede con inesorabile lentezza, attenuandone ovviamente l'impatto macroeconomico, a differenza della sempre citata Spagna, che in questo caso effettivamente dovrebbe essere ricordata, perché è riuscita in un solo colpo, one shot, ad immettere 80 miliardi di euro, che sono molto più produttivi sul piano del sostegno e della reimmissione di liquidità che non lo stillicidio mensile di un miliardo qui e un miliardo lì, che non dà la percezione di tale spinta alla liquidità.
        

        
          In secondo luogo, preoccupa anche l'aumento delle spese, il cui contenimento è ascrivibile esclusivamente alla riduzione dei tassi d'interesse. Del tutto invisibili, come poco fa accennavo, sono gli effetti di interventi di razionalizzazione da realizzare in attuazione della legge di stabilità 2014, riduzioni di spesa che erano previste in 523 milioni, già quantificate, mentre il DEF garantiva che gli interventi strutturali da realizzare e l'operatività delle azioni già avviate sarebbero stati in grado di produrre risparmi di spesa per 4,5 miliardi.
        

        
          Dove sono questi effetti? Se sono registrati, sarebbe utile - come dicevo - farli emergere ed identificarli, anche per comprendere la capacità (o l'incapacità) delle singole amministrazioni di adeguarsi ai processi di riorganizzazione ed efficientamento. Credo infatti che quest'azione e questo tipo di gestione delle amministrazioni in vista di un loro efficientamento debbano essere una delle missioni principali da affidare ai singoli Ministri. Questa è inevitabilmente la strada da seguire, se si vogliono creare spazi per manovre di sostegno all'economia, attraverso una sensibile riduzione fiscale, e questa sarà anche la strada da seguire nel caso l'Europa ci darà qualche margine di flessibilità, perché il nostro livello di debito pubblico non ci consentirà di allentare la presa sui conti, la quale dovrà essere però anche un'opportunità per intervenire sull'amministrazione, non tagliando brutalmente e rozzamente solo dov'è facile fare tagli lineari, ma per dare efficienza e qualità. È quello che ci chiedono i cittadini e che oggi, con la rivoluzione digitale e telematica, è davvero alla portata. Il Presidente del Consiglio ce l'ha chiaro e la speranza è che poi tutto il Governo abbia la capacità e la determinazione per realizzare questa visione di cambiamento.
        

        
          D'altra parte è evidente, di contro, che anche in passato, quando la spesa era più alta e non c'erano questi vincoli esterni, i servizi e le prestazioni della pubblica amministrazione non erano certo di maggiore qualità. Quindi, non è il volume di spesa, ma la capacità di gestirla, ottimizzarla e allocarla in modo più efficiente che può cambiare la qualità dei servizi e aumentare la nostra competitività. Da questo punto di vista, l'aumento dei residui passivi rappresenta un elemento significativo e non positivo, perché rivela la difficoltà operativa delle amministrazioni pubbliche, specie nel settore degli investimenti. Investimenti che, com'è noto, sono enormemente calati nei bilanci di previsione degli ultimi anni (anche se adesso si tenta di invertire la tendenza) e che, se non realizzati a causa degli impedimenti burocratici o della lentezza delle procedure, costituiscono un ulteriore freno alla pur difficile ripresa.
        

        
          Dunque, i documenti al nostro esame evidenziano (come detto, non sempre in modo chiaro ed esauriente) l'intreccio tra crisi economica, finanza pubblica e disagio sociale. Effettivamente, il disagio sociale presente nel nostro Paese si va allargando e approfondendo. La crisi è globale, ma l'Italia, proprio in ragione della sua situazione finanziaria e in particolare del debito accumulato, delle sue difficoltà a gestire l'amministrazione e a orientarla verso gli obiettivi delle politiche di rilancio, è più in difficoltà ed è più esposta di altri partner europei, come ci dicono anche le polemiche di questa settimana sui giornali internazionali sul rischio default per l'Italia.
        

        
          Perseverare, come fa la Germania, solo sulla linea del rigore e non attivare politiche forti per la crescita europea è a mio avviso una posizione miope e autolesionista per tutta l'Europa. D'altra parte, i dati di oggi sul calo della produzione industriale in Germania confermano che nel medio periodo nessuno si salva dalla recessione se non mette in atto un'inversione di tendenza. Tuttavia, non lo possiamo fare da soli; non possiamo permettercelo, perché il quadro che emerge dall'assestamento ce lo conferma.
        

        
          Da qui quindi dobbiamo partire per realizzare un piano di riforme radicali per rimettere in moto l'economia, per essere credibili nel guidare un'inversione di tendenza nelle politiche europee. Dobbiamo farlo, ovviamente, in tempi brevi perché la crisi, come ci dice anche oggi Draghi, si aggraverà nel 2015. Quindi, il tempo si sta esaurendo. Questo dovrà essere l'obiettivo della prossima legge di stabilità, e i dati dell'assestamento che oggi stiamo discutendo ci dicono che il lavoro che ci aspetta non sarà facile. (Applausi dei senatori Maran e Susta).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che sono previsti ancora cinque interventi, la durata dei quali si avvicina al termine stabilito per la conclusione dei nostri lavori.
        

        
          Come preannunciato anche per le vie brevi, la Presidenza consentirà gli interventi di fine seduta al termine della discussione generale. La seduta antimeridiana di domani avrà inizio con le repliche dei relatori. Se non vi sono osservazioni, resta così stabilito.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 1594e 1595 (ore 18,35)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Comaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, onorevoli colleghi, state per approvare il rendiconto e l'assestamento, due provvedimenti che si basano sui numeri. Ma i numeri, colleghi, non sono asettici: i numeri hanno un'anima, che noi leggiamo in modo diverso da quanto invece hanno esposto i due relatori. Noi i numeri, che sono oggettivi, non li vediamo con gli occhiali rosa perché, se il saldo netto da finanziare passa da 21 miliardi del 2012 a -41 miliardi per l'anno in corso, significa che forse questo Governo ha bruciato 60 miliardi di euro. Se il risparmio pubblico passa da 64 miliardi a 14 miliardi, vuol dire che sono stati buttati via, in due anni, 50 miliardi di risparmi. È poi vero che l'avanzo primario aumenta rispetto alle previsioni, ma si dimezza rispetto a quello dell'anno scorso (da 102 miliardi passa a 57 miliardi). Quindi, altri 50 miliardi che vi siete bruciati con le vostre politiche squisitamente di annunci, di slide, ma sicuramente non concrete e non veritiere.
        

        
          Il ricorso al mercato passa da 187 miliardi a 269 miliardi di euro per la fine di quest'anno. Certo, voi direte: ma ci sono i 40 miliardi per pagare i debiti della pubblica amministrazione. Giustamente; però dei 56 miliardi di euro dei debiti verso le imprese accertati al 21 luglio di quest'anno, solo 26,1 miliardi sono stati pagati. Gli altri? Renzi, il 28 marzo scorso, aveva promesso entro il 21 settembre - cioè domenica scorsa - l'estinzione dei crediti che le imprese vantano nei confronti della pubblica amministrazione. E invece? Proviamo a sentire cosa ne pensano gli imprenditori che devono ancora ricevere il loro compenso per il lavoro svolto?
        

        
          A questo proposito, vorrei segnalare che nel rendiconto si evidenzia anche l'aumento dei residui passivi. Mi sembra che quando aumentano i residui passivi vi sia forse qualcosa che non va: vuol dire che anche lo Stato non paga, se sono aumentati i residui passivi.
        

        
          Un altro dato importante è il fatto che il debito pubblico, che nel 2013 era di 2.070 miliardi di euro, nei primi mesi di quest'anno è aumentato di quasi altri 100 miliardi. Un debito pubblico che è, sì, il nostro problema e che arriva a superare il 130 per cento del rapporto debito-PIL, o forse no perché adesso nel PIL sono stati inseriti altri dati quindi sarà sicuramente sotto; ma, signora Presidente, questo aspetto è molto importante e sa perché? Perché si aumenta la spesa corrente: è quello il danno vero. Questo Governo è stato facilitato, ha avuto dei risparmi in fatto di interessi, visto che l'interesse sui mutui è diminuito: avrebbe potuto utilizzare queste risorse per fare altro, non per aumentare la spesa corrente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Come giustamente ha dichiarato anche ieri Draghi - è notizia di ieri - il risparmio sul servizio del debito non è stato usato per ridurre il debito, ma solo per finanziare la spesa corrente. Sappiamo che la spesa corrente non è produttiva, non aumenta il PIL e non fa crescere la nostra economia. L'unica vera spesa che potrebbe, invece, essere il volano per la nostra economia è quella in conto capitale, che però, anche qui, riducete del 13 per cento, togliendo 6 miliardi di euro, che sarebbero stati utili per pagare lavori, stipendi e opere pubbliche. Invece cosa avete fatto? Avete impoverito il patrimonio dello Stato; si è impoverito tutto ciò che è infrastruttura, creando ovviamente nel tempo anche danni alla società.
        

        
          Il PIL è in recessione: anche questo è stato certificato. Si tratta di dati, quindi, che non sono da leggere, caro relatore, in senso positivo: questi sono numeri che noi leggiamo in senso negativo.
        

        
          Tra l'altro, le vostre politiche portano minori entrate, ma non tanto perché avete abbassato le aliquote, anzi: avete fatto in modo, attraverso i tagli agli enti locali, che questi debbano aumentare le tariffe indirette, attraverso l'aumento dell'IMU, della TASI e della TARI e con l'apposizione di tutti quei balzelli locali, che servono squisitamente per riuscire a coprire servizi essenziali che voi, Governo, non riuscite più a far garantire ai sindaci, a causa della politica dei tagli indiscriminati che avete attuato.
        

        
          Vi sono, quindi, minori entrate perché è diminuita la base imponibile, sono diminuiti tutti gli scambi e i commerci; è diminuito il mercato. Nei dati dell'assestamento vi sono minori entrate di IRES e di IVA, nonostante l'aumento dell'aliquota stessa dell'IVA dal 21 al 22 per cento. Questi sono dati che certificano la recessione.
        

        
          Il CERVED - dato di oggi - attesta che 8.120 imprese sono fallite nei primi sei mesi del 2014. Nel secondo trimestre 2014 hanno chiuso 4.441 imprese, con un aumento del 14 per cento rispetto allo stesso periodo del 2013. Voi vedete ancora la positività in questi numeri? (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          Inoltre, signora Presidente, non ci sono più investimenti nei Comuni perché, oltre ai minori trasferimenti, questo Governo ha impedito a chi ha delle provviste proprie, perché ha fatto effettivamente una seria spending review e un'oculata gestione della spesa, di poter fare degli investimenti, perché i sindaci non possono utilizzare le loro risorse per il Patto di stabilità che voi non volete andare a contrattare in Europa. Una spending review, quella che voi usate per coprire tutto, per coprire l'inverosimile, salvo poi capire che non è ancora partita e, a detta anche di esponenti della sinistra, come l'onorevole Fassina, non partirà. I tagli agli enti locali - purtroppo - sono le uniche certezze che questa maggioranza produce.
        

        
          Qui a Roma si continuano a coprire tutti i vostri provvedimenti con fondi che non hanno adeguate relazioni tecniche, attraverso il ricorso a riduzioni lineari delle dotazioni di bilancio, che rendono insostenibili le stesse clausole di invarianza di provvedimenti precedenti. Continuate a utilizzare dotazioni in conto capitale per coprire oneri correnti. Lo Stato impiega coperture derivanti dall'utilizzo di risorse provenienti da impulsi dell'economia senza una dimostrazione adeguata delle reali entrate derivanti dalle stesse.
        

        
          Signora Presidente, questo rendiconto e questo assestamento certificano ciò che la Lega Nord dice da sempre: la colpa di questo stato di crisi del Paese è sostanzialmente il centralismo, che non vuole cambiare, che vuol far sopportare il peso della crisi sostanzialmente agli enti locali, alle Regioni, ai cittadini, attraverso un aumento indiretto delle imposte. Andate a vedere come aumentano le entrate extratributarie, mentre l'ingorda macchina burocratica non smette di consumare ricchezza, proprio a scapito della produttività, delle imprese e degli investimenti.
        

        
          A proposito, andate a leggervi la relazione della Corte dei conti dove troverete interessanti osservazioni. La Corte dei conti dice che l'esame ha confermato la presenza di una serie di elementi contabili incongrui; vi sono discordanze tra conto consuntivo e conti periodici definitivi; l'importo dei residui è diverso da quello che dovrebbe risultare dai residui iniziali; si segnalano inoltre voci di spesa non regolari e in contrasto con gli equilibri di bilancio, e così via.
        

        
          Ora, provate voi a vedere cosa succerebbe in un'azienda dove la Guardia di finanza rilevasse le sopracitate irregolarità; o nel vostro Comune: chiedete al vostro sindaco cosa gli succederebbe se la Corte dei conti gli facesse le medesime osservazioni. Lascio a voi la risposta!
        

        
          Signora Presidente, quanto detto dimostra le politiche di questo Governo. Tutte iniziative legislative che ci fanno diventare fanalino di coda dell'Europa e il dato del PIL, che è in calo, certifica appunto questa sintesi. Non avete voluto perseguire la strada delle autonomie locali, quindi ci ritroviamo in una situazione ingolfata, un Paese che è fermo su se stesso, che è imballato su alchimie finanziarie ed economiche che portano esclusivamente povertà, recessione e disoccupazione; e ripeto, non siamo noi della Lega Nord a dire questo, sono i dati che lo certificano.
        

        
          Quindi, proprio questi numeri evidenziano che la responsabilità è squisitamente di questo Governo, perché i trimestri in cui il PIL cala sono i vostri trimestri, non sono di certo i nostri. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Petrocelli. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo molto brevemente perché questa non è una manovra correttiva (del resto il Governo ha sempre detto che non avrebbe fatto manovre correttive): è un assestamento di bilancio, si prende atto di alcune previsioni che non corrispondono all'effettivo andamento della spesa e si interviene per fare questo tipo di operazione contabile. Nel rendiconto si dà conto anche dell'andamento della spesa pubblica.
        

        
          Non ci sono grandi novità, e non approfitterò di questa occasione per dire che le cose vanno male. Che le cose vanno male, purtroppo, credo che lo sappia meglio di me il Governo e lo sappiano meglio di me il Ministro dell'economia e il vice ministro Morando, altrimenti non saremmo in recessione, altrimenti il PIL crescerebbe e probabilmente avremmo una condizione di riduzione del debito piuttosto che il contrario, cioè un aumento del debito pubblico.
        

        
          Però questa è l'occasione per fare una considerazione, dal momento che si è anche aperta una polemica attorno a chi sarebbe più riformatore di altri rispetto alle esigenze dei conti pubblici, al rispetto dei parametri che ci impongono gli accordi internazionali, al risanamento della nostra economia, alla razionalizzazione e riqualificazione della spesa pubblica e rispetto all'organizzazione dell'insieme dell'apparato amministrativo dello Stato e degli enti locali. Credo che per essere innovatori non bisogna continuare a seguire una strada che abbiamo visto essere fallimentare e che lo è stata soprattutto sul piano della crescita e non sul piano della riduzione della spesa.
        

        
          Non sono convinto e non sarò mai convinto che la riduzione della spesa pubblica possa rappresentare una soluzione vera al problema dell'aggressione dell'indebitamento. Penso al contrario che siano la crescita e la costruzione di ricchezza l'obiettivo che dobbiamo porci. Dobbiamo crescere necessariamente, ma crescere vuol dire anche crescere in modo positivo; crescere vuol dire farlo nel rispetto dei bisogni della nostra comunità, nel rispetto dell'esigenza di salvaguardia del nostro territorio, delle nostre bellezze naturali e dell'ecosistema. Noi dovremmo cioè investire in quella che è la nuova frontiera e l'Italia avrebbe anche le carte in regola per farlo: dovrebbe correggere la sua propensione alla deindustrializzazione. L'Italia deve diventare un mercato di consumo e accedere alle proprie possibilità di produrre e farlo in maniera adeguata alle esigenze del tempo. Dovrebbe stare attenta alle questioni del lavoro per garantire sicurezza e fidelizzare il rapporto tra impresa, azienda e lavoratore; dovrebbe rendere il lavoratore partecipe dello sforzo comune, che è quello di risanare le casse dello Stato e dare una prospettiva di sviluppo all'intero Paese.
        

        
          L'unica cosa che non dobbiamo fare, e che penso sia un atteggiamento di conservazione, è procedere sul terreno dell'austerità recessiva che abbiamo sperimentato in questi anni. Non si spiega del resto perché cresca l'America che intende fare politiche con attenzione nuova nei confronti dei bisogni collettivi (la prima operazione che fa il Presidente degli Stati Uniti è estendere le tutele di assistenza sanitaria) e verso il sociale, cui noi invece rispondiamo con una contrazione di queste attenzioni; e non si evitano gli sprechi, anzi, appaiono sempre più evidenti agli occhi di tutti.
        

        
          Non si può poi pensare di affrontare il problema dei conti pubblici mantenendo le burocrazie che abbiamo oggi, anzi dando loro un potere eccessivo, direi nuovo. Chi fa le leggi, signora Presidente, sono proprio le burocrazie ministeriali e noi siamo diventati una sorta di notaio, che alza la mano per dire «va bene»; e poiché non le abbiamo cambiate, sono esattamente quelle burocrazie che ci hanno portato alla crisi, se c'è una responsabilità burocratica della crisi, e che ci mantengono in crisi.
        

        
          Questo è provvedimento di assestamento di bilancio: ebbene, assestiamoci. Ovviamente, noi voteremo contro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).Tuttavia, siccome abbiamo di fronte la legge di stabilità, abbiamo il dovere di azzeccare la programmazione individuando le stime giuste. Le sbagliamo invece e non è il primo anno, né il secondo o il terzo, e ogni fine anno viene il Ministro dell'economia di turno a dire che intanto cresceremo l'anno prossimo. Alla fine dell'anno poi che succede? Abbiamo un segno meno davanti al valore del PIL e scopriamo di essere in recessione! Chiediamo allora, per cortesia, che i Ministri non facciano mago Merlino e si impegnino a risolvere i problemi del Paese, non elaborando previsioni ma lavorando sulle questioni! Questo è quello che chiediamo, perché così potremo realizzare una programmazione stabile e rispettare l'obbligo di pareggio di bilancio, che ci siamo disgraziatamente dati in Costituzione, e i parametri che abbiamo sentito vigere sul piano internazionale, al contempo utilizzando al meglio quello che abbiamo non per mantenere privilegi o per mettere in scacco il Parlamento ma, al contrario, per favorire la partecipazione di tutti: uno sforzo corale ed un impegno collettivo per risanare il Paese. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Parlamento in seduta comune, convocazione Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea, convocazione della delegazione parlamentare italiana
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che il Parlamento in seduta comune è convocato martedì 30 settembre, alle ore 17, per procedere alla votazione per l'elezione di due giudici della Corte costituzionale. La chiama avrà inizio dai senatori.
        

        
          Comunico altresì che, d'intesa con la Presidente della Camera dei deputati, la delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea è convocata giovedì 25 settembre, alle ore 8,30, presso il Senato della Repubblica, per procedere all'elezione del Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 1594e 1595 (ore 18,56)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lezzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, colleghi, il rendiconto rappresenta quello che lo Stato ha fatto effettivamente in un anno ed è a nostro avviso inaccettabile che le altre forze politiche concentrino la loro attenzione solo sul bilancio di previsione e si disinteressino di quanto poi effettivamente accade. Il bilancio di previsione, infatti, per la maggior parte del contenuto è sostanzialmente disapplicato e questo lo si può verificare solo guardando con la lente di ingrandimento il bilancio consuntivo.
        

        
          La prassi che si è sviluppata è quella della cogestione, dove le forze politiche, Partito Democratico e Forza Italia, fanno finta di scontrarsi sul bilancio di previsione mentre di fatto decidono insieme sulla gran parte dei provvedimenti che generano appunto il consuntivo.
        

        
          Nel 2012 le entrate dello Stato ammontavano a 785,6 miliardi di euro e le spese a 749,3 miliardi di euro; nel 2013 le entrate hanno subito un incremento pari a 33,3 miliardi di euro e le spese un incremento pari a 3,6 miliardi.
        

        
          Al rendiconto, occorre specificare, è legata la legge di assestamento che aggiorna in corso d'anno le previsioni. Nel rendiconto, la missione «Gestione debito pubblico» passa dai 217 miliardi di euro delle previsioni iniziali ai 249,6 di quelle definitive (assestamento), ma l'accensione di prestiti effettivamente accertati per l'anno 2013 ammonta a 264 miliardi. Quindi si è sbagliato a prevedere per ben due volte, con un errore di 47 miliardi.
        

        
          Nel 2013, per gli interessi passivi abbiamo impegnato 81,9 miliardi. Una parte rilevante del bilancio dello Stato è quindi dedicata al servizio del debito pubblico che impegna il 40-45 per cento della spesa totale per il pagamento degli interessi passivi e per il rimborso dei titoli. Bisogna sottolineare che nel 2013 il rimborso del debito è ammontato a 171 miliardi. Diciamo che con le scadenze ci è andata abbastanza bene, a fronte dei nuovi debiti contratti che ammontano a 264,8 miliardi. Insomma, come sempre, continuiamo a finanziarci con il debito pubblico.
        

        
          Analizzando le entrate e le spese nel dettaglio, vediamo che le entrate finali, rappresentate per la maggior parte da entrate tributarie ed extratributarie, nel 2013 ammontano a 550 miliardi (dieci in più rispetto al 2012); le spese finali, che servono per far funzionare la macchina statale e pagare gli interessi sul debito pubblico, nel 2013 ammontano a 582 miliardi (47 miliardi in più del 2012). Con quello che lo Stato ha accertato, non siamo riusciti a coprire gli impegni, generando un saldo netto da finanziare negativo per 28 miliardi; nel 2012 il saldo netto da finanziare era positivo per 10,8 miliardi. Questo ha inciso negativamente sull'avanzo primario, che è passato dai 92,2 miliardi del 2012 ai 53 del 2013.
        

        
          Per il 2014 la situazione non cambia. L'assestamento, che è al netto delle regolazioni contabili, ci dice che, a fronte di spese finali pari a 559 miliardi, le entrate finali sono appena 517,8 miliardi, e il saldo netto da finanziare è negativo per 41,6 miliardi. Ciò mette in evidenza tutta la debolezza del nostro Paese che, riducendo l'avanzo primario a 48 miliardi, segna una tendenza che si va a consolidare nel tempo.
        

        
          I sacrifici che gli italiani fanno per pagare le tasse servono a poco. Infatti il ricorso al mercato per il 2014 è previsto in maniera ottimistica per 269,5 miliardi; l'accensione dei prestiti è pari a 279 miliardi per competenza e a 347,9 miliardi per cassa: Renzi è un bomber, ha fatto un record.
        

        
          Quest'insieme di numeri ci indica sempre di più lo scatafascio delle finanze pubbliche e il ricorso sempre maggiore al debito pubblico per finanziare le spese. Per rimarcare quanto contano questi numeri e quanto sia indispensabile partire da questi dati per fare una normale programmazione, faccio un esempio attuale che può essere utile per sottolineare i limiti dell'azione e le finte riforme che producono. Si parla infatti di jobs act, scuola, cultura, ricerca, sviluppo, pubblica amministrazione, ma il tutto senza risorse e senza maggiori oneri per le finanze. Se si parla di jobs act non si può prescindere da una riforma degli ammortizzatori sociali; oppure se si promette l'assunzione di 150.000 precari della scuola entro il 2015, si dovrebbe dire da dove si prendono i 4 miliardi necessari.
        

        
          Ma mi soffermo su un altro esempio che è ancora più pregnante. Sia Renzi che Padoan considerano mantenuto l'impegno del pagamento integrale dei debiti della pubblica amministrazione, usufruendo delle norme sulla cessione dei crediti contenute nel decreto dei famosi 80 euro, in base al quale le imprese possono richiedere la certificazione e farsi scontare le fatture in banca con eventuale cessione da parte delle banche alla Cassa depositi e prestiti, grazie alla garanzia dello Stato. Questo sistema, secondo il Governo, avrebbe dovuto chiudere la questione relativa ai debiti della pubblica amministrazione.
        

        
          Facciamo due conti. Sottolineiamo in primo luogo che le risorse provengono dai Governi Letta e Monti, e poi da quello Renzi. Questi Governi hanno stanziato complessivamente 56,8 miliardi, ma nelle casse delle imprese ne sono arrivati circa 30. Premesso che il Governo, per non impattare sull'indebitamento netto, esclude la partita dei crediti di parte capitale, cioè gli investimenti così tanto anelati, e tenuto conto che questi 56,8 miliardi non rappresentano il totale dei crediti vantati dalle imprese, in quanto il suddetto ammontare rimane un illustre sconosciuto per incapacità evidente del Governo, il plafond messo a disposizione da Cassa depositi e prestiti per le operazioni di cessione pro soluto ammonta a soli 10 miliardi, non sufficienti quindi a colmare il divario tra 56,8 ed i 30 miliardi. Sarebbe necessario accelerare il pagamento diretto dei 26,8 miliardi restanti, che si sono impantanati a livello delle amministrazioni locali dopo che queste hanno ricevuto anticipi di liquidità o gli spazi finanziari nell'ambito del Patto di stabilità interno; molte di queste amministrazioni, peraltro, sono di centrosinistra. Renzi dovrebbe evidenziare che il meccanismo che pone la Cassa depositi e prestiti al centro di questa operazione rischia di incepparsi. Innanzitutto, quindi, 10 miliardi non bastano, e poi le banche che scontano le fatture dei crediti certificati stanno valutando l'operazione con cautela, anche in considerazione delle difficoltà che le imprese riscontrano nel rilascio delle certificazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. Inoltre, nonostante la garanzia dello Stato, il tetto imposto allo sconto (1,6 per cento per pagamenti superiori a 50.000 euro e 1.9 per cento fino a 50.000 euro) rende poco attrattivo l'intervento sui portafogli di dimensioni contenute.
        

        
          Dunque, ancora una volta ci sono svantaggi per le piccole imprese, e ci chiediamo come mai il premier Renzi, che ha dichiarato di andare a dialogare con le banche, non lo faccia anche per questo. Aspettiamo, in ogni caso, in questa settimana, il censimento che Padoan ha promesso a reti unificate, ma che non deve essere limitato ai 30 miliardi pagati ai creditori e alle certificazioni richieste dalle imprese. È infatti doveroso - lo chiedo qui formalmente - fornire il dato relativo alle certificazioni effettivamente rilasciate dalle singole pubbliche amministrazioni, a quelle rifiutate e al motivo di tale rifiuto, al fine di monitorare anche l'efficienza della pubblica amministrazione. Sappiamo inoltre che tale monitoraggio sta a cuore al Governo Renzi.
        

        
          Probabilmente vi chiederete cosa c'entra il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni con il rendiconto dello Stato. Ebbene, in maniera simbolica si potrebbero usare tantissimi altri esempi per dimostrare quanto e come siamo ingessati e come, anche quando si tenta di scaricare i problemi sulla Cassa depositi e prestiti, i margini di azione siano sempre contenuti. La Cassa depositi e prestiti, a sua volta, non ha risorse illimitate; esse derivano per 240 miliardi dalla raccolta postale, il risparmio degli italiani, che hanno investito 100 miliardi in libretti di deposito e 140 in buoni fruttiferi (a meno che non vogliamo mettere a rischio anche questi, signor Vice Ministro). Tuttavia, se l'anno prossimo non vogliamo ricadere nella frustrazione di rileggere un rendiconto dello Stato che certifica aumento del debito pubblico con ricadute negative sui cittadini, perché il debito pubblico sono le tasse future, e per rendere efficace la politica monetaria espansiva della BCE cosiddetta non convenzionale dobbiamo seriamente invertire la rotta e adottare immediatamente una politica fiscale non convenzionale (quella adottata negli ultimi vent'anni da PD e Forza Italia) che riduca invece finalmente e veramente la pressione fiscale su famiglie ed imprese in maniera significativa (e parliamo di almeno 7-8 punti, non di qualche decimale). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Come si fa? Innanzitutto riallocando la spesa pubblica e smettendo di millantare miliardi di tagli alla spesa pubblica in pochissimo tempo: lo sanno anche i bambini che i tagli alla spesa improduttiva richiedono almeno dieci anni e comportano un passo indietro da parte della politica nella cosa pubblica che ancora noi non vediamo.
        

        
          In particolare, per rendere efficiente la spesa, il tempo è necessario per cambiare il processo con cui si producono beni e servizi pubblici.
        

        
          Non bisogna proseguire con la politica della svendita del patrimonio e degli asset pubblici che, anziché ridurre il debito, finora è servita solo a coprire spesa corrente. Si deve puntare alla valorizzazione del patrimonio pubblico e, se lo si vuole proprio finalizzare alla riduzione del debito, occorrono anche qui almeno dieci anni per fare le cose per bene.
        

        
          Bisogna rivedere il sistema del welfare, introducendo il reddito di cittadinanza ed evitare che tutte le risorse vadano alle grandi imprese, sempre pronte poi ad abbandonare il Paese quando non c'è più niente da «mungere».
        

        
          Si deve intraprendere una seria lotta all'evasione, aggredendo multinazionali, criminalità organizzata e banche, che sono tra i maggiori evasori. (Applausi dal Gruppo M5S). Allo stesso modo, chi vuole fare il banchiere deve finirla di farlo esclusivamente a debito e deve metterci soldi di tasca propria per capitalizzare il sistema bancario.
        

        
          È necessaria un'efficace ed efficiente legge anticorruzione che consenta di recuperare risorse: siamo i primi in Europa a perdere risorse in mazzette.
        

        
          Dovremmo fare in modo di avere una classe politica seria che, quando vara le leggi di stabilità, eviti il marchettificio - com'è stato fatto lo scorso anno dal Parlamento, che ha generato quasi un miliardo di marchette - ed abbia finalmente l'autorevolezza di far intendere all'Europa che il sistema costruito attraverso i trattati, quali il fiscal compact, serve solo a decretare la fine del progetto europeo.
        

        
          Per fare questo - l'ho detto - il processo richiede tempo e i vincoli europei, che impongono avanzi primari consistenti, sono ottenibili solo con la spremitura di famiglie ed imprese, che però stiamo prosciugando, mentre si sono prodotte solo maggiore disoccupazione, contrazione del PIL e aumento del debito pubblico.
        

        
          Si deve accelerare questo processo. L'economia italiana ha bisogno subito di fiato, di aria ed allora è indispensabile un taglio netto delle aliquote fiscali a famiglie ed imprese che, nell'immediato, potrebbe provocare anche una flessione delle entrate tributarie, ma che nel medio periodo, avendo il settore privato la disponibilità di maggiori risorse, genererebbe maggiori investimenti, con conseguente maggiore occupazione e, quindi, aumento della domanda di beni e servizi. Si cambia la logica e si punta decisamente alla crescita del PIL, con il relativo aumento delle entrate tributarie, senza spremere i cittadini, ma intervenendo sulla produzione.
        

        
          L'Europa e la BCE avrebbero un ruolo fondamentale che non si dovrebbe limitare alla mera concessione di flessibilità rispetto a quanto già previsto dai vincoli europei e che, nella migliore delle ipotesi, ci condannerebbe ai ben noti «zero virgola», ma dovrebbe agevolare una reale cambio di rotta.
        

        
          L'Europa dovrebbe prendere atto del fallimento della politica dell'austerità e la BCE avrebbe così il via libera per proteggere i debiti sovrani, acquistando direttamente titoli di Stato, bypassando il sistema bancario, che in questi anni ha preferito lucrare sui prestiti ricevuti dalla stessa BCE e non li ha immessi nell'economia reale.
        

        
          Contestualmente, la sola preoccupazione della BCE dovrebbe essere quella di fare arrivare a famiglie ed imprese la liquidità necessaria per rendere virtuoso il ciclo economico. Per fare questo non può prescindere da un vincolo stringente, che preveda sanzioni pesantissime al sistema bancario, qualora questo non destinasse la liquidità che sta per ricevere al mondo produttivo.
        

        
          Infine, non si deve ulteriormente rinviare l'adozione degli eurobond che, a differenza di quanto previsto dal fondo di redenzione, garantisca tutto il debito sovrano e non solo una parte. Questo non vuol dire che gli Stati non debbano adempiere ai propri impegni ma, come enunciato nel Libro verde di Bruxelles - non solo dal Movimento 5 Stelle - significherebbe non dare spazio a speculazioni suggerite dagli umori degli investitori che impongono ai Governi le politiche economiche.
        

        
          Se non si mette insieme una serie di azioni mirate, con questi numeri e gli «zero virgola» non ne usciremo mai. Lo diciamo da tempo e siamo qui inascoltati da tempo.
        

        
          Speriamo che veramente ora si voglia cambiare rotta: abbiamo il semestre europeo che è stato completamente sciupato dagli annunci e dalle pagliacciate. Ponete subito un rimedio! (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, Vice Ministro, onorevoli senatori, tutti i principali indicatori economici per il 2014 segnalano, purtroppo, situazioni preoccupanti.
        

        
          La diminuzione del gettito IRES rappresenta il tragico quadro in cui si muovono le imprese italiane: diminuisce il giro d'affari, diminuiscono i ricavi ed i profitti e, di conseguenza, le tasse che le imprese versano allo Stato. Questo è il risultato della mancanza assoluta di una politica industriale in grado di mettere le nostre aziende in condizione di competere col resto del mondo.
        

        
          La riduzione del gettito IVA rappresenta la duplice fotografia dell'incremento delle aliquote e del conseguente calo dei consumi, che ogni aumento delle percentuali di imposta porta, purtroppo, con sé. La gente ha ridotto le proprie abitudini, stante la persistente sfiducia nel futuro. Ha diminuito persino la spesa sui propri vizi, come le sigarette, e ha perso anche la speranza di giocare e, magari, di vincere la lotteria, considerato che persino in queste voci di bilancio sono diminuite le entrate.
        

        
          Con il DEF 2014, presentato ad aprile, il Governo Renzi aveva rettificato le stime di spesa per il 2014, riducendola di 7.598 milioni rispetto alla legge di stabilità 2014: era passato dagli 816 ai circa 809 miliardi. La verità è che alla fine del 2014 la spesa si assesterà, con buone probabilità, a circa 825 miliardi. Il disegno di legge di assestamento al nostro esame, purtroppo, non è in grado di registrare questa valutazione; la stima precisa sarà nella Nota di aggiornamento al DEF, che attendiamo in Parlamento, ma sopratutto nella legge di stabilità e nella legge di bilancio. Va, quindi, sottolineato che, se è vero che la legge di stabilità 2014, così come il bilancio per il 2014, sono stati approvati dal Governo Letta, è altrettanto vero che il Governo Renzi non si è insediato ieri, ma il 22 febbraio: è quindi largamente responsabile del bilancio 2014.
        

        
          In realtà, il presidente Renzi una legge di stabilità l'ha già fatta nel momento in cui ha alzato il livello del ricorso al mercato (che più propriamente dovrebbe essere fatto con la legge di stabilità) autorizzando con il decreto n. 66 di aprile l'emissione di titoli pubblici per ulteriori 40 miliardi di euro. Questi 40 miliardi sono serviti, per circa la metà, a pagare i debiti pregressi delle pubbliche amministrazioni nei confronti delle imprese e, per l'altra metà, a coprire il nuovo fabbisogno.
        

        
          Il Governo Renzi ha emanato una serie di decreti di spesa che hanno un'impronta tipicamente socialista, quella cioè della redistribuzione della ricchezza esistente. L'aumento delle tasse e della pressione fiscale, però, possono solo ridistribuire risorse, non creare nuova ricchezza. Quindi, diminuisce il gettito di quelle imposte che indicano una crescita dell'economia e crescono le tasse al fine di coprire la nuova spesa. Tanto per fare alcuni esempi: aumento della TASI fino allo 0,8 per mille; tassa sui risparmi dal 20 al 26 per cento; ritenuta sui rendimenti dei fondi pensione dall'11 all'11,5 per cento; bollo del passaporto da 40,29 euro a 73,50 euro; aumento di un pacchetto di sigarette di 10-20 centesimi; +500 per cento diritto d'autore per copia privata sull'acquisto di smartphone e tablet (quattro euro per uno smartphone con 16 giga di memoria).
        

        
          Se si esclude la riduzione delle aliquote IRAP - peraltro, come indicato anche dai tecnici del Senato, senza una copertura finanziaria appropriata - ed il credito di imposta di 80 euro a 10 milioni e mezzo di italiani - con una copertura finanziaria una tantum - tutte le norme introdotte dal Governo Renzi hanno comportato un generalizzato aumento delle tasse e un conseguente aumento della spesa pubblica, in particolare, lo ripetiamo, della spesa di parte corrente, cioè quella parte di spesa che prima di ogni altro taglio dovrebbe cadere sotto la mannaia della spending review. Quindi, anche la ricetta keynesiana della sinistra di aumentare la spesa per far crescere l'economia viene completamente vanificata se questa spesa non è utilizzata per investimenti, ma serve per pagare la spesa ordinaria.
        

        
          Secondo stime di Confindustria è aumentata la pressione fiscale effettiva prevista per quest'anno al 52,8 per cento, mentre la pressione fiscale apparente - quella che registra il DEF - è comunque in aumento e si attesta al 43,9 per cento. L'aumento delle tasse non è però stato sufficiente a coprire la nuova spesa.
        

        
          Bisogna, finalmente, comprendere che il problema principale dell'Italia non è il debito pubblico, ma è sopratutto il deficit pubblico. Il nostro deficit va tenuto sotto controllo proprio perché abbiamo quella massa di debito. Per queste ragioni, al nostro Paese si chiede di scendere sotto il 3 per cento del rapporto deficit-PIL. La correzione sul deficit potrà essere, quindi, più bassa e, inoltre, potremo beneficiare di criteri meno stringenti - lo 0,1 anziché lo 0,5 per cento, come anticipato dal commissario europeo Katainen - e questo lascerà risorse per la manovra 2015. Per inciso, è giusto sottolineare che altri Paesi europei hanno un indebitamento più alto (la Francia, ad esempio), ma uno stock di debito più basso rispetto al proprio PIL.
        

        
          Alla luce di queste considerazioni, credo dovremmo valutare con estrema cautela eventuali privatizzazioni di beni pubblici fatte in assenza di una previsione di avanzo di bilancio. Vale ricordare che, dopo le privatizzazioni effettuate negli anni '90 (poco più di 120 miliardi di euro), i conti pubblici, pur annotando una temporanea riduzione del rapporto debito-PIL, hanno poi registrato un aumento della spesa.
        

        
          Quindi, a nostro avviso, è solo creando avanzo di bilancio che si potrà abbattere il debito. Considerando che oggi si registra un importante avanzo primario, dobbiamo fare in modo di utilizzare questo dato per dare fiducia ai mercati dei capitali e ridurre ulteriormente l'onere del debito, cioè gli interessi passivi che superano gli 82 miliardi annui, che rappresentano il 5 per cento del PIL, ma sopratutto il 10 per cento della spesa complessiva. Ed è per questo che è molto positivo registrare la riduzione della spesa per interessi pari a 3.899 milioni di euro, dovuta al trend positivo dello spread sul Bund, derivato dal livello degli interessi da pagare sui buoni del tesoro attualmente ai minimi storici.
        

        
          Va anche rilevato che questo tesoretto è stato in buona parte eroso dall'aumento della spesa corrente per 3.094 milioni di euro. Questo è il dato più importante che emerge da questa legge di assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014. Va ridotta la spesa pubblica, intanto che la fiducia dei mercati ci aiuta a ridurre l'onere sul debito pubblico, e se, da una parte, bisogna mettere il fieno in cascina, come si dice dalle mie parti, cioè ridurre lentamente il debito, dall'altra, come ripetiamo oramai troppo spesso, dobbiamo lavorare, senza perdere altro tempo, per agevolare fiscalmente gli investimenti, l'innovazione e la creazione di posti di lavoro, cioè le nostre aziende. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zanoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signora Presidente, senatrici e senatori, svolgerò alcune considerazioni sul rendiconto generale e sull'assestamento di bilancio.
        

        
          Il mio intervento sul primo documento considererà i recenti dati dell'ISTAT elaborati sulla base della revisione del sistema di calcolo secondo le indicazioni europee. Per quanto riguarda il 2013, il prodotto interno lordo ai prezzi di mercato è stato di 1.560 miliardi, con una diminuzione dello 0,4 per cento. In volume la diminuzione è stata dell'1,9. Questo dato, purtroppo parecchio negativo, viene comunque confermato dai dati dell'Istat anche sulla base del nuovo ricalcolo. Dato interessante è il rapporto tra l'indebitamento netto e il PIL che nel rendiconto viene indicato al 3 per cento, rispettando i parametri. Secondo i ricalcoli dell'Istat, questo rapporto passa al 2,8 per cento. Questo ci darà un po' più di spazio di manovra. Il saldo primario in rapporto al PIL si è attestato in calo del 2,2 per cento.
        

        
          Altro elemento da sottolineare è la lieve, così veniva descritta nel nostro rendiconto, diminuzione della pressione fiscale complessiva registrata nel 2013, che è risultata pari al 43,8 per cento. Questa lieve diminuzione è ulteriormente aumentata nelle nuove statistiche dell'ISTAT passando al 43,3 per cento. Il dato quindi è notevolmente migliorato.
        

        
          Nella dinamica delle spese per le singole voci, la spesa da redditi da lavoro si conferma in flessione dello 0,7 per cento, così come in calo si presentano quelle per beni e consumi intermedi. Altro dato positivo riguarda le prestazioni sociali dove si registra una certa dinamica di crescita rispetto al 2012 con un 2,7 per cento, dopo che in tale anno si era già registrato un incremento del 2,3 per cento.
        

        
          Un elemento ancora positivo, sottolineato nei vari interventi, è quello relativo agli interessi passivi, diminuiti del 5,1 per cento rispetto al 2012, a fronte di un aumento del 10,3 per cento registrato rispetto al 2011.
        

        
          Un altro aspetto importante è quello relativo alle entrate ed alle prestazioni sociali, che hanno registrato un aumento del 5 per cento dopo che nel 2012 si era registrata una flessione dello 0,8 per cento. Quindi, pur all'interno di un quadro complessivo complicato e difficile, ci sono degli elementi di positività.
        

        
          Per quanto riguarda l'analisi economica delle spese finali, va sottolineato che la spesa di parte corrente ha registrato un aumento del 4,4 per cento, mentre quella in conto capitale ha avuto un aumento del 55,9 per cento.
        

        
          Un aspetto che andrebbe approfondito notevolmente è quello relativo ai trasferimenti correnti alla pubblica amministrazione. Mi occupo di enti locali e di amministrazioni locali, ma questo dato vede un aumento dei trasferimenti. Quindi, pur in un clima di grande difficoltà per gli enti locali, sottolineato anche negli interventi precedenti, va però evidenziato che c'è stato un aumento complessivo dei trasferimenti. È anche da segnalare il sensibile incremento degli investimenti fissi lordi, che sono aumentati del 30 per cento circa.
        

        
          Anche per quanto riguarda la gestione dei residui (chi si occupa di bilanci sa che questo è sempre un punto dolente), il conto dei residui in relazione ai valori esposti al 1º gennaio 2013 (quindi in relazione alle risultanze riferibili alla gestione degli esercizi precedenti) presenta un'eccedenza attiva.
        

        
          Per quanto riguarda i residui di nuova formazione, l'esercizio 2013 ha prodotto residui attivi per 95.000 milioni di euro e passivi solo per 58.000 milioni, con un'eccedenza attiva di circa 37.000 milioni. Con questo chiudo la parte sul rendiconto generale, dicendo che, pur in un quadro di difficoltà, alcuni aspetti positivi vanno sottolineati.
        

        
          Per quanto riguarda - invece - l'assestamento del bilancio dello Stato, molti degli interventi precedenti hanno sottolineato gli aspetti di criticità. È vero: il saldo netto da finanziare presenta una variazione di segno negativo, pari, nel complesso, a circa 3.200 milioni derivanti da un peggioramento di atti amministrativi, ma da un miglioramento per 600 milioni associato alle proposte dell'assestamento. Di questi, la relazione illustrativa specifica che circa 2.800 milioni derivano dall'applicazione del meccanismo europeo di stabilità finanziato mediante l'emissione di titoli del debito pubblico. La proposta di assestamento, per converso, dà luogo però ad una riduzione delle spese finali interamente ascrivibile alla contrazione della spesa per interessi grazie all'andamento dei tassi nella prima parte dell'anno, come molti hanno sottolineato.
        

        
          Per quanto riguarda le entrate finali, il disegno di legge propone una riduzione di 2.000 milioni circa, come risultato di una contrazione delle entrate tributarie e di un incremento di quelle extratributarie. Anche il precedente intervento del collega Mandelli ha sottolineato questo aspetto. Vorrei provare a vederlo in senso positivo, almeno per alcune parti. È chiaro che le diminuzioni dell'IRES e dell'IVA sono legate al momento di crisi che la nostra economia sta attraversando e, quindi, alla contrazione di quelle che possono essere le entrate tributarie.
        

        
          Un aspetto positivo che dovrebbe essere sottolineato da tutti quelli che a Natale hanno sparato a zero sulle entrate e sui giochi è rappresentato dalle diminuzioni delle imposte sui giochi per 241 milioni, nonché di quelle sulle lotterie per 128 milioni di euro. Credo che se si facesse tesoro di questo andamento e poco per volta si riducessero, probabilmente potremmo affrontare anche il problema della riduzione delle entrate complessive dai giochi nell'ambito della regolamentazione degli altri strumenti che in questo momento stiamo introducendo con la delega fiscale.
        

        
          Vorrei poi avanzare una richiesta al Governo: ricordo che il decreto di assestamento, nell'aggiornare le previsioni di bilancio, dovrebbe tenere conto anche dell'evoluzione del quadro macroeconomico dell'anno, in particolare nel periodo intercorso dall'approvazione della legge di bilancio, nonché dell'andamento del gettito del periodo considerato dall'assestamento. A tale riguardo, nelle relazioni tecniche si sottolinea che il provvedimento in esame non è stato accompagnato da un aggiornamento dei valori degli indicatori di finanza pubblica: forse la replica può essere l'occasione per fornire alcuni dati.
        

        
          Per quanto riguarda il risparmio pubblico, le variazioni proposte con l'assestamento determinano un valore di oltre 14 miliardi, che rappresenta un leggero miglioramento sulle previsioni del bilancio 2014. I dati relativi al ricorso al mercato evidenziano nel complesso l'impatto positivo sul saldo, pari a oltre 10 milioni. Infatti, le variazioni proposte dall'assestamento rappresentano un miglioramento nella misura di circa 14 miliardi, mentre gli atti amministrativi ne hanno determinato un peggioramento per 4 miliardi.
        

        
          Mi avvio a concludere sottolineando un aspetto positivo: all'articolo 3, in un anno per altro ancora di grandi difficoltà, nell'ambito dell'istruzione e dell'università si prevede un aumento notevole di fondi per progetti didattici nei musei e nei siti d'interesse archeologico, storico e culturale, finalizzati alla formazione continua dei docenti nella scuola ed alla fruizione consapevole del patrimonio culturale da parte degli studenti. In relazione a ciò, è stata autorizzata una spesa di 3 milioni di euro.
        

        
          Pertanto, pur in un quadro di estrema difficoltà, per tutto quanto detto, credo che il Gruppo del PD possa anticipare il voto favorevole al disegno di legge di rendiconto ed alle disposizioni per l'assestamento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta e rinvio il seguito dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). «Nutrire il Pianeta»: ecco lo slogan recitato per una delle peggiori pagine dell'affarismo e delle losche manovre della Tangentopoli dell'era 2.0 della Repubblica italiana, l'Expo 2015.
        

        
          Il 15 marzo di quest'anno abbiamo fatto un controllo nella zona della tanto blasonata opera di rilancio dell'economia italiana, allo scopo di denunciare cosa si nascondesse davvero sotto l'Expo. Il risultato, stupefacente e prevedibile, è stato la constatazione di un'enorme speculazione urbanistica che veste i panni di un evento internazionale per nutrire il Pianeta. L'immagine patinata, ecosostenibile e solidale del grande evento, infatti, cela aspetti molto più coerenti rispetto agli slogan sbandierati dagli addetti ai lavori. Si tratta di un'operazione poco chiara e circondata da una dubbia conduzione di legalità, sfociata negli arresti eccellenti che abbiamo contribuito a far emergere. Si deduce che «nutrire il Pianeta» fosse ed è tuttora un modo ambiguo per consolidare un'operazione di tangentificio messa in piedi in Lombardia, cioè nutrire le tasche dei soliti noti.
        

        
          Quella che è ancora più disgustosa e raccapricciante è senza dubbio la notizia che Nestlé, tramite la propria filiale italiana, Sanpellegrino, ha vinto la gara bandita per gestire la piazzetta tematica nel padiglione Italia. Alla multinazionale svizzera viene quindi concesso uno spazio di circa 100 metri quadrati per vendere in esclusiva le proprie acque minerali in cambio di cifre esorbitanti (e parlo di 950.000 euro). Nel 2012, infatti, il Parlamento elvetico ha approvato un credito di 23 milioni di franchi svizzeri per la partecipazione ad Expo 2015, operazione che concede uno spazio importante attraverso i suoi sponsor nazionali (Nestlé, Saline svizzere, Geberit e Vacheron Constantin). L'acqua ufficiale di Expo non è un bene comune, né è trattata come tale, ma è un'acqua minerale imbottigliata da una multinazionale come la Nestlé.
        

        
          Il Comune di Milano, uno dei soci di Expo Spa, ha promosso il logo «Milano Blu»: il marchio che avrebbe dovuto rendere ancora più riconoscibile l'acqua da rubinetto. Il classico paradosso italiano o l'ennesima marchetta da concedere ai colossi? E tutto in barba alla voce dei cittadini, del popolo schiavo, che nella consultazione popolare del giugno 2011 con il 54 per cento degli elettori ha votato contro la privatizzazione del sistema idrico.
        

        
          Altro che nutrire il Pianeta: qui a nutrirsi sono solo le multinazionali, sempre a discapito dei cittadini, che cercano di andare avanti e di recuperare, e sperano in un futuro che appare sempre più un miraggio. Questa è la verità! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          ROSSI Maurizio (Misto-LC). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Maurizio (Misto-LC). Signora Presidente, l'intervento che sto per fare è relativo all'interrogazione a risposta scritta 4-02564, da me presentata al ministro Lupi, a firma mia e del senatore Minzolini, pubblicata il 29 luglio nella seduta n. 294.
        

        
          Si tratta di una interrogazione importante sul grave isolamento della Liguria, e alla quale teniamo molto. Il Ministro, dopo avere in più occasioni garantito una forte accelerazione rispetto alle varie problematiche relative alle infrastrutture che collegano la Liguria con il Nord Italia e la Francia, ha rilasciato dichiarazioni particolarmente preoccupanti su un'opera che ha riflessi determinanti, sia sul sistema portuale che su quello turistico ligure del Paese.
        

        
          Visto che sono passati ormai due mesi e non ho ricevuto alcuna risposta scritta all'interrogazione, chiedo a lei, signora Presidente, di sollecitare il Ministero affinché venga fornita una risposta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si attiverà certamente in tal senso.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, l'immigrazione e gli sbarchi ormai non fanno più notizia, anche se avvengono con frequenza quotidiana. Anche le tragedie del mare lasciano ormai indifferenti.
        

        
          L'ultima è avvenuta la scorsa domenica. I sindaci si ritrovano a loro insaputa i sedicenti profughi, senza preavviso, per opera del prefetto. Ebbene, noi Gruppo della Lega Nord vogliamo conoscere, in ordine a Mare nostrum, i costi e le regole d'ingaggio; in ordine all'accoglienza, i costi, i numeri degli accolti, gli allontanamenti spontanei; in ordine ai rischi sanitari, vogliamo sapere se le nostre Forze dell'ordine, le nostre Forze di polizia e i nostri volontari siano sicuri o meno. E vogliamo conoscere quali sono le misure di prevenzione. Anche in ordine ai morti e ai dispersi, vogliamo conoscerne i numeri.
        

        
          Per questo il nostro Gruppo ha presentato diverse interrogazioni parlamentari, le prime delle quali risalgono ad oltre sei mesi fa. Per questo riteniamo doveroso che i Ministri interpellati diano risposte a queste interrogazioni. Ne cito tre, quelle che vedono anche il mio nome quale sottoscrittore. La prima, pubblicata il 20 marzo 2014, è la 4-01905; la seconda, del 27 marzo 2014, è la 4-01956; infine l'ultima, del 1° luglio 2014, è la 4-02407.
        

        
          Riteniamo doverosa, per necessità di chiarezza, un'operazione di trasparenza, che non può che partire attraverso le risposte a queste interrogazioni, che non sono le uniche. Altre sono state presentate dai miei colleghi, i quali solleciteranno le risposte nei prossimi giorni.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si farà senz'altro carico di sollecitare le risposte a queste interrogazioni.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, oggi abbiamo ricordato la tragedia di Adria, dove quattro lavoratori sono morti e uno è rimasto ferito gravemente.
        

        
          Era doveroso, perché questa è davvero una priorità per il Paese. Non è ammissibile morire ancora a causa di una nube tossica e perché ci si espone ad esalazioni chimiche privi di maschera protezione.
        

        
          Non possiamo pensare ad una fatalità: lo ha affermato il pubblico ministero Sabrina Duò. Nessuna delle quattro vittime aveva dispositivi di protezione e dalle prime analisi emergerebbe una clamorosa violazione delle procedure.
        

        
          Un'autobotte ha consegnato in azienda 280 quintali di acido solforico, pericoloso e reattivo, che andava stoccato negli appositi silos. Risulterebbe che sia stato, invece, sversato direttamente nella grande vasca che conteneva i liquami da decomporre. La reazione chimica è stata massiccia; senza maschera e respiratori non hanno avuto scampo né il primo operaio, né i soccorritori.
        

        
          Non posso pensare che un lavoratore accetti consapevolmente simili rischi; né che un datore di lavoro li imponga. Sarebbe mostruoso. Se emergeranno responsabilità, lo verificherà la magistratura.
        

        
          Oggi io sono colpito dal comportamento di chi, vedendo le telecamere interne, senza valutare il rischio, si è precipitato a soccorrere senza protezioni. È un'azione inconsapevole e incosciente o un atto di eroismo? Per rispondere dobbiamo sapere quale formazione e quale addestramento abbiano ricevuto gli addetti.
        

        
          La ditta Co.Im.Po di Cà Emo da vent'anni tratta fanghi e liquami che derivano della depurazione civile e industriale per trasformarli in ammendanti per l'agricoltura. Il sindaco Barbujani ha dichiarato: «Non abbiamo mai avuto nessun problema con la Co.Im.Po, odori a parte. Ci troviamo di fronte ad un'azienda altamente tecnologica e davanti a una tragedia immane, provocata da una serie di concause poco immaginabili».
        

        
          La politica non può continuare a parlare di fatalità. Un'azienda, specialmente se altamente tecnologica, non può permettersi simili falle nel ciclo produttivo e nell'ambito della sicurezza sul lavoro.
        

        
          Il Veneto per il governatore Zaia è una Regione sicura, ma nel 2011 ha prodotto 14,7 milioni di tonnellate di rifiuti tossici; ci sono cinque inceneritori dedicati a rifiuti speciali (anche pericolosi). Il Veneto deve avere un sistema di verifiche e controlli capillari ed invece si sta smantellando l'agenzia ARPAV.
        

        
          Non basta imporre agli imprenditori piani di sicurezza e attrezzature adeguate; bisogna stimolare e verificare la formazione e l'addestramento del personale, con simulazioni sul campo, perché il personale possa comprendere la natura del rischio e agire automaticamente nel modo adeguato in situazioni simili. Altrimenti ci presentiamo ai funerali, ma abbiamo una responsabilità che dovrebbe invece suggerirci di restare a casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, come spesso faccio, utilizzo i minuti di fine seduta per portare la voce dei cittadini. Anche stavolta porto la voce dell'alto vastese, la parte interna del mio Comune, e parlo di banda larga. Mi riferisco ad un'area già pesantemente depressa dal punto di vista sociale ed economico, marginalizzata e dimenticata dalle istituzioni.
        

        
          Ovviamente la realizzazione della banda larga ha dei costi troppo elevati: le condizioni geomorfologiche sono molto difficili; eccessiva dispersione della popolazione e calo demografico sono gli ostacoli principali alla diffusione della banda larga in maniera uniforme su questo territorio e in altri territori italiani simili.
        

        
          Va ricordato, però, che la diffusione di queste tecnologie di informazione e comunicazione gioca un ruolo chiave per migliorare la competitività del settore agricolo, forestale, ma anche di quello turistico ed enogastronomico, in quanto unico strumento capace di sviluppare e mantenere la crescita economica, determinare una migliore qualità della vita per quella popolazione e darle, quindi, quei servizi indispensabili per evitare, il più possibile, la causa principale di abbandono di questi territori rurali.
        

        
          So che la Regione Abruzzo ha aderito al Piano nazionale banda larga, coordinato dal Ministero dello sviluppo economico. Queste aree vengono definite «aree bianche», ossia a totale o parziale fallimento di mercato. È un progetto di notifica nazionale dell'aiuto, dove i servizi di banda larga per le imprese e per i cittadini non esistono, oppure sono insufficienti, oppure la rete ha una connessione insufficiente per scaricare velocemente. Ma in queste aree stranamente vi sono già state pose di fibra da parte di Infratel Italia, società in house del Ministero dello sviluppo economico, soggetto attuatore del Piano nazionale per la banda larga.
        

        
          Porto solo un esempio: nel Comune di Schiavi d'Abruzzo, il più in quota del mio territorio, la posa di queste fibre è terminata da diversi anni, ma l'ex monopolista Telecom non ha ancora inserito la centrale telefonica - lo stadio in linea - per il collegamento e le coperture non sono previste nemmeno nel 2014. Quindi niente.
        

        
          Pertanto, in assenza di queste azioni dell'ex monopolista Telecom, l'unico a poter intervenire è lo Stato, il Ministero dello sviluppo economico. Spero che la voce di questi cittadini, tramite il Senato, arrivi agli organismi competenti affinché limitino il più possibile i tempi di attesa.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 24 settembre 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 24 settembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,43).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bisinella, Bubbico, Bulgarelli, Cassano, Catalfo, Ciampi, Corsini, D'Ascola, Della Vedova, De Pietro, De Poli, D'Onghia, Esposito Giuseppe, Longo Fausto Guilherme, Minniti, Molinari, Monti, Morra, Mussini, Nencini, Olivero, Paglini, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Vattuone e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Casini e Stucchi, per attività della 3a Commissione permanente; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 23 settembre 2014, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 8a Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni), approvata nella seduta del 18 settembre 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (COM (2014) 476 definitivo) (Doc. XVIII, n. 73).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 22 settembre 2014, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza il senatore Battista, in sostituzione del senatore Panizza, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica federativa del Brasile riguardante lo svolgimento di attività lavorativa da parte dei familiari conviventi del personale diplomatico, consolare e tecnico-amministrativo, fatto a Roma l'11 novembre 2008, con Scambio di lettere interpretativo, fatto a Roma il 28 agosto e il 12 ottobre 2012 (1621)
    

    
      (presentato in data 19/9/2014 ) ;
    

    
      C.1923 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      Ministro giustizia
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul trasferimento delle persone condannate tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica federativa del Brasile, fatto a Brasilia il 27 marzo 2008 (1622)
    

    
      (presentato in data 19/9/2014 ) ;
    

    
      C.2080 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C.996);
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione nel campo della cultura e dell'istruzione e dello sport fra il Governo della Repubblica italiana ed il Consiglio dei Ministri della Bosnia Erzegovina, fatto a Mostar il 19 luglio 2004 (1624)
    

    
      (presentato in data 22/9/2014 ) ;
    

    
      C.2125 approvato dalla Camera dei Deputati;
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica argentina riguardante lo svolgimento di attività lavorativa da parte dei familiari conviventi del personale diplomatico, consolare e tecnico-amministrativo, fatto a Roma il 17 luglio 2003, con Scambio di lettere interpretativo, fatto a Roma il 25 giugno 2012 e il 3 settembre 2012 (1625)
    

    
      (presentato in data 22/9/2014 ) ;
    

    
      C.2086 approvato dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Sonego Lodovico, Casini Pier Ferdinando, Albertini Gabriele, Bianconi Laura, Broglia Claudio, Chiavaroli Federica, Conte Franco, Corsini Paolo, Cuomo Vincenzo, Dalla Tor Mario, Dalla Zuanna Gianpiero, Del Barba Mauro, Di Biagio Aldo, Di Maggio Salvatore Tito, Fabbri Camilla, Fissore Elena, Giacobbe Francesco, Lai Bachisio Silvio, Laniece Albert, Lanzillotta Linda, Mancuso Bruno, Maran Alessandro, Marino Mauro Maria, Micheloni Claudio, Mucchetti Massimo, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Pagano Pippo, Panizza Franco, Pezzopane Stefania, Romano Lucio, Sangalli Gian Carlo, Santini Giorgio, Susta Gianluca, Torrisi Salvatore, Turano Renato Guerino
    

    
      Norme in materia di occultamento del volto (1623)
    

    
      (presentato in data 19/9/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Milo Antonio ed altri
    

    
      Disciplina dell'attività di rappresentanza di interessi particolari (1191)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Manconi Luigi ed altri
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare (1203)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Manconi Luigi ed altri
    

    
      Norme per l'inclusione della non violenza nei percorsi formativi del personale delle forze di polizia (1565)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Divina Sergio
    

    
      Modifica all'articolo 1-bis del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, inerente i comitati provinciali della Croce Rossa italiana (1566)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Longo Fausto Guilherme, Sen. Buemi Enrico
    

    
      Modifica all'articolo 9 della Costituzione in materia di riconoscimento e tutela della lingua italiana quale lingua ufficiale della Repubblica e elemento costitutivo dell'identità nazionale (1575)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Mazzoni Riccardo
    

    
      Disposizioni per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del bullismo e del cyberbullismo e per la corretta utilizzazione della rete internet a tutela dei minori (1620)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Cappelletti Enrico ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di prescrizione e sanzioni interdittive per i delitti contro la pubblica amministrazione (1574)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti del fanciullo che stabilisce una procedura di presentazione di comunicazioni, adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 19 dicembre 2011 (1601)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Capo Verde in materia di cooperazione di polizia, fatto a Praia l'8 luglio 2013 (1605)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Regione Lombardia
    

    
      Istituzione di zone economiche speciali (ZES) nelle aree territoriali della Lombardia confinanti con la Svizzera (1572)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Lucherini Carlo
    

    
      Estensione dei benefici normativi ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione universitarie negli anni dal 1993 al 2005 (1548)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Centinaio Gian Marco
    

    
      Disposizioni per la corresponsione di borse di studio ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione negli anni dal 1983 al 1991 (1557)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Fedeli Valeria
    

    
      Modifica alla legge 27 luglio 2011, n. 125, in materia di esclusione dei familiari superstiti condannati per omicidio del pensionato o dell'iscritto a un ente di previdenza dal diritto alla pensione di reversibilità o indiretta (1580)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/09/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, richieste di parere
    

    
      In data 19 settembre 2014, la 13a Commissione permanente è stata chiamata ad esprimere il proprio parere sui disegni di legge "Deleghe al Governo per la revisione della Parte prima del codice della navigazione in materia di navigazione marittima e interna nonché per la revisione del codice della nautica" (953), e "Delega al Governo per la riforma del codice della nautica da diporto" (1167), già deferiti in sede referente alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 19/09/2014 la 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      "Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro" (1428)
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      "Disposizioni in favore delle madri lavoratrici in materia di età pensionabile" (24)
    

    
      Sen. Gatti Maria Grazia
    

    
      "Disciplina delle modalità di sottoscrizione della lettera di dimissioni volontarie e della lettera di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro" (103)
    

    
      Sen. Bianconi Laura
    

    
      "Disposizioni in materia di agevolazioni per la conciliazione dei tempi delle lavoratrici autonome appartenenti al settore dell'imprenditoria, del commercio, dell'artigianato e dell'agricoltura" (165)
    

    
      Sen. Ghedini Rita
    

    
      "Misure a sostegno della genitorialità, della condivisione e della conciliazione familiare" (180)
    

    
      Sen. Ghedini Rita
    

    
      "Norme applicative dell'articolo 4, commi da 16 a 23, della legge 28 giugno 2012, n. 92, in materia di contrasto al fenomeno delle dimissioni in bianco" (183)
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      "Misure per favorire l'invecchiamento attivo, il pensionamento flessibile, l'occupazione degli anziani e dei giovani e per l'incremento della domanda di lavoro" (199)
    

    
      Sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      "Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione del contratto di lavoro per dimissioni volontarie della lavoratrice, del lavoratore, nonché del prestatore d'opera e della prestatrice d'opera" (203)
    

    
      Sen. Comaroli Silvana Andreina
    

    
      "Disposizioni temporanee in materia di contratti di lavoro, concernenti l'introduzione di clausole di flessibilità oraria e di modificazione delle mansioni del lavoratore con l'applicazione di misure indennitarie e l'attuazione di programmi di formazione professionale" (219)
    

    
      Sen. Sangalli Gian Carlo ed altri
    

    
      "Agevolazioni fiscali per l'assunzione di manager e consulenti di direzione nelle piccole e medie imprese" (263)
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      "Modifica all'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, concernente l'applicazione, in caso di trasferimento d'azienda, dei benefici economici previsti per i datori di lavoro che assumono lavoratori in mobilità" (349)
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      "Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia di rafforzamento dell'istituto del congedo parentale a sostegno dei genitori di bambini nati prematuri o gravemente immaturi ovvero portatori di gravi handicap" (482)
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      "Modifica all'articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e all'articolo 4 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in materia di agevolazioni per la ricollocazione di lavoratori licenziati da privati datori di lavoro non imprenditori" (500)
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      "Misure sperimentali per la promozione dell'occupazione e il superamento del dualismo fra lavoratori protetti e non protetti. Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92, in materia di contratto a termine, di lavoro intermittente e di associazione in partecipazione" (555)
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      "Disciplina del documento unico di regolarità contributiva" (571)
    

    
      Sen. Berger Hans
    

    
      "Modifica all'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di semplificazione della disciplina del lavoro occasionale in agricoltura" (625)
    

    
      Sen. Nencini Riccardo
    

    
      "Disposizioni per favorire il reinserimento dei lavoratori espulsi precocemente dal mondo del lavoro e per il sostegno ai disoccupati di lunga durata, non più ricollocabili, prossimi alla pensione in ragione dell'età e del monte contributi versati" (716)
    

    
      Sen. Barozzino Giovanni ed altri
    

    
      "Ripristino delle disposizioni in materia di reintegrazione nel posto di lavoro di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300" (727)
    

    
      Sen. Paglini Sara ed altri
    

    
      "Ripristino delle disposizioni in materia di reintegrazione del posto di lavoro di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300" (893)
    

    
      Sen. Di Maggio Salvatore Tito ed altri
    

    
      "Disposizioni per promuovere la conservazione e la valorizzazione del capitale umano nelle imprese attraverso progetti di riqualificazione che possono includere attività produttiva connessa all'apprendimento" (936)
    

    
      Sen. Fravezzi Vittorio
    

    
      "Modifica all'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di semplificazione della normativa relativa alle prestazioni di lavoro occasionale di tipo accessorio nel settore agricolo" (1100)
    

    
      Sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      "Istituzione del reddito minimo garantito" (1152)
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      "Disposizioni volte a favorire l'utilizzazione in attività di utilità pubblica delle competenze e capacità delle persone sospese dalla prestazione lavorativa contrattuale con intervento della cassa integrazione guadagni" (1221)
    

    
      Sen. Sacconi Maurizio ed altri
    

    
      "Delega per la predisposizione di uno Statuto dei lavori e disposizioni urgenti in materia di lavoro" (1279)
    

    
      Sen. Rossi Mariarosaria ed altri
    

    
      "Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, in materia di apprendistato di riqualificazione" (1312)
    

    
      Dep. Vendola Nichi ed altri
    

    
      "Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione consensuale del contratto di lavoro per dimissioni volontarie" (1409) C.254 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.272).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 19 settembre 2014 è stato deferito alla 14a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sulla collaborazione tra la Commissione politiche dell'Unione europea del Senato e la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province autonome (Atto n. 375).
    

    
      In data 22 settembre 2014, è stato deferito alla 10a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare "sulle strategie dei nuovi vertici delle principali società direttamente o indirettamente controllate dallo Stato, con particolare riferimento ai settori di interesse della Commissione" (Atto n. 376).
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 17 settembre 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, i seguenti documenti approvati dalla XI Commissione (Lavoro) di quella Assemblea, nella seduta del 7 agosto 2014, concernenti:
    

    
      "Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ad una rete europea di servizi per l'impiego, all'accesso dei lavoratori ai servizi di mobilità e ad una maggiore integrazione dei mercati del lavoro" (COM (2014) 6 final) (Atto n. 377);
    

    
      "Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di una piattaforma europea per il rafforzamento della cooperazione volta a prevenire e scoraggiare il lavoro sommerso" (COM (2014) 221 final) (Atto n. 378).
    

    
      Detti documenti sono depositati presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori.
    

    
      Governo, composizione
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei Ministri ha inviato la seguente lettera:
    

    
      "Roma, 19 settembre 2014
    

    
      Onorevole Presidente,
    

    
      La informo che il Presidente della Repubblica con proprio decreto in data odierna, adottato su mia proposta, ha accettato le dimissioni rassegnate dall'ing. Roberto REGGI dalla carica di Sottosegretario di Stato all'istruzione, all'università e alla ricerca.
    

    
      f.to Matteo Renzi"
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Con lettere in data 16 settembre 2014 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Pietracamela (Teramo), Cerreto d'Esi (Ancona).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 16 settembre 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione - per l'anno 2013 - sulla gestione dell'Aero Club d'Italia (AeCI), nonché copia del bilancio consuntivo 2013 e del bilancio di previsione 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, all'8a Commissione permanente (Atto n. 379).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 16 settembre 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, le relazioni concernenti l'attività svolta nel primo e nel secondo semestre 2013 dall'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali, corredate del bilancio di previsione per l'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Atto n. 380).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 18 settembre 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificata dall'articolo 11 della legge 13 febbraio 2001, n. 45, la relazione sui programmi di protezione, sulla loro efficacia e sulle modalità generali di applicazione per coloro che collaborano con la giustizia, riferita al primo semestre 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. XCI, n. 5).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 15 settembre 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, la relazione sull'attività di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, riferita all'anno 2013, comprensiva dei relativi allegati.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 6a Commissione permanente (Doc. CLX, n. 2).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 17 settembre 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 5, del decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, la relazione sull'attività di vigilanza e controllo degli alimenti e delle bevande in Italia, per l'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. LXXVI, n. 2).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 17 settembre 2014, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 25 della legge 21 ottobre 2005, n. 219, la relazione sullo stato dell'organizzazione del sistema trasfusionale nazionale, aggiornata al 31 dicembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 12a Commissione permanente (Doc. CXXII, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 15 settembre 2014, ha inviato la relazione concernente l'impatto finanziario derivante dagli atti e dalle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferita al secondo semestre 2013, predisposta ai sensi dell'articolo 14, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti (Doc. LXXIII, n. 4).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 16 settembre 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla fabbricazione, all'immissione sul mercato e all'utilizzo di mangimi medicati e che abroga la direttiva 90/167/CEE del Consiglio (COM (2014) 556 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 12ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 30 ottobre 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 9ª, 10ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 12ª Commissione entro il 23 ottobre 2014.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice De Petris ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00308 del senatore Ruta ed altri.
    

    
      Il senatore Marton e la senatrice Moronese hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00309 del senatore Endrizzi ed altri.
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bencini ha aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00157 della senatrice Mussini ed altri.
    

    
      I senatori Scilipoti, Mastrangeli, Lanièce e Compagnone hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00196 del senatore Buemi.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Catalfo ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-01197 del senatore Marton ed altri.
    

    
      I senatori Scilipoti, Mastrangeli, Lanièce e Compagnone hanno aggiunto la propria firma alle interrogazioni 4-02678 e 4-02679 del senatore Buemi.
    

    
      I senatori Nugnes, Fattori, Cioffi, Buccarella e Paglini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02694 del senatore Castaldi ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      PETROCELLI, CAPPELLETTI, ENDRIZZI, SERRA, CIOFFI, BERTOROTTA, SANTANGELO, LEZZI, GIROTTO, NUGNES, BOTTICI, FUCKSIA, MONTEVECCHI, MORRA, DONNO, MANGILI, FATTORI, BUCCARELLA, VACCIANO, CASTALDI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nel documento di strategia energetica nazionale, approvata con decreto interministeriale il 14 marzo 2013, il Governo ha indicato di voler investire sulla produzione sostenibile di idrocarburi nazionali, "con un ritorno ai livelli degli anni novanta, nel rispetto dei più elevati standard ambientali e di sicurezza internazionali"; sul sostegno dello sviluppo industriale di un settore che "parte da una posizione di leadership internazionale, presente nei più importanti mercati mondiali, e che rappresenta un importante motore di investimenti ed occupazione";
    

    
      in particolare, si pone l'obiettivo di incrementare l'estrazione di idrocarburi dal mare e dal territorio italiani portando il loro contributo dal 7 al 14 per cento del fabbisogno energetico, aumentando da qui al 2020 l'attuale produzione di gas del 46 per cento e di petrolio del 148 per cento, confermando una scelta, a giudizio dei proponenti decisamente insensata, perseguita anche dai precedenti Esecutivi;
    

    
      il Governo in carica, riportando numeri forniti da "Assomineraria", stimerebbe in 40.000 nuovi posti di lavoro l'indotto derivante dallo sfruttamento del greggio, mostrando di non sapere che si tratta di una fetta di mercato destinata ad esaurirsi in pochi anni e di non conoscere i dati occupazionali attuali del settore. Il report presentato a Potenza, nel settembre 2013, dall'Osservatorio industria della Cgil Basilicata, intitolato "Il lavoro nelle aziende dell'indotto ENI della Val d'Agri (Basilicata): caratteristiche occupazionali, condizioni di lavoro e livelli salariali", mostra che le unità lavorative assunte direttamente dall'Eni sono al 2013 solo 314 al Centro oli di Viggiano (COVA), una struttura di 18 ettari con 5 linee di raffinazione, e appena 350 al Distretto meridionale (Di.Me). Circa 400 sono i lavoratori stabilmente occupati nell'indotto;
    

    
      secondo le ultime stime del Ministero dello sviluppo economico, le riserve ammontano a 76 Mt (milioni di tonnellate) di petrolio e a 50 Mtep (milioni di tonnellate di petrolio equivalente) di gas, a fronte di un consumo annuo nel nostro Paese rispettivamente di 71 Mt di petrolio e 64 Mtep di gas. Tali risorse coprirebbero quindi il fabbisogno nazionale di poco più di un anno per il petrolio e di soli 9 mesi per il gas. Nel suo rapporto annuale 2012, la Direzione generale per le risorse minerarie ed energetiche scrive: "Il rapporto fra le sole riserve certe e la produzione annuale media degli ultimi cinque anni, indica uno scenario di sviluppo articolato in 7,2 anni per il gas e 14 per l'olio", considerate le 133 concessioni di coltivazione di idrocarburi (gas e petrolio) sulla terraferma e le 68 concessioni nel sottofondo marino, e i 94 permessi di ricerca sulla terraferma e i 21 in mare;
    

    
      a conferma di ciò, occorre aggiungere che anche un'analisi dell'Aspo-Italia, la sezione italiana dell'associazione scientifica Aspo (Association for the study of peak oil), realizzata nel 2012, a seguito delle dichiarazioni del Ministro pro tempore dello sviluppo economico Corrado Passera sulle ingenti risorse nostrane di gas e petrolio, dimostra, al contrario, l'esiguità delle medesime risorse. Secondo l'Aspo-Italia, infatti, sulla base dei dati ministeriali, a fine dicembre 2010, le riserve ammontavano a un massimo di 103 miliardi di metri cubi di gas naturale e 187 milioni di tonnellate di petrolio, sommando tutte le diverse tipologie di riserve: certe, probabili e possibili. In base ai consumi del Paese, tali riserve corrisponderebbero, alla fine, a circa i 3 quarti del fabbisogno di un solo anno;
    

    
      se si considerano solo i consumi diretti di petrolio e gas annui, secondo Aspo, è possibile affermare che il fabbisogno nazionale è di circa 75 miliardi di metri cubi all'anno di metano, per cui i 66 miliardi non equivalgono nemmeno al consumo di un solo anno. Se si volesse coprire il fabbisogno al 20 per cento si avrebbero solo 4 anni di autonomia. Per il petrolio che l'Italia consuma, cioè circa 80 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio all'anno, le stime sono ugualmente deludenti;
    

    
      le quantità non rilevanti di petrolio presenti nel sottosuolo italiano sono confermate anche dal quadro delle riserve provate di idrocarburi pubblicato dalla "BP statistical review 2013". Secondo quanto emerge dai dati riportati nella sezione 4 "Riserve, consumi e produzione di idrocarburi in Italia in Mtepa", le riserve italiane di gas naturale ammontavano nel 2012 a 55 miliardi di metri cubi, equivalenti a 47,8 Mtep. Le riserve provate di petrolio riportate nella stessa review ammontano a 1,4 miliardi di barili (pari a 186 Mtep). Una quantità considerevole, ma sempre piccola se confrontata con i consumi del Paese;
    

    
      al tasso di produzione attuale, pari a circa 12 Mtep per anno, le riserve si esaurirebbero in 19 anni circa. Se si raddoppiasse il tasso annuo di estrazione, così come dichiara di voler fare il Governo, la durata si dimezzerebbe, senza consentire, appunto, ulteriori guadagni in termini di gettito fiscale per le casse dello Stato;
    

    
      di fronte a tali considerazioni, che inequivocabilmente dimostrano l 'esiguità delle riserve del sottosuolo italiano, l'argomento delle compagnie petrolifere per giustificare il raddoppio delle estrazioni è la "crescita delle riserve". A riguardo, è necessario segnalare che secondo l'evoluzione storica della consistenza delle riserve provate di gas italiano, dal 1980 al 2012, in migliaia di miliardi di metri cubi (trilioni di metri cubi), dette riserve sono stazionarie da 5 anni e corrispondono a meno del 40 per cento di quelle del 1980;
    

    
      occorre inoltre considerare le questioni legate all'effettiva possibilità di estrarre il 100 per cento delle riserve dichiarate. Come noto, solo in parte le riserve provate sono economicamente estraibili;
    

    
      tali dati dimostrano l'assoluta insensatezza del rilancio delle attività estrattive che il Governo persegue attraverso le disposizioni contenute all'art. 38 del decreto-legge n. 133 del 2014 ("sblocca Italia"). Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione finalizzate all'estrazione di gas e petrolio basterà, d'ora in poi, una concessione unica della durata di 30 anni, 10 in più rispetto alla normativa precedente. Inoltre, viene accentrato il potere autorizzativo per la valutazione di impatto ambientale dei progetti con un passaggio dalle Regioni al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      occorre, dunque, fermare la "deriva petrolifera" che sta interessando il nostro Paese. È nell'interesse generale del Paese e di gran parte dei settori economici, promuovere, invece, una rivoluzione energetica, garantendo uno sviluppo futuro più sostenibile e duraturo, ridando voce e possibilità di scelta ai territori e alle popolazioni interessate dalle richieste di estrazioni avanzate dalle compagnie petrolifere. Inoltre, gran parte delle richieste di ricerca ed estrazione di idrocarburi, attualmente in fase di valutazione, provengono da compagnie straniere, la cui attività non porterà alcun beneficio all'economia nazionale, tenuto conto anche che, come accade per il petrolio estratto dalla concessione val d'Agri in quota Shell, o come accadrà per quello che la Total estrarrà dal pozzo Tempa Rossa della concessione di coltivazione Gorgoglione, la raffinazione e la vendita avvengono con un prezzo calcolato in franco frontiera, dunque tassato all'estero e non nella zona di estrazione italiana;
    

    
      considerato che:
    

    
      la "regione mediterranea" costituisce un ambiente naturale e culturale unico al mondo la cui prosperità dipende dalla salvaguardia e dalla valorizzazione delle sue risorse naturali e dall'importanza delle attività turistiche, della pesca e di quelle agricole. Nel mar Mediterraneo transita il 30 per cento del traffico merci marittimo internazionale e il 20-25 per cento del petrolio trasportato via mare, e la quantità di catrame pelagico è la più alta del mondo, 38 milligrammi a metro cubo;
    

    
      le attività di perforazione e produzione di petrolio dal fondo marino contribuiscono almeno per il 2 per cento all'inquinamento marino. Non si ravvisa, quindi, alcuna necessità di promuovere attività che accrescono i rischi di inquinamento del bacino del Mediterraneo, quali lo sviluppo di pericolosi ed inopportuni nuovi progetti di perforazione offshore;
    

    
      vi sono zone di pregio marine e costiere che continuano a subire la minaccia del rischio di inquinamento marino derivante dalle attività di esplorazione e perforazione (quali ad esempio l'utilizzo della tecnica airgun, che espone ad elevati rischi i mammiferi marini, e di fanghi e fluidi perforanti, nonché il rilascio delle acque di produzione) e da incidenti per le piattaforme offshore, come ha dimostrato il caso della piattaforma Deepwater horizon del 2010 nel golfo del Messico;
    

    
      anche nella deliberazione n. 71/2014/PRS della sezione regionale di controllo per la Basilicata della Corte dei conti si evidenzia, a pag. 31, che «la profondità dei pozzi, considerate le metodologie di estrazione, ha inevitabili riflessi sull'ambiente»;
    

    
      sempre a pag. 31, la delibera della Corte dei conti soffermandosi anche sui fanghi e i fluidi perforanti afferma che: «In un recente articolo apparso sul "Quotidiano di Basilicata" (9 gennaio 2012) una Docente di Fisica presso l'Università di California U.S.A, poneva in evidenza come "La prima fase di lavorazione necessita di fanghi e fluidi perforanti (altamente tossici) che permettono di lubrificare la trivella e cementificare il pozzo. Questi fanghi" continua l'articolo "sono composti da oltre 500 sostanze. L'iniezione di tali fanghi, durante la fase di perforazione e di tutta l'esistenza del pozzo stesso, libera nel terreno circostante quanto nelle falde acquifere sostanze tossiche altamente inquinanti. Questi fanghi e fluidi necessitano di una fase di smaltimento complicata e molto onerosa… Le compagnie petrolifere non dichiarano i componenti di questi fanghi, ma alcuni studi hanno ritrovato tracce di sostanze radioattive"»;
    

    
      un «attento e costante monitoraggio dei fanghi esausti rappresenta un punto di fondamentale importanza per la tutela ambientale e per la tutela della salute pubblica» a giudizio della Corte dei conti;
    

    
      la tutela dell'ecosistema del mar Mediterraneo rientra tra gli obiettivi della Convenzione di Barcellona. L'Italia ha ratificato la convenzione nel 1979, sottoscrivendone i successivi emendamenti che sono poi entrati in vigore nel 2004. Il nome attuale della convenzione è "Convenzione per la protezione dell'ambiente marino e della regione costiera del Mediterraneo" ed ha dato luogo a 7 protocolli. In particolare, il protocollo "offshore " per la protezione del mar Mediterraneo contro l'inquinamento derivante da esplorazione e sfruttamento della piattaforma continentale, del fondale marino e del relativo sottosuolo, non è ancora stato ratificato;
    

    
      l'ultima pericolosa falla nella rete di protezione delle coste italiane dai rischi di incidente da estrazione petrolifera è stata aperta dall'articolo 35 del decreto-legge n. 83 del 2012, recante "Misure urgenti per la crescita del Paese", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012, in base al quale sono ripartiti tutti i procedimenti autorizzatori per la prospezione, ricerca ed estrazione di petrolio che erano stati bloccati dal decreto legislativo n. 128 del 2010;
    

    
      da anni, inoltre, sono noti ed indagati gli effetti antropici dell'estrazione di idrocarburi sulla subsidenza, cioè l'abbassamento del suolo indotto dall'estrazione di fluidi dal sottosuolo, e sulla correlazione tra estrazioni e sismicità delle aree interessate;
    

    
      nel 2013, l'ordine nazionale dei geologi ha avviato degli studi per approfondire la correlazione tra estrazione di idrocarburi e sismicità indotta, temi che in altri Paesi in cui insistono attività estrattive sono stati trattati in maniera estremamente approfondita, giungendo anche all'emanazione di apposite normative al riguardo. L'interrogativo emerso tra gli studiosi e la popolazione è come le attività umane possano aver influito sugli effetti del terremoto, amplificandone i danni o la portata;
    

    
      in un documento redatto dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri a seguito del verificarsi del terremoto in Emilia-Romagna, si evidenzia come, ad esempio, il fenomeno della subsidenza potrebbe aver indebolito la struttura geologica del terreno, amplificando quindi i danni agli edifici in occasione dell'evento sismico del 2012;
    

    
      il dirigente di ricerca dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv) ha dichiarato, in un'intervista pubblicata sul sito "QualEnergia", nel 2012, che: «Ci sono numerosi studi che documentano la sismicità indotta dalle operazioni petrolifere, geotermiche e persino dal variare del livello dell'acqua nei bacini idroelettrici. (...) Noi sismologi auspicheremmo sicuramente una maggiore trasparenza da parte delle società petrolifere, ma anche da quelle che si occupano di geotermia, che oggi tengono in gran parte riservati, considerandoli parte del loro capitale, i dati delle loro prospezioni geofisiche e delle loro attività di estrazione e reiniezione di fluidi, dati che ci sarebbero preziosi anche per valutare la connessione fra queste attività e la sismicità»;
    

    
      in particolare, sul sito dell'Ingv, sede Irpinia, si legge che: «La Val d'Agri è una delle aree italiane a maggiore potenziale sismogenetico. Il recente sviluppo urbanistico, in particolare nella parte alta della valle (Villa d'Agri, Viggiano), e la presenza di infrastrutture legate all'attività di estrazione e raffinazione di idrocarburi, contribuiscono ad accrescere il rischio sismico dell'area, che è già stata colpita da un terremoto distruttivo nel 1857»;
    

    
      secondo i dati dell'Unmig (Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le georisorse), a fine agosto 2013 in Basilicata erano attive 21 concessioni di coltivazione di idrocarburi in terraferma (che occupano una superficie di oltre 2.000 chilometri quadrati), di cui 18 in provincia di Matera e 7 in provincia di Potenza (i titoli ricadenti in entrambe le province sono conteggiati una volta per ciascuna). Nella regione sono vigenti anche 11 permessi di ricerca (per una superficie di quasi 1.500 chilometri quadrati) e una concessione di stoccaggio. Le istanze per il conferimento di nuovi permessi di ricerca sono 18 e sono riferibili ad una superficie di oltre 3.000 chilometri quadrati;
    

    
      il giacimento petrolifero della val d'Agri copre il 6 per cento del fabbisogno nazionale, che, nel memorandum d'intesa Stato-Regione Basilicata siglato il 29 aprile 2011, si presume di incrementare al 10 per cento nel 2015 quando entrerà in produzione il giacimento Tempa Rossa della concessione di coltivazione Gorgoglione. Con riferimento alla concessione principale, quella della val d'Agri, nel sito web dell'Osservatorio ambientale val d'Agri, viene ricordato che lo sviluppo dell'attività petrolifera in tale zona è iniziato negli anni '90 con il rilascio all'Agip, da parte dell'allora Ministero dell'industria, delle concessioni di coltivazione Grumento Nova (decreto del 9 ottobre 1990), Caldarosa (decreto del 15 luglio 1991) e Volturino (decreto del 27 dicembre 1993) e con l'avvio, a Viggiano, nel 1996, della lavorazione del petrolio nel "Centro olio Monte Alpi", che nel 2001 è stato ampliato e denominato "Centro olio Val d'Agri" (COVA);
    

    
      nel corso del tempo le varie concessioni sono state accorpate più volte, fino ad arrivare, nel 2005, ad un'unica concessione denominata Val d'Agri. La nuova concessione, con scadenza fissata al 26 ottobre 2019, è intestata alle società ENI S.p.A. e Shell Italia E&P S.p.A., con quote rispettivamente del 66 e del 34 per cento. Nel 2011 è stato avviato l'ammodernamento del COVA ed approvato il nuovo programma di sviluppo della concessione Val d'Agri;
    

    
      l'area interessata dal titolo minerario riguarda un numero importante di comuni: Anzi, Abriola, Armento, Calvello, Corleto Perticara, Grumento nova, Laurenziana, Marsico nuovo, Marsicovetere, Moliterno, Montemurro, Paterno, San Chirico Raparo, San Martino d'Agri, Sarconi, Sasso di Castalda, Spinoso, Tramutola e Viggiano della provincia di Potenza. Nei limiti della concessione Val d'Agri ricadono aree comprese nel parco nazionale appennino-lucano val d'Agri lagonegrese nonché alcuni siti di interesse comunitario (SIC) e zone di interesse speciale (ZPS). Relativamente al parco nazionale della val d'Agri occorre inoltre ricordare che il decreto del Presidente della Repubblica 8 dicembre 2007 ("Istituzione del parco dell'Appennino Lucano - Val d'Agri-Lagonegrese") all'art. 3 dell'Allegato A dispone che sono vietate su tutto il territorio del parco, tra le altre, le attività "di estrazione e di ricerca di idrocarburi liquidi e relative infrastrutture tecnologiche" (lettera n) dell'art. 3);
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      allo stato attuale, la produzione italiana di petrolio equivale allo 0,1 per cento del prodotto globale e il nostro Paese è al 49° posto tra i produttori. Invece, nonostante i rischi e i possibili effetti devastanti sul territorio, le royalty in Italia sono tra le più basse del mondo: oltre alle tasse governative, le società che estraggono cedono solo il 4 per cento dei loro ricavi per le estrazioni in mare e il 10 per cento per quelle su terraferma. I dati relativi al regime fiscale concernente la produzione di petrolio e gas in altri Paesi europei mostra chiaramente il regime di favore per le compagnie petrolifere che vige nel nostro Paese;
    

    
      secondo quanto riportato nel rapporto annuale 2014 della Direzione generale per le risorse minerarie ed energetiche, al 31 dicembre 2013, risultano vigenti sul territorio italiano: 115 permessi di ricerca (di cui 94 in terraferma, e 21 in mare) e 200 concessioni di coltivazione (di cui 134 in terraferma e 66 in mare), con un'estensione delle aree impegnate dall'attività estrattiva in terraferma pari a 38.259 chilometri quadrati e di quelle interessate dall'attività di ricerca pari a 16.292,85 chilometri quadrati;
    

    
      nel corso dell'anno 2013, l'attività di perforazione ha interessato 22 postazioni, per un totale di 46.365 metri perforati. In dettaglio, 2 sono relative ad attività esplorative, mentre le restanti si riferiscono a: 5 pozzi di sviluppo, 7 workover su pozzi esistenti, 6 pozzi di stoccaggio e 2 pozzi di monitoraggio;
    

    
      a fronte dell'elevato numero di richieste, un solo ritrovamento di idrocarburi è stato effettuato nel corso dell'anno 2013 con il pozzo esplorativo Gradizza 001 perforato nel permesso di ricerca La Prospera in provincia di Ferrara;
    

    
      secondo i dati dell'ultimo aggiornamento della Direzione generale per le risorse minerarie ed energetiche, alla data del 31 agosto 2014, sono vigenti: 91 permessi di ricerca in terraferma e 22 permessi di ricerca nel sottofondo marino; 119 concessioni di coltivazione in terraferma; 68 concessioni di coltivazione nel sottofondo marino; 15 concessioni di stoccaggio in terraferma;
    

    
      in termini di gettito derivante dalle royalty, gli importi complessivamente corrisposti nel corso dell'anno 2013 sono stati pari a circa 419 milioni di euro. All'esiguità delle royalty onshore (10 per cento per produzione di gas e greggio, con franchigie rispettive di 25 miliardi di standard metri cubi e 20.000 tonnellate) e offshore (7 per cento greggio e 10 per cento gas, con franchigie di 50.000 tonnellate e 50 miliardi di standard metri cubi), occorre tener presente che le società minerarie pagano per la presentazione di un'istanza per esplorazione e produzione, appena lo 0,05 per cento del valore delle opere da realizzare con un minimo di 2.500 euro;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'articolo 18 del decreto legislativo n. 625 del 1996, sui canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e le concessioni di coltivazione e di stoccaggio di idrocarburi conferiti in Italia, prevede a chilometri quadrati di territorio occupato dalle trivelle, appena, 3,40 euro per il permesso di prospezione, 6,82 euro per quello di ricerca, 13,61 per il permesso di ricerca in prima proroga, 27,23 in seconda proroga, 54,48 euro per quello di coltivazione, 81,71 per coltivazione in proroga, per un totale complessivo di 200,86 euro per chilometri quadrati di aree concesse;
    

    
      in Norvegia quasi l'80 per cento del ricavato dell'industria petrolifera viene riscosso dallo Stato. Il regime fiscale prevede un'imposta sul reddito del 28 per cento che si aggiunge ad un'imposta speciale petrolifera del 50 per cento (l'aliquota complessiva è pertanto del 78 per cento). L'elevato livello della tassazione, unito agli alti costi di estrazione al largo, fa sì che soltanto i giacimenti più grandi siano attrattivi per gli operatori, evitando, quindi, trivellazioni poco redditizie che devastano il territorio. È previsto un periodo relativamente breve (6 anni) per l'ammortamento delle spese. Oltre che con le imposte dirette, la Norvegia introita risorse dai propri giacimenti tramite partecipazioni dello Stato;
    

    
      la Norvegia richiede 7.700 euro per il rilascio della licenza: per la presentazione delle istanze il costo è di 3.850 euro per chilometro quadrato per il primo anno e 15.400 euro a chilometro quadrato negli anni successivi;
    

    
      inoltre, secondo quanto emerge dai documenti pubblicati dalla professoressa Maria Rita D'Orsogna, del CSUN di Los Angeles, sulle industrie petrolifere pesa in Norvegia anche una tassa sulle emissioni di rifiuti tossici, introdotta nel 1991, pari a circa 50 euro alla tonnellata di anidride carbonica emessa e di 2.000 euro alla tonnellata di ossido di ozono emesso, a cui occorre aggiungere circa 40 euro alla tonnellata di anidride carbonica da pagare in base alla normativa di contrasto all'effetto serra (per un totale nel 2010 di un miliardo di euro finito nelle casse statali solo grazie alla legge sulle emissioni);
    

    
      in Gran Bretagna esiste una tassa specifica sugli introiti petroliferi (PRT, Petroleum revenue tax), pagata da un gruppo di giacimenti (più vecchi) che sono tassati con una aliquota effettiva del 75 per cento dei profitti (cosiddetta PRT). La PRT, fissata attualmente al 50 per cento, è stata abolita dal 16 marzo 1993 per i giacimenti sviluppati dopo tale data. I giacimenti sviluppati dopo il 1993 sono quindi esentati dal sistema e pagavano inizialmente un'imposta sul reddito societario del 30 per cento. Nel 2002, è stato posto a loro carico un ulteriore addebito del 10 per cento, incrementato nel 2006 sino al 20 per cento, portando pertanto la tassazione effettiva al 50 per cento;
    

    
      valutato che:
    

    
      in Italia la rendita mineraria è in parte prelevata dallo Stato attraverso un insieme di strumenti che comprendono la tassazione, le royalty, i canoni e le partecipazioni alla produzione. Le royalty sono, dunque, solo una parte del complesso sistema di tassazione su cui si può articolare il prelievo statale sulla rendita mineraria;
    

    
      il regime fiscale a cui sono sottoposte le imprese operanti in Italia nel settore degli idrocarburi consta principalmente di 2 imposte, una di natura statale, l'IRES, imposta sui redditi delle società, e una di natura regionale, l'IRAP, imposta regionale sulle attività produttive. Sulle attività nel settore petrolifero e del gas pesa, oltre alla percentuale di tassazione IRES, un'addizionale introdotta nel 2008 con il decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, la "Robin Hood tax". L'aliquota, fissata in origine al 5,5 per cento e successivamente elevata al 6,5 per cento (articolo 56, comma 3, della legge n. 99 del 2009), è stata poi innalzata al 10,5 per cento per i periodi di imposta dal 2011 al 2013 (articolo 7, comma 3, del decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011);
    

    
      in Italia, secondo i dati diffusi da Nomisma energia, le entrate da royalty per lo Stato, in parte trasferite alle Regioni coinvolte da attività E&P, hanno mantenuto un trend crescente nell'ultimo decennio, fino a raggiungere oltre 200 milioni di euro nel 2010;
    

    
      è evidente, quindi, che, rispetto al dato diffuso da Nomisma energia per il 2010, se in Italia fossero previste delle royalty più elevate, pari, a solo titolo di esempio, al 50 per cento, a livello nazionale, vi sarebbe stato un gettito di circa 1,5 milioni di euro, e se i canoni per la prospezione, ricerca, coltivazione e stoccaggio di idrocarburi fossero meno irrisori e si procedesse ad un loro aggiornamento, le compagnie operanti nel mercato del petrolio e del gas verserebbero allo Stato cifre maggiori, ma soprattutto più adeguate agli effetti che tali attività hanno sui territori coinvolti;
    

    
      occorre aggiungere, inoltre, che occorrerebbe eliminare le esenzioni previste per i concessionari. L'aliquota di prodotto della coltivazione che gli operatori corrispondono allo Stato, alle Regioni ed ai Comuni è determinata infatti solo per i quantitativi che in ogni concessione superano una certa soglia di produzione. Nell'attuale situazione produttiva italiana circa il 30 per cento della produzione di gas ed il 7 per cento della produzione di idrocarburi liquidi è esente dal pagamento di royalty,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a rivedere integralmente la strategia politica sinora perseguita, e riconfermata nel decreto-legge "sblocca Italia", volta all'incremento della produzione di idrocarburi e alla semplificazione dell'iter di presentazione delle istanze per il conferimento dei permessi e delle concessioni e finalizzata ad aumentare il gettito fiscale;
    

    
      2) a valutare attentamente, nell'ambito delle misure volte all'incremento delle attività estrattive, i costi in termini sanitari ed ambientali di una politica energetica fondata sulle trivellazioni in mare e sulla terraferma;
    

    
      3) a garantire la massima attenzione nel corso delle valutazioni di impatto ambientale ai rischi per i cittadini residenti nelle aree territoriali interessate;
    

    
      4) ad aumentare i costi per la presentazione delle istanze per l'esplorazione e la produzione di idrocarburi, dallo 0,05 allo 0,1 per cento del valore delle opere da realizzare;
    

    
      5) ad aggiornare i canoni annui di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n. 625 del 1996, attualmente non commisurati agli standard internazionali e ai regimi vigenti negli altri Paesi europei, adeguandoli a quelli norvegesi;
    

    
      6) ad adottare misure di carattere normativo volte a disincentivare operazioni speculative da parte delle compagnie operanti nel settore degli idrocarburi, anche attraverso la previsione di sanzioni pecuniarie per le concessioni non utilizzate dopo 3 anni dal rilascio e il ritiro dei permessi in caso di reiterato non avvio dell'attività estrattiva;
    

    
      7) ad introdurre una specifica tassazione sulle emissioni di rifiuti tossici derivanti da attività estrattive nel settore degli idrocarburi, nonché ad applicare alle imprese operanti nel settore la disciplina di contrasto all'effetto serra;
    

    
      8) a procedere con urgenza alla definizione, condivisa e trasparente, di una strategia energetica nazionale che non si fondi sulle fonti fossili, disponendo la sospensione delle attività di coltivazione di idrocarburi liquidi entro le 12 miglia dalle linee di costa e dalle aree marine e costiere protette di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo n. 152 del 2006, così come modificato dall'articolo 35 del decreto-legge n. 83 del 2012, e che promuova le fonti rinnovabili e l'efficienza energetica, in vista del raggiungimento degli obiettivi europei;
    

    
      9) ad assumere ogni opportuna iniziativa idonea a garantire la tutela dell'equilibrio biologico dell'ambiente marino in cui insistono attività estrattive, monitorando costantemente che non vi siano rischi di sversamenti in mare di idrocarburi collegati alle medesime attività, al fine di evitare effetti negativi sul sistema economico-occupazionale delle aree coinvolte, in particolare sui settori della pesca e del turismo.
    

    
      (1-00310)
    

    
      FUCKSIA, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, VACCIANO, GIROTTO, CIOFFI, BLUNDO, SCALIA, COMPAGNONE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      dal 2007 al 2014 i Comuni contribuiscono al risanamento della finanza pubblica per 16,4 miliardi di euro, di cui 8 miliardi e 700 milioni in termini di patto di stabilità interno e 7 miliardi e 700 milioni di euro in termini di riduzione di trasferimenti (dati diffusi dall'Anci);
    

    
      per gli anni 2014 e successivi, gli obiettivi finanziari assegnati al comparto locale, a partire dal decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, sono stati integrati dapprima dall'articolo 14, comma 1, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e successivamente dai decreti-legge approvati nell'estate 2011 (decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, e decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011) - con i quali è stata operata la manovra di stabilizzazione dei conti pubblici 2012-2014, che hanno imposto alle autonomie territoriali, a partire dal 2012, un ulteriore concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica;
    

    
      ulteriori misure finanziarie sono state adottate nei confronti degli enti locali con il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 (cosiddetto Salvaitalia) e poi con il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, nell'ambito delle disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica (spending review). Il contributo finanziario complessivamente richiesto agli enti locali nell'ambito delle misure di spending review è stato successivamente incrementato con la legge di stabilità per il 2013 (legge 24 dicembre 2012, n. 228);
    

    
      da ultimo, la legge di stabilità per il 2014 (legge 27 dicembre 2013, n. 147, articolo 1, commi da 532 a 545) ha introdotto alcune novelle alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali, con particolare riferimento all'aggiornamento della base di calcolo e dei coefficienti annuali per la determinazione dei saldi obiettivo degli anni 2014-2017, finalizzate ad ottenere, a decorrere dal 2016, un ulteriore contributo degli enti locali alla manovra di finanza pubblica pari a circa 344 milioni di euro, di cui 275 milioni a carico dei comuni e 69 milioni a carico delle province (commi 532-534). Tale contributo è assicurato dagli enti locali a valere sui risparmi che dovrebbero derivare a seguito dell'adozione delle misure di spending review, che dovranno essere attivate sulla base delle attività svolte dal commissario straordinario, ai sensi del comma 427 della legge di stabilità per il 2014;
    

    
      va rilevato che il concorso alla manovra di finanza pubblica delle amministrazioni locali è stato per la gran parte perseguito mediante una riduzione delle risorse attribuite agli enti locali, a valere sui fondi sperimentali di riequilibrio, senza apportare modifiche sostanziali alla disciplina vincolistica sui bilanci prevista dal patto di stabilità interno;
    

    
      nel 2014 continua a gravare sui Comuni una manovra in termini di patto di stabilità pari a 4 miliardi e 500 milioni di euro, generando un avanzo finanziario, cioè risorse incassate non spendibili. La stretta finanziaria imposta in questi anni dal patto di stabilità si è scaricata principalmente sulla spesa maggiormente comprimibile, quella per investimenti, che registra una riduzione del 28 per cento dal 2007 al 2012;
    

    
      la legge di stabilità per il 2014 mette a disposizione di Comuni e Province 1 miliardo per agevolare la spesa per investimenti; mentre le ulteriori risorse per l'anno 2014, in termini di spazi finanziari per i pagamenti arretrati in conto capitale ammontano a 500 milioni per Comuni e Province. Segnali questi senz'altro importanti ma non sufficienti e determinanti per offrire una prospettiva strutturale alla ripartenza degli investimenti;
    

    
      a tal proposito, l'Anci da tempo propone soluzioni per consentire ai Comuni di rilanciare gli investimenti. Tra queste, l'introduzione della Golden Rule (ovvero un trattamento differenziato, e più favorevole, del deficit causato dagli investimenti pubblici produttivi rispetto a quello derivante dalla spesa corrente.) ed il superamento dell'avanzo di bilancio imposto ai Comuni per risanare la finanza pubblica, in modo che tutti i Comuni non producano deficit ma abbiano lo spazio per investire: cioè mantengano l'equilibrio di parte corrente e possano programmare un piccolo deficit, deciso a livello statale, per produrre debito finalizzato alla realizzazione degli investimenti. A ciò consegue la revisione, nell'applicazione e nella quantificazione, del limite all'indebitamento, principale ragione per cui gli enti locali non programmano nuovi investimenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'esperienza dei patti di stabilità territoriali non è stata del tutto negativa ma non ha consentito ai Comuni di investire e creare quel circolo virtuoso economico di cui può beneficiare l'economia locale e, di riflesso, quella nazionale;
    

    
      una possibile strada da praticare potrebbe essere l'esclusione dal patto di stabilità delle spese per investimento fatte dai Comuni con riferimento a particolari tipologie di intervento (edilizia scolastica, difesa idro-geologica, calamità naturali);
    

    
      atteso che:
    

    
      ormai da anni i dati di crescita del nostro Paese denunciano un complessivo processo di arretramento non più congiunturale, ma strutturale del sistema economico e produttivo con gravissime ripercussioni sul fronte occupazionale e sulla tenuta della coesione sociale;
    

    
      il sistema dei Comuni è indubbiamente il livello istituzionale più esposto sia sul versante dell'impoverimento dei nuclei familiari (e delle relative richieste di sostegno ed intervento sociale), sia sul versante del sistema produttivo ed, in particolare, in relazione alla drastica riduzione degli investimenti pubblici e della difficoltà di effettuare i pagamenti conseguenti ad obbligazioni contrattuali assunte;
    

    
      preso atto che la necessità e l'urgenza di allentare i vincoli del patto di stabilità nei confronti dei Comuni sono richieste provenienti da più parti politiche che ne hanno fatto oggetto di più atti parlamentari volti a dare risalto alla problematica,
    

    
      impegna il Governo a rivedere le regole del patto di stabilità interno, al fine di consentire la ripresa degli investimenti dei Comuni ed escludere da tale vincolo, in particolare, le spese riguardanti opere di recupero e riqualificazione urbana, di manutenzione, riqualificazione ed efficientamento energetico del patrimonio edilizio, storico/artistico ed ambientale, di difesa idro-geologica ed investimenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, a copertura dei consumi degli enti locali e territoriali.
    

    
      (1-00311)
    

    
      Interpellanze
    

    
      DE PETRIS, URAS, ANGIONI, CALEO, COTTI, CUCCA, FLORIS, LAI, MANCONI, SERRA, ZANDA, ROMANO, ANITORI, BAROZZINO, BENCINI, BIGNAMI, BROGLIA, CAMPANELLA, CANDIANI, CARDINALI, CERVELLINI, CIRINNA', COMPAGNONE, DE CRISTOFARO, DE PIN, Stefano ESPOSITO, FILIPPI, GAMBARO, LIUZZI, MASTRANGELI, MOLINARI, MUSSINI, ORELLANA, PEPE, PETRAGLIA, PUPPATO, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI, Maurizio ROSSI, SCILIPOTI, SPOSETTI, STEFANO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il trasporto aereo, per merci e persone, ha assunto da tempo in Italia una rilevanza assoluta nell'ambito dell'intero sistema dei trasporti interni e di collegamento internazionale; rilevanza destinata a crescere ulteriormente in relazione alle rotte e al numero dei vettori impiegati, soprattutto con riferimento a regioni insulari come la Sardegna;
    

    
      la Sardegna vive ormai da tempo un'iniqua condizione aggravata di isolamento, dovuta alla sostanziale inadeguatezza del sistema di collegamento da e per l'isola, con il rischio di veder ulteriormente compromessa la propria situazione economica e sociale con conseguenze particolarmente negative anche sui diritti alla continuità territoriale per cittadini e imprese sarde;
    

    
      considerato che:
    

    
      è stato chiesto più volte al Ministro in indirizzo di promuovere un incontro con le rappresentanze parlamentari e istituzionali regionali e locali più direttamente interessate all'argomento;
    

    
      la richiesta è motivata dall'evoluzione, per certi versi preoccupanti, delle crisi aziendali di Alitalia-Cai e Meridiana, attualmente oggetto di procedure di riorganizzazione e ristrutturazione, che per Alitalia in particolare comportano anche un mutamento dell'assetto societario e che potrebbero determinare incertezza su puntualità, qualità e numero dei collegamenti aerei;
    

    
      preoccupano inoltre le conseguenze occupazionali negative sugli organici di entrambe le compagnie aeree: in particolare per Meridiana oltre 1.600 dipendenti in esubero strutturale sono stati messi in mobilità dopo il periodo di 4 anni di cassa integrazione straordinaria concordato in sede ministeriale nel febbraio 2011 tra la compagnia dell'Aga Khan, e per Alitalia la valutazione sull'entità degli esuberi e la messa in cassa integrazione di circa 2.000 unità, come da accordo stipulato con le organizzazioni sindacali di categoria;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le organizzazioni sindacali nazionali e regionali sarde, confederali e autonome, lamentano la crescente difficoltà nelle trattative per l'individuazione dei percorsi di soluzione delle crisi gestionali ed occupazionali delle compagnie aeree nazionali o che operano prevalentemente nel territorio italiano, in grado di assicurare alti livelli di sicurezza e ridurre al minimo gli effetti negativi dei processi di ristrutturazione;
    

    
      gli stessi sindacati insistono sull'assenza nel trasporto aereo di regole certe, e per la Sardegna sulla difficile condizione del sistema aeroportuale regionale e di continuità territoriale purtroppo ancora inadeguato alle esigenze dell'isola;
    

    
      permane un quadro di agevolazioni finanziarie e di attribuzione di diverse rotte in regime quasi monopolistico che comunque non è riuscito a dare vere garanzie sul servizio di collegamento aereo che, per la condizione insulare della Sardegna, deve essere considerato essenziale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda riferire sulle iniziative che il Governo intende assumere, anche in raccordo con la Giunta regionale sarda, in materia di collegamenti da e per la Sardegna;
    

    
      se intenda promuovere la definizione di protocolli di priorità per i collegamenti con l'isola, atti ad assicurare un idoneo sistema di trasporto aereo che eviti i numerosi ritardi e l'improvvisa soppressione di voli;
    

    
      infine, se intenda assumere iniziative affinché l'assenza di collegamento a causa di responsabilità funzionali ed organizzative delle compagnie sia sanzionata come "interruzione di pubblico servizio" ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, interessando di questo le competenti autorità di controllo e, eventualmente, la magistratura.
    

    
      (2-00198p. a.)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il sistema elettorale previsto dall'attuale normativa per l'elezione diretta da parte dei consiglieri provinciali prevede il voto ponderato suddiviso in sei fasce di Comuni attraverso schede di colore diverso che identificano la rispettiva quantità di voti attribuiti;
    

    
      in numerose province i consiglieri comunali del capoluogo sono gli unici a far parte della sesta fascia, titolari di un voto "pesante" che può essere facilmente identificato in particolare se il consigliere esprime anche una preferenza nella lista che sceglie;
    

    
      questo meccanismo ha già dato adito ad episodi di rinuncia alla candidatura motivati proprio dal timore che i voti su cui contare potessero essere identificati,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative anche legislative il Ministro in indirizzo intenda urgentemente assumere perché tale pericolo di controllo del voto possa essere scongiurato.
    

    
      (2-00199)
    

    
      MARINELLO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      sul quotidiano online "La nuova bussola quotidiana" del 22 settembre 2014, nel fondo a firma di Valentina Colombo, dal titolo "Così la Sicilia sta diventando un emirato" (al quale necessariamente si rimanda stante la ricchezza di citazione delle fonti) è data notizia di inquietanti quanto ingenti operazioni economico-finanziarie con le quali il Qatar, attraverso anche "associazioni caritative" quale la Qatar Charity Foundation, sembra finanziare la rete del movimento dei "Fratelli musulmani";
    

    
      in considerazione del fatto che l'articolo, pur nei limiti del taglio giornalistico, offre dettagli e riferimenti precisi sulle operazioni in questione che riguardano in modo particolare la Sicilia e fa riferimento anche ad una richiesta del novembre 2013 del presidente della Regione Siciliana Rosario Crocetta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda fare chiarezza sull'intera vicenda a partire dalla verifica circa i dubbi sul rapporto tra Qatar e centri culturali islamici (movimento dei Fratelli musulmani) in genere, e in particolare con riguardo all'attuale drammatico contesto geo-politico, con i rischi terrorismo più volte denunciati dal Ministro in indirizzo;
    

    
      se, altresì, il Governo intenda adottare le prudenziali misure conseguenti e necessarie.
    

    
      (2-00200)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      Gianluca ROSSI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la riacquisizione di Acciai speciali Terni (AST) da parte di ThyssenKrupp AG è il risultato della procedura di controllo della concentrazione relativa alla fusione Inoxum-Outokumpu adottata dalla Commissione europea per la concorrenza;
    

    
      il 17 luglio 2014 una delegazione della nuova proprietà ThyssenKrupp AG appartenente alla divisione "Business area materials services" e una di AST sono state ricevute, insieme ad alcuni rappresentanti delle istituzioni locali umbre dal sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri Graziano Delrio;
    

    
      in tale sede, e successivamente al Ministero dello sviluppo economico alla presenza del ministro Federica Guidi e delle sigle sindacali, ThyssenKrupp ha presentato le linee generali del nuovo piano industriale per AST, che risulterebbe articolato in una prospettiva biennale in cui vengono indicati 5 capisaldi: incremento di redditività, ottimizzazione della struttura produttiva, ottimizzazione dei costi, razionalizzazione della struttura del gruppo, aggiornamento delle procedure di information technology;
    

    
      la ThyssenKrupp intenderebbe raggiungere tali obiettivi attraverso: un aumento della produzione del "freddo", che dovrebbe passare dalle 411.000 tonnellate del 2013 a 540.000 tonnellate all'anno; una diminuzione della produzione del caldo fino a raggiungere 350.000 tonnellate all'anno; il mantenimento della produzione di forgiati alle attuali 25.000 tonnellate all'anno, e l'incremento della produzione di tubi da 65.000 a 80.000 tonnellate all'anno, un diverso e nuovo approccio commerciale, direttamente attraverso la struttura di ThyssenKrupp;
    

    
      il piano presentato ipotizza, altresì, la chiusura entro l'anno fiscale 2015-2016 di uno dei due forni elettrici attualmente presenti, al fine di incrementare la capacità produttiva del rimanente anche attraverso un investimento sul trasformatore; inoltre, si prevede: la riduzione del personale diretto di circa 580 unità; la rinegoziazione degli appalti e delle modalità e costi di approvvigionamento delle materie prime; la rinegoziazione dei contratti del personale, con una complessiva diminuzione del 10 per cento del costo rispetto ai livelli contrattuali attuali; interventi sui costi dell'energia, migliorando, o in ogni caso mantenendo (quindi prorogando oltre il 2016), le attuali condizioni di favore in termini di costo dell'energia; riportare nell'unico soggetto giuridico le società del gruppo (Aspasiel, Tubificio e Società delle fucine) e conseguente riduzione del costo del lavoro riguardante la contrattazione di secondo livello;
    

    
      considerato che:
    

    
      il piano ha suscitato e continua a suscitare forti preoccupazioni tra i lavoratori, le sigle sindacali, le istituzioni locali e lo stesso Governo, che, in attesa di una revisione con l'azienda degli aspetti del piano industriale più lesivi per l'economia ed i lavoratori, ha ottenuto una sospensione del piano industriale e dell'immediata mobilità di 580 lavoratori;
    

    
      nel solco di tali iniziative, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Sandro Gozi, in una lettera dell'8 agosto 2014 inviata al vicepresidente della Commissione europea, Joaquin Almunia, ha rappresentato i problemi e le criticità rilevate in merito al piano industriale presentato;
    

    
      sulla medesima questione Antonio Tajani ha rivolto in data 23 luglio 2014 un'interrogazione al commissario Almunia (P-005919) a cui è stata data risposta in data 9 settembre 2014;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      come riportato nel sito del Parlamento europeo, in merito a tale vicenda il vicepresidente Almunia ha affermato che: "La Commissione è consapevole del fatto che TK prevede un ridimensionamento delle capacità e del personale nel settore della produzione di acciaio inossidabile laminato a freddo di AST e che intende riposizionare questa società nel comparto dei prodotti laminati a freddo di gamma superiore, per aumentarne la produzione al 30 %. TK prevede anche di aumentare del 30 % la fabbricazione di tubi di acciaio inossidabile del Tubificio di Terni. Secondo le informazioni attualmente in possesso della Commissione, non sembra che il piano industriale annunciato sia in contrasto con l'impegno di mantenere e sviluppare AST come operatore forte e attivo nel mercato dei laminati a freddo. Vista l'importanza del settore per l'economia europea, la Commissione seguirà da vicino la questione";
    

    
      a parere dell'interrogante, dalle affermazioni rese dal Almunia e ancor più dal mancato riferimento da parte dello stesso alle produzioni "a caldo", è possibile evincere un intento dilatorio e volutamente omissivo sull'argomento; ciò in ragione del fatto che soprattutto sulla produzione a caldo sono state sollevate critiche più da parte delle istituzioni locali e dei sindacati alle scelte aziendali. Il sito produttivo di Terni, infatti, deve la sua fama sui mercati mondiali proprio al ciclo integrato e all'equilibrio di produzioni a freddo e a caldo;
    

    
      inoltre, il commissario Almunia ha fatto riferimento al "quadro di qualità per l'anticipazione dei cambiamenti e delle ristrutturazioni", e in nota viene spiegato che "La comunicazione della Commissione, del 13 dicembre 2013, che istituisce un quadro UE per la qualità nell'anticipazione dei cambiamenti e delle ristrutturazioni, incoraggia le aziende ad attenersi alle buone pratiche in materia di anticipazione e di gestione socialmente responsabile delle ristrutturazioni (COM(2013) 882 final)" per ribadire che sia il piano industriale presentato che il metodo applicativo proposto non appaiono in contrasto con il diritto comunitario, con ciò lasciando trapelare, a parere dell'interrogante, un assenso da parte della Commissione alle scelte fin qui operate da ThyssenKrupp, ignorando la posizione del Governo italiano, ufficialmente espressa dal ministro Guidi e dal viceministro De Vincenti il 5 settembre, e agendo possibilmente a detrimento e discredito del Governo, impegnato nella trattativa in corso con sindacati, istituzioni locali e ThyssenKrupp,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se la lettera inviata dal sottosegretario Gozi in data 8 agosto 2014 abbia ottenuto una risposta e, in caso affermativo, quale sia il contenuto;
    

    
      se il Governo non ritenga opportuno esprimere al nuovo Commissario europeo per la concorrenza la propria posizione in merito alla trattativa in corso sul nuovo piano industriale presentato da AST;
    

    
      se, nell'ambito dell'industrial compact che il Governo italiano presenterà nel mese di dicembre 2014 al Consiglio europeo, non si ritenga necessario fare esplicito riferimento alla strategicità di Acciai speciali Terni per l'economia nazionale.
    

    
      (3-01227)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      VICECONTE - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche, recante il riordino della disciplina in materia sanitaria, prevede all'art. 3-ter, comma 3, che il collegio sindacale duri in carica 3 anni e sia composto da 5 membri, di cui 2 designati dalla Regione, uno designato dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, uno dal Ministro della sanità e uno dalla Conferenza dei sindaci; per le aziende ospedaliere quest'ultimo componente è designato dall'organismo di rappresentanza dei Comuni;
    

    
      i componenti del collegio sindacale sono scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero di giustizia, ovvero tra i funzionari del Ministero del tesoro che abbiano esercitato per almeno 3 anni le funzioni di revisori dei conti o di componenti dei collegi sindacali;
    

    
      risulta che il provvedimento di costituzione del collegio sindacale non è stato ancora adottato in ragione del fatto che gli assessorati regionali per l'economia e per la salute non hanno ancora provveduto a designare i relativi componenti;
    

    
      alla scadenza del termine di durata del collegio e trascorsi 45 giorni di proroga previsti dalla legge in vigore, è stato costituito il collegio sindacale straordinario dell'Azienda sanitaria provinciale di Palermo, con decreto n. 950 del 16 maggio 2013 dell'assessore per la salute e ai sensi del comma 2 dell'art. 19 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123;
    

    
      il collegio sindacale straordinario risulta costituito, quindi, da soli 3 membri individuati, in particolare, nei soggetti già componenti dell'organo scaduto designati in rappresentanza rispettivamente dell'Assessorato regionale per l'economia, dell'Assessorato regionale per la salute e della Conferenza dei sindaci dei Comuni della provincia di Palermo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Collegio sindacale: 1) verifica l'amministrazione dell'Azienda sotto il profilo della gestione economica; 2) vigila sull'osservanza della legge; 3) accerta la regolare tenuta della contabilità e la conformità del bilancio alle risultanze dei libri e delle scritture contabili ed effettua periodicamente verifiche di cassa; 4) riferisce all'Assessorato regionale per la sanità, anche su richiesta di quest'ultimo, sui risultati del riscontro eseguito, denunciando immediatamente i fatti se vi è il fondato sospetto di gravi irregolarità; 5) trasmette periodicamente una propria relazione sull'andamento dell'attività dell'Azienda alla Conferenza dei sindaci; 6) svolge altre funzioni al medesimo attribuite dalla legge nazionale e regionale;
    

    
      il Ministero della salute ha già designato il proprio membro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto evidenziato;
    

    
      se sia a conoscenza delle ragioni per cui la Regione Siciliana, tramite gli Assessorati regionali competenti, non abbia a tutt'oggi provveduto a designare i propri componenti, affinché il collegio sindacale possa essere nominato e possa quindi operare nella sua interezza;
    

    
      se non sia da ritenersi illegittima l'attuale indeterminatezza della data di cessazione delle funzioni del collegio sindacale straordinario, ai sensi dell'articolo 3 del decreto assessoriale n. 950 del 16 maggio 2013;
    

    
      se non ritenga opportuno, per quanto di competenza, intervenire presso la Regione Siciliana per fare in modo che nel più breve tempo possibile si possa costituire il nuovo collegio sindacale ed evitare gli immaginabili e ipotizzabili danni che potrebbero essere provocati dal mancato operare del collegio nel pieno delle funzioni, con particolare riferimento all'esclusione delle amministrazioni centrali dall'attività di controllo.
    

    
      (3-01228)
    

    
      DE PIN, BOCCHINO, MASTRANGELI, DE PETRIS, GAMBARO - Ai Ministri dello sviluppo economico, delle politiche agricole alimentari e forestali e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      l'embargo dei prodotti agroalimentari, recentemente deciso dal governo della Federazione russa, colpisce direttamente produzioni tipiche e di grande rilevanza per il nostro Paese, con particolare riferimento ai prodotti derivati dal latte, ai prodotti ortofrutticoli, alle carni suine e bovine e al pollame;
    

    
      la chiusura di un mercato di primario interesse per le nostre imprese, mercato fra l'altro in forte crescita nell'ultimo triennio, può determinare conseguenze immediate e permanenti sull'occupazione, tenendo conto che i fornitori italiani rischiano rapidamente di essere soppiantati dagli operatori di altri Paesi esportatori;
    

    
      in particolare il sistema produttivo della Regione Veneto si appresta a subire pesanti contraccolpi sulla filiera agroalimentare, con un danno stimato, in via prudenziale a 3,5 milioni di euro per ogni mese di embargo. In prima fila nel subire gli effetti del blocco sono gli operatori ortofrutticoli dei mercati di Padova e Verona, i consorzi del Grana Padano e del prosciutto San Daniele, e con essi numerosi piccoli produttori agricoli e della trasformazione che operano nei settori soggetti alle restrizioni, per i quali rischiano di vanificarsi gli investimenti già effettuati, con la conseguente esposizione alla sofferenza finanziaria;
    

    
      le misure di sostegno decise il 18 agosto 2014 dall'Unione europea, su iniziativa del commissario all'agricoltura e ad oggi in corso di aggiustamento normativo, non sembrano in grado di fronteggiare efficacemente gli effetti dell'embargo, a causa dell'evidente insufficienza delle risorse messe in campo, con particolare riferimento alle misure di mercato rivolte all'ortofrutta per un plafond complessivo di 125 milioni di euro;
    

    
      i preoccupanti sviluppi della crisi ucraina lasciano purtroppo presagire il permanere di uno stato di forte tensione fra i Paesi della Nato e la Federazione russa, in ordine al quale si rende necessario mettere in campo tutte le iniziative finalizzate a rafforzare l'attività diplomatica volta al perseguimento della pace, a cominciare dal ruolo che il nostro Paese riveste con l'attuale semestre di presidenza dell'Unione europea e con la nomina dell'alto rappresentante Ue per la politica estera, Federica Mogherini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario e urgente individuare misure di sostegno, aggiuntive rispetto a quelle previste dall'Unione europea, a supporto immediato dei comparti della filiera agroalimentare maggiormente coinvolti dall'embargo deciso dal Governo russo, con particolare riferimento all'eventuale differimento di alcune scadenze tributarie e al sostegno creditizio delle imprese più esposte;
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Governo, in sede multilaterale e bilaterale, per sostenere ogni attività diplomatica volta a supportare la ripresa del dialogo fra le parti e a scongiurare il rischio di un pericoloso incremento della tensione internazionale a seguito della crisi ucraina, nonché per ottenere la revoca di sanzioni commerciali che colpiscono duramente il nostro Paese.
    

    
      (3-01229)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BARANI - Al Ministro della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      a seguito dell'emergere nel 2010, in relazione al bilancio consuntivo 2009, del deficit di bilancio della Asl n. 1 di Massa e Carrara, pari a 425 milioni di euro, la magistratura ha avviato un'inchiesta nella quale risultano indagati per i falsi riscontrati nella contabilità dell'azienda anche il governatore della Toscana Enrico Rossi e diversi dirigenti regionali;
    

    
      l'ammontare del disavanzo è tanto più allarmante se si considera che il bilancio annuale della Asl ammonta all'incirca a 300 milioni di euro;
    

    
      a quanto si apprende da notizie di stampa, talune delle quali riportano anche stralci relativi ad alcune intercettazioni, altre Asl toscane, in particolare quelle di Siena, Pistoia e Lucca, si troverebbero nelle medesime condizioni della Asl di Massa e Carrara, seppure con ammanchi economici dalla più modesta portata;
    

    
      la Procura della Repubblica di Massa concluderà in tempi brevi le indagini del caso, dal momento che anche in altre sedi giudiziarie ben 5 giudici hanno già emesso sentenze relative a fatti che si intrecciano con il deficit di bilancio della Asl di Massa e Carrara, individuando quindi responsabilità a vari livelli inerenti all'amministrazione regionale, ai revisori contabili della Asl ed al coordinatore scientifico, professor Persiani, deputato alla regolare tenuta delle scritture contabili, ma soprattutto chiarendo che le responsabilità non erano del direttore generale pro tempore, che pure per tale vicenda era stato sottoposto a misure cautelari su richiesta della Procura di Massa;
    

    
      negli anni precedenti alla sua elezione a presidente della Giunta regionale della Toscana, Enrico Rossi ha ricoperto per due mandati, dal 2000 al 2010, la carica di assessore per il diritto alla salute nella Giunta della Toscana;
    

    
      della grave vicenda del deficit di bilancio, nel corso della XVI Legislatura, si è occupata anche la Commissione parlamentare di inchiesta sugli errori in campo sanitario e sulle cause dei disavanzi sanitari regionali che, nel verificare la contabilità della Asl n. 1 di Massa, ha ipotizzato un meccanismo di occultamento dei disavanzi che vedrebbe coinvolto il livello regionale;
    

    
      la Commissione parlamentare d'inchiesta ipotizzò anche che il disavanzo rilevato fosse il risultato di una sistematica sottostima della quota di Fondo sanitario regionale attribuito alla Asl n. 1 (realizzato a partire dai primi anni del secolo) che permetteva di mantenere, a livello regionale, un apparente equilibrio di bilancio, riportando nel bilancio regionale parte della quota attribuita a Massa come "anticipazioni" e pertanto come crediti esigibili;
    

    
      secondo la Commissione parlamentare d'inchiesta, inoltre, l'assegnazione delle risorse finanziarie alle Asl della Toscana non avveniva nel rispetto delle norme vigenti, come confermato anche in sede di audizioni della IV Commissione consiliare sanità e politiche sociali della Regione Toscana; esiste agli atti della Commissione regionale di inchiesta (che fu insediata su richiesta delle opposizioni) una dichiarazione del funzionario che predisponeva le delibere di assegnazione alle Asl delle quote di FSR (Fondo sanitario regionale), Giorgetti, che parla di "ragioni politiche";
    

    
      una volta rilevate le vistose anomalie nel bilancio, il governatore Rossi, tramite l'assessore regionale competente, aveva chiesto ed ottenuto le dimissioni del direttore generale della Asl n. 1 di Massa e Carrara, dottor Antonio Delvino, poi rinviato a giudizio e successivamente "assolto per non aver commesso il fatto";
    

    
      il presidente Rossi, dopo aver a più riprese pubblicamente evidenziato la circostanza per la quale la Toscana è l'unica regione italiana nella quale i bilanci delle Asl sono certificati, nell'ottica di una scelta "moderna che ha consegnato una sanità comprovatamente sana e con solide basi economiche e finanziarie", ha ritenuto di promuovere, assieme alla Asl di Massa e Carrara, una richiesta di risarcimento nei confronti della Deloitte & Touche, la stessa società di servizi di consulenza e revisione contabile cui era affidata la certificazione dei bilanci;
    

    
      come reso noto dal quotidiano "La Nazione" del 18 settembre 2014 il Tribunale civile di Milano ha rigettato la richiesta risarcitoria promossa dalla Asl n. 1 e dalla Regione Toscana, quest'ultima nella persona del suo presidente Enrico Rossi, nei confronti della Deloitte & Touche;
    

    
      la decisione sarebbe stata presa in virtù della circostanza per la quale il bilancio della Asl n. 1 di Massa e Carrara è stato approvato proprio dalla Regione che, a luglio 2009, nulla ha eccepito sulla posta di circa 60 milioni di euro riportata in quel bilancio come credito vantato dalla Asl nei confronti della Regione come gestione stralcio: in altri termini, secondo il tribunale, la responsabilità di non aver riconosciuto la presunta falsità del documento attestante il credito è tutta regionale e non della società di certificazione;
    

    
      la circostanza è molto sospetta se si tiene conto che la stessa identica posta, nell'estate del 2009, non fu rilevata dalla Regione nel momento in cui approvò il bilancio della Asl n. 1 relativo all'esercizio 2008, e fu invece contestata dalla Regione al dottor Delvino, a settembre 2010, quando analizzò il bilancio relativo all'esercizio 2009 (forse non è inutile ricordare che le elezioni regionali vinte da Enrico Rossi furono tenute nella primavera del 2010);
    

    
      per di più il Tribunale civile di Milano ha condannato la Regione Toscana e l'Asl n. 1 al pagamento delle spese legali per un ammontare di circa 34.000 euro (iva esclusa) più le spese generali pari al 15 per cento, come previsto per legge;
    

    
      a fronte del contenzioso in sede civile la Asl di Massa e Carrara ha impegnato per la delibera di incarico ad uno studio legale di Roma una somma pari a circa 90.000 euro che è stata così, di fatto, sottratta al fondo sanitario destinato alla diagnosi e cura dei cittadini, peraltro con una procedura di affidamento la cui legittimità dove essere sottoposta ad attenta verifica da parte della Corte dei conti, anche perché non si comprende perché la tutela legale è stata affidata ad uno studio di Roma e non ai legali dipendenti della stessa Asl,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intenda inviare gli ispettori del Ministero presso le strutture sanitarie, così da avere piena, diretta e costante contezza circa gli sviluppi del caso, con particolare riferimento alle modalità con cui sono state calcolate le quote di FSR attribuite alle aziende sanitarie toscane a partire dall'anno 2000, e con particolare attenzione alle anticipazioni di bilancio riportate nel bilancio regionale come crediti esigibili non siano un artificio contabile che consentiva di presentare apparenti equilibri di bilancio a livello regionale, evidentemente spostando su esercizi successivi l'inevitabile emersione del disavanzo;
    

    
      se non ritenga opportuno sottoporre ad un competente organismo di valutazione la correttezza del comportamento del presidente della Regione Toscana nel momento in cui ha richiesto un risarcimento evidentemente non dovuto per verificare gli scopi dell'azione (per allontanare il sospetto che l'azione mirasse a distogliere dal livello regionale l'attenzione degli organi tutori e della stampa) e l'entità (che è priva di ogni base logica prima che giuridica, anche tenendo conto del fatto che i costi della tutela legale sono in genere proporzionali all'entità del risarcimento richiesto);
    

    
      se non ritenga che vi siano gli estremi per proporre il commissariamento della sanità toscana;
    

    
      a quanto ammonti l'impegno di spesa deliberato dalla Giunta regionale della Toscana ai fini del procedimento civile e se esso risulti direttamente proporzionale alla richiesta di risarcimento avanzata al Tribunale civile di Milano.
    

    
      (4-02696)
    

    
      COMAROLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il settore dei gestori di stazioni di servizio, già gravato da anni di difficoltà economiche dovute alla riduzione dei consumi causata dalla crisi economica, ha visto negli ultimi anni un crollo del 17 per cento, di cui due terzi sono da ricondurre all'aumento della fiscalità intervenuto sulle accise e sull'aliquota IVA, che, in Italia, è mediamente superiore di 24-25 centesimi al litro rispetto alla media europea, ponendo così il nostro Paese al vertice della classifica negativa dei prezzi più alti di tutta l'Unione;
    

    
      la già forte fiscalità a cui è sottoposto questo settore, che ha subito incrementi record delle accise che in meno di 3 anni sono state ritoccate al rialzo per ben 5 volte, arrivando ad aumentare di quasi il 46 per cento sul gasolio, del 29 sulla benzina e del 17 per cento sul gpl, ha "cannibalizzato" molti piccoli gestori che sono stati costretti a ritirarsi dal mercato;
    

    
      l'aumento combinato dell'IVA nell'ottobre 2013 e gli ultimi interventi sulle accise (di cui la legge di stabilità per il 2013 aveva stabilito l'aumento, ulteriormente innalzato dal 1° marzo 2014 per effetto del decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013), se, da un lato, ha determinato una spesa di 22 miliardi di euro in più per gli italiani, dall'altro, ha contribuito a far flettere ancora più verso in basso i consumi, facendo registrare, nel 2013, un calo del 5,4 per cento rispetto al 2012 e un calo del 3,6 per cento nei primi 4 mesi del 2014 rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, con una continua e significativa contrazione dell'erogato medio (con una diminuzione del 6,5 per cento in un anno, per un totale pari al 18 per cento negli ultimi 7 anni) e assottigliando ancora di più il margine di guadagno, ormai sceso sotto il 2 per cento del prezzo finale;
    

    
      a fronte di una minore crescita industriale del prezzo della benzina rispetto agli altri Paesi europei (con un aumento del 91,6 contro il 99,3 della Francia, il 107,7 della Germania, il 104,9 della Spagna, il 145,7 della Gran Bretagna), nel nostro Paese, gli aumenti del prezzo alla vendita, a causa dell'imposizione fiscale, è salito del 56,5 per cento rispetto al 2009, contro il 35,5 della Francia, il 35 della Germania, il 62,1 della Spagna e il 67,9 della Gran Bretagna (questi ultimi 2 Paesi, sebbene abbiano avuto incrementi più alti, presentano comunque prezzi alla pompa abbondantemente inferiori), registrando un livello medio sensibilmente più alto: 1,74 euro contro 1,49 in Francia, 1,55 in Germania, 1,40 in Spagna, 1,61 euro in Gran Bretagna;
    

    
      parimenti, sul gasolio, a fronte dell'1,61 euro italiano in media, in Francia si rileva un prezzo alla pompa di 1,29 euro, in Germania di 1,36, in Spagna di 1,31, con un incremento dei prezzi, nel periodo 2009-2014, del 53,8 per cento, rispetto all'incremento in Francia, Germania, Spagna e Gran Bretagna rispettivamente del 29,4 per cento, 25,6, 50,3 e 52,5 per cento;
    

    
      nonostante gli aumenti di prezzo del nostro Paese siano ascrivibili alla tassazione più alta d'Europa (1,04 euro contro lo 0,86 in Francia, lo 0,90 Germania, lo 0,70 in Spagna e lo 0,99 in Gran Bretagna), un tale regime di pressione fiscale, determinando il conseguente caro benzina (e gasolio) più alto d'Europa, sta diventando talmente insostenibile da causare contrazioni allo stesso gettito per le casse dello Stato che, nel 2013, ha ottenuto risorse pari a circa 17,9 miliardi di euro, 161 milioni in meno rispetto al 2012;
    

    
      l'osservatorio Confesercenti e la Confcommercio denunciano già da tempo come questa crisi dei consumi interni, combinata con l'incremento record dell'imposizione fiscale, stia spazzando via i gestori degli impianti stradali di distribuzione carburanti che all'inizio del 2013 contavano già 700 unità in meno rispetto all'anno precedente;
    

    
      il presidente della Federazione autonoma italiana benzinai ha più volte dichiarato agli organi di stampa che la persistente situazione di difficoltà in cui versano i gestori ha non soltanto spinto molti impianti storici alla chiusura, ma ha anche aumentato l'esposizione debitoria della categoria del 50 per cento, contando 11.000 gestori che hanno accumulato debiti per mezzo miliardo di euro;
    

    
      i prezzi più bassi che le aziende petrolifere applicano per alcuni operatori di mercato, quali grandi distribuzioni e "pompe bianche" (i distributori "no logo" slegati dalle principali insegne petrolifere che possono comprare benzina a prezzi di mercato senza seguire le tariffe imposte dai marchi tradizionali), ma non per i propri gestori, è il frutto di un premeditata discriminazione tra operatori attuata non su regole di mercato, ma sul progressivo abuso di dipendenza economica a cui i gestori sono sottoposti da inique regole contrattuali e dinamiche di mercato che, in questo settore, tutelano gli interessi forti delle aziende petrolifere;
    

    
      aggiungendosi alle cosiddette pompe bianche già diffusesi capillarmente sul territorio nazionale, raddoppiate nel numero tra il 2006 e il 2012, il progetto Enercoop, avviato nel novembre 2012 a Cantù con l'insediamento di una stazione di servizio con benzina verde, gasolio e metano, prevede l'installazione di mega stazioni di servizio in modalità "iperself" (pre pay automatizzato), che praticano prezzi sensibilmente più bassi da 10 fino a 16 centesimi di euro in meno rispetto ai normali gestori, i quali, invece, vendendo nella stessa modalità iperself riescono a praticare uno sconto di soli 8 centesimi, profumatamente pagato alle aziende petrolifere;
    

    
      la stessa Enercoop ha dichiarato alla stampa che "si rifornisce dai medesimi depositi e dalle medesime raffinerie dalle quali si riforniscono tutti gli altri marchi", in particolare da Eni, Yes e Tamoil, acquistando lo stesso prodotto che le aziende petrolifere vendono al gestore del proprio impianto di marchio ad un prezzo mediamente inferiore, con uno sconto di 18-20 centesimi al litro;
    

    
      tale pratica di differenziazione del prezzo operata dalle aziende petrolifere, oltre a non essere giustificata sul piano dei costi, ma anzi caricando questi ultimi sulla rete dei gestori, interviene sul mercato con uno strumento di forte discriminazione a favore di alcuni operatori e ad esclusivo discapito delle imprese di gestione tradizionali, vincolate peraltro all'acquisto in esclusiva dei prodotti;
    

    
      nel 2013 Coop Lombardia ha presentato domanda per la realizzazione di un progetto a firma Coop Lombardia e IGD, proprietari del centro commerciale "Gran Rondò" (Crema), che prevede, oltre all'ampliamento e all'implementazione dell'area, l'avvio di una stazione di carburanti a marchio Enercoop, mettendo in questo modo a rischio almeno 18 aziende nella sola città di Crema, oltre alle 20 che esercitano la stessa professione nel raggio di 15 chilometri, per un totale di 38 aziende, già penalizzate dal differenziale in negativo che caratterizza il cremasco rispetto a tutte le provincie limitrofe;
    

    
      alla luce di ciò, si rende necessario prevedere una nuova regolamentazione per la razionalizzazione e ristrutturazione del mercato, al fine di aiutare la ripresa economica di questo comparto economico e di tutelare la debole posizione dei piccoli gestori, che non hanno il potere di competere, poiché obbligati sul piano sia economico che contrattuale, di fronte all'abuso di posizione dominante delle aziende petrolifere che attuano prezzi minori ai nuovi operatori entranti nel mercato, anziché ridurre il prezzo dei carburanti sulla propria rete,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare, in base alla proprie competenze, al fine di trovare una soluzione per una più adeguata ed efficace tutela dei piccoli gestori di stazioni di servizio che soffrono questa grave situazione di precarietà economica;
    

    
      quali interventi di competenza intenda proporre per rivedere l'attuale regime di imposizione fiscale con l'intento di livellare i prezzi del carburante imposti nel nostro Paese alla media dei prezzi praticati nei restanti Paesi dell'Unione europea;
    

    
      se intenda predisporre un tavolo di lavoro comune tra le aziende petrolifere e i rispettivi gestori al fine di concertare un livellamento dei prezzi tra quelli imposti per le pompe tradizionali e quelli super scontati offerti ai proprietari delle grandi distribuzioni.
    

    
      (4-02697)
    

    
      D'ANNA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) è un ente di ricerca nazionale, nato nel 2008 dall'accorpamento dei seguenti 3 enti controllati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare: l'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i sevizi tecnici, l'Istituto centrale per la ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, in ossequio ad esigenze di razionalizzazione, efficienza ed economicità dell'organizzazione amministrativa portate dall'art. 28 del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008;
    

    
      l'ISPRA è ente vigilato dal Ministero dell'ambiente;
    

    
      l'ISPRA ha ereditato, tra i suoi compiti, numerose funzioni che in precedenza erano svolte dai 3 enti accorpati, tra cui quanto previsto dalla legge n. 157 del 1992 e successive modificazioni, quanto previsto dal decreto legislativo n. 300 del 1999 e successive modificazioni, e dal decreto-legge n. 496 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 61 del 1994, senza contare quanto previsto dall'art. 16 del recente decreto-legge n. 91 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 116 del 2014;
    

    
      l'ISPRA annovera tra i suoi compiti, tra gli altri, ereditati dall'ex Istituto nazionale della fauna selvatica, quello di determinare annualmente la "piccola quantità" per le specie da poter prelevare in deroga secondo quanto previsto dalla direttiva 2009/147/CE così come recepito dall'art. 19-bis, comma 3, della legge n. 157 del 1992: la piccola quantità deroghe adottate ai sensi dell'art. 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale dall'ISPRA;
    

    
      l'ISPRA, per quanto a far data dal 2008 abbia assunto le competenze dell'Istituto nazionale della fauna selvatica, dal 2005 dichiara contestualmente di non essere in grado di fornire i dati richiesti, nonostante la Commissione europea, il 19 dicembre 2005, in una nota firmata dal responsabile unità Nicholas Hanley dichiarava: "è responsabilità dello Stato membro determinare le piccole quantità sulla base delle migliori informazioni possibili. Metodi alternativi, anche supportati da solide argomentazioni scientifiche, potrebbero dunque essere accettati";
    

    
      è del tutto evidente ad avviso dell'interrogante quanto l'ISPRA, ente pubblico, sia del tutto inefficiente considerato che diversi istituti regionali ed europei predispongono annualmente dati certificati sulle stesse tematiche;
    

    
      l'art. 4, comma 3, della legge n. 157 del 1992 (poi modificato dall'art. 16 del decreto-legge n. 91 del 2014) dispone che "l'attività di cattura per l'inanellamento e la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestite da personale qualificato e valutato idoneo" dall'ISPRA;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'ISPRA (ex Istituto nazionale della fauna selvatica) ha il compito di organizzare gli esami per l'abilitazione degli operatori degli impianti di cattura, ma dal 2001 non provvede in tal senso nonostante Istituti provinciali ha anni ne facciano legittimamente richiesta;
    

    
      ciò rientra nelle competenze istituzionali dal 2005 ma per inaccettabili ed ingiustificabili motivazioni si è a conoscenza che l'ISPRA non provvede ed è ormai intollerabile il ritardo nell'adempiere un preciso obbligo di legge;
    

    
      qualora l'ISPRA avesse in dotazione dati non aggiornati o non fosse in grado di stabilire la "piccola quantità" per evadere le richieste regionali sul prelievo in deroga, l'Istituto dovrebbe avvalersi di dati aggiornati (ad esempio Birds in Europe) come spiegato dalla Commissione europea in data 19 dicembre 2005;
    

    
      rientra nelle competenze istituzionali di ISPRA svolgere ed organizzare gli esami di idoneità agli aspiranti candidati alla gestione degli impianti di cattura ed i compiti di controllo e di certificazione all'attività svolta dagli impianti come previsto dall'art. 4, comma 3, della legge n. 157 del 1992;
    

    
      la mancata diversa organizzazione di detti esami nei confronti di cittadini legittimati che ne facciano richiesta non può trovare nessuna giustificazione;
    

    
      l'istituto costa ai cittadini italiani ben oltre 140 milioni di euro e dispone di oltre 1.400 dipendenti, ma, nonostante ciò, dispensa decine e decine di incarichi professionali e consulenze;
    

    
      il Ministero risulta, al contrario, essere sempre più depotenziato in quanto a personale e, in seguito alla soppressione degli organismi tecnici, non riesce più a far fronte ai compiti tecnici propri che è chiamato a svolgere ed è costretto, quindi, a servirsi di ISPRA che non è, e non potrà mai essere un'agenzia sostitutiva del Ministero, poiché è sempre un ente di ricerca, e non riuscirà mai ad atteggiarsi a struttura burocratica, con ricadute negative sull'utenza e le pubbliche amministrazioni che hanno necessità di relazionarsi quotidianamente con il Ministero e che da lungo tempo esternano, al contrario, forti lagnanze riguardo a ritardi ed inefficienze che caratterizzerebbero l'operato di ISPRA;
    

    
      in seguito alla modifica dell'art. 18 della legge n. 157 del 1992 intervenuta con la legge n. 96 del 2010 (legge comunitaria per il 2009), l'ISPRA con nota prot. 25495/T-A11 del 28 luglio 2010, ha provveduto a trasmettere alle amministrazioni regionali la "Guida per la stesura dei calendari venatori ai sensi della legge n. 157/92, così come modificata dalla legge comunitaria 2009, art. 42", in cui vengono fornite indicazioni generiche circa: i periodi di caccia per le specie ornitiche, che dovrebbero essere adottati nell'ambito dei calendari venatori regionali; la sospensione del prelievo per alcune specie a rischio estinzione a livello nazionale e/o regionale; la necessità di adottare piani di prelievo per alcune specie come premessa per consentirne la caccia; le modalità di prelievo per alcune specie nel corso della stagione venatoria ed i limiti di carniere. Da un confronto tra le linee guida ISPRA per la stesura dei calendari venatori con i key concept e con la Guida interpretativa, emergerebbe che l'ISPRA propone una restrizione ingiustificata all'attività venatoria per la gran parte dell'avifauna migratoria (anatidi, turdidi, scolopacidi, rallidi, caradridi) rispetto ai periodi indicati nella legge n. 157 del 1992, la qual cosa farebbe sospettare l'esistenza di un conclamato preconcetto. Caso emblematico è quello della beccaccia (scolopax rusticola), la quale, nella guida dell'ISPRA del 2010 viene classificata "in forte declino", mentre la bibliografia scientifica più aggiornata, compresi gli studi della Commissione europea, la riclassifica come "stabile". Infatti in 2 testi scientifici autorevoli (Wetlands International, 2006, e Delany et al., 2009) si legge che la popolazione paleartica di beccaccia è "stabile". Questa valutazione è stata ripresa dallo stesso ente Bird life international che ha modificato il suo precedente giudizio di declino della specie risalente al 2004, in un giudizio di popolazione stabile. Infatti, conseguentemente al nuovo giudizio del 2009 come popolazione stabile, la Commissione europea non ha più rinnovato il piano di gestione internazionale per la beccaccia,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      se e in che modo intenda intervenire al fine di consentire l'applicazione delle disposizioni previste dalla legge n. 157 del 1992, e successive modificazioni, e sbloccare la situazione di stallo in cui versano le Regioni e gli aspiranti candidati alla gestione degli impianti di cattura;
    

    
      come intenda intervenire in relazione alle mancanze di ISPRA per risolvere il problema legato ai ritardi e alle inefficienze dell'ente stesso a svolgere i compiti e le funzioni che gli competono, nonché quelle legate alle problematiche che vivono le Regioni per la stesura dei calendari venatori, o ancora se il ritardo dei dati che certifichino la piccola quantità per dare modo di autorizzare legittimamente il regime di deroga ai sensi dell'art. 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE, oltre all'organizzazione degli esami di abilitazione agli aspiranti candidati alla gestione degli impianti di cattura;
    

    
      se non ritenga opportuno disporre le necessarie riforme del Ministero in ordine alla condivisibile richiesta dei cittadini di ridurre la spesa pubblica e gli enti poco virtuosi ed inefficaci, e valutare di ripotenziare gli uffici del Ministero, il suo personale e i suoi organismi tecnici, al fine di evitare che un ente di ricerca come ISPRA (estremamente costoso) si trovi a svolgere compiti burocratici di agenzia non compatibili con la sua mission, che è, comunque, la ricerca;
    

    
      se non ritenga di dover interpretare meglio e in maniera più efficace la vigilanza di ISPRA, tenendo conto anche dei dati di customer satisfaction che interessano l'ente nel momento in cui si interfaccia con i cittadini, le associazioni, gli enti locali nei suoi compiti di agenzia e di supporto alle amministrazioni. In ordine a quest'ultimo compito, in particolare, si ribadisce come le amministrazioni locali soffrano di grandi difficoltà nel superare, argomentando, i pareri di ISPRA, dal momento che le amministrazioni utilizzano spesso testi scientifici nazionali ed esteri che sono più recenti delle linee guida ISPRA, ancorate spesso a dati scientifici vecchi e superati;
    

    
      se non intenda valutare eventuali responsabilità e pregiudizi che negli anni siano derivati dalle scelte dell'istituto.
    

    
      (4-02698)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      a seguito della firma da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del decreto di compatibilità ambientale del progetto per la realizzazione del gasdotto Trans Adriatic pipeline (TAP), il 12 settembre 2014, si avvicina l'inizio dei lavori per la realizzazione di un'infrastruttura importantissima e di rilevanza strategica per l'approvvigionamento energetico del nostro Paese;
    

    
      il TAP che connetterà Italia e Grecia attraverso l'Albania, permettendo l'afflusso di gas naturale proveniente dalla zona del Caucaso, del mar Caspio (Azerbaigian) e, potenzialmente, del Medio oriente, trasporterà circa 10 miliardi di metri cubi all'anno di gas naturale, ma tale quantità è stata ritenuta insufficiente a creare un vero vantaggio per il mercato europeo di destinazione;
    

    
      a parere dell'interrogante i costi eccessivi rendono assolutamente impraticabile un raddoppio del TAP in tempi ragionevoli e economicamente vantaggiosi e ciò mette decisamente in discussione il tentativo europeo di slegarsi dalle forniture russe;
    

    
      inoltre, resta palese che l'importazione del gas attraverso il TAP terrà ancora l'Italia sotto un ricatto commerciale degli Stati esteri di estrazione del prodotto;
    

    
      le politiche della realizzazione dei rigassificatori o meglio della dotazione del Paese di più punti di accesso di navi gasiere, visto che attualmente esistono delle navi attrezzate per la trasformazione a bordo del gas naturale liquefatto in gas sono attualmente ferme;
    

    
      peraltro, la filiera industriale petrolifera, ed in particolare tutte le industrie che gravitano attorno, tra ricerca di idrocarburi o importazione del prodotto e catena di distribuzione, restano in un limbo di difficoltà: si tratta di raffinerie, depositi, strutture portuali, che presentano enormi difficoltà per la lavorazione e la distribuzione dei prodotti a causa di strutture obsolete e inadeguate;
    

    
      l'alto rappresentante per gli affari esteri della UE, Federica Mogherini, ha recentemente riconosciuto la Russia non più un partner strategico per l'Unione e ciò induce a riflessioni e considerazioni su scenari diversi ed immediati con risvolti sulle risorse energetiche italiane;
    

    
      la strategia energetica nazionale, elaborata dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro dell'ambiente (decreto interministeriale 8 marzo 2013) ed in particolare la nostra politica petrolifera deve quindi essere modificata e perfezionata, sulla base della strategia energetica europea, altrimenti il Paese rischia di restare nello stallo attuale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda tenere conto degli scenari in via di sviluppo della strategia energetica europea e quali azioni intenda intraprendere per allineare la strategia energetica nazionale ed in particolare la politica della filiera petrolifera a quella europea.
    

    
      (4-02699)
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'amministrazione comunale di Porto Tolle (Rovigo) e i lavoratori della centrale termoelettrica ENEL e dell'indotto evidenziano da tempo le proprie preoccupazioni per il mancato investimento da parte di ENEL sulla riconversione a carbone della centrale;
    

    
      infatti, negli ultimi anni, in attesa dell'investimento, si è verificata una forte diminuzione della popolazione residente nel Polesine e la disoccupazione ha toccato percentuali elevatissime;
    

    
      a seguito della determinazione direttoriale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare DVADEC-2014-0000004 del 13 gennaio 2014 che, su conforme parere della commissione VIA e VAS, ha chiesto all'ENEL la documentazione necessaria per il riavvio del procedimento di valutazione di impatto ambientale del progetto di conversione a carbone della centrale di Porto Tolle, con effetto della richiesta di integrazione documentale di pronunciamento interlocutorio negativo, ENEL sembra che abbia abbandonato il progetto;
    

    
      infatti, dalla lettura degli atti del Ministero si evince che anche il parere della commissione VIA e VAS e la conseguente determinazione direttoriale si basano sulle carenze della documentazione presentata da ENEL che non hanno reso possibile la conclusione dell'istruttoria di VIA ai fini dell'espressione del giudizio di compatibilità ambientale;
    

    
      non si comprendono i motivi dell'abbandono del progetto da parte di ENEL anche perché, in passato, ENEL ha sempre rassicurato il territorio sulle proprie intenzioni di continuare ad utilizzare la centrale riconvertendola a carbone, e tutte le autorità, locali, regionali e nazionali, hanno dichiarato il proprio interesse per l'intervento ritenendolo strategico per l'economia del Paese e per la diversificazione delle fonti di approvvigionamento per la produzione dell'energia elettrica;
    

    
      i cittadini del Polesine ed in particolare i lavoratori locali di ENEL e dell'indotto chiedono un impulso forte da parte del Governo per far ripartire l'economia locale provvedendo al rilancio del sito industriale o per la produzione di energia elettrica o per una riconversione industriale, scongiurando la risposta finale di ENEL di chiusura della centrale, come avvenuto per altri siti (centrale termoelettrica di Trino vercellese (Vercelli) e di Porto Marghera (Venezia) e deposito ILCO di Ravenna);
    

    
      nell'attesa della decisione finale sulla centrale, il Polesine ha tutte le caratteristiche per diventare o un polo trainante per la ricerca o un centro di energia rinnovabile, o un centro degli uffici ENEL, salvaguardando nell'immediato i livelli occupazionali presso il sito,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti urgenti di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per il rilancio industriale del sito di Porto Tolle e per la salvaguardia, nell'immediato, dei livelli occupazionali, anche tenendo conto dei dati allarmanti sull'occupazione riportati dalla stampa che collocano oramai la provincia di Rovigo agli ultimi posti rispetto ad altre province del Veneto e di tutto il Paese.
    

    
      (4-02700)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 15 e 16 maggio 2011 si sono tenute nel Comune di Penne (Pescara) le elezioni amministrative per il rinnovo del Consiglio comunale e per la contestuale elezione del sindaco;
    

    
      risultava eletto alla carica di sindaco il dottor Rocco D'Alfonso della lista "Per Penne" e, successivamente, insediatosi il Consiglio comunale, con deliberazione n. 32 del 3 giugno 2011 veniva convalidata, all'unanimità, l'elezione diretta del sindaco anche sul presupposto dell'atto di notorietà ex art. 47 decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 nonché l'accertamento di cause di ineleggibilità, incandidabilità e incompatibilità;
    

    
      il dottor Rocco D'Alfonso era però già stato eletto, nel corso delle votazioni amministrative del 6-7 giugno 2009, quale consigliere della circoscrizione "Città Storica" del Comune di Reggio Emilia;
    

    
      le sue volontarie dimissioni da consigliere di circoscrizione sono state depositate il 5 luglio 2011 e protocollate il successivo 17 agosto, come da protocollo della circoscrizione "Città Storica" di Reggio Emilia n. 141/Q;
    

    
      il dottor D'Alfonso quindi, mentre ricopriva la carica di consigliere circoscrizionale del Comune di Reggio Emilia, si era contestualmente candidato alle elezioni di sindaco di Penne assumendone, ad esito delle stesse, la relativa carica e, solo successivamente alla sua elezione, ha dismesso l'ufficio di consigliere circoscrizionale del Comune di Reggio Emilia;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 60, comma 1, numero 12), del decreto legislativo n. 267 del 2000, recante "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", prevede l'ineleggibilità tra la carica di consigliere di circoscrizione e quella di sindaco, con l'obbligo delle dimissioni "non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature";
    

    
      tale situazione denota, a giudizio dell'interrogante, la palese ineleggibilità del sindaco, Rocco D'Alfonso, per le tardive dimissioni da consigliere di circoscrizione "Città Storica" del Comune di Reggio Emilia;
    

    
      sulle cause di ineleggibilità la giurisprudenza si è più volte espressa stabilendo il chiaro e distinto perimetro dell'elettorato passivo e dunque affermando il "principio di esclusività" della rappresentanza democratica in forza della quale lo stesso soggetto non può far parte di più assemblee rappresentative di altrettante collettività comunali: in sostanza, colui che è impegnato nella cura di interessi generali di una collettività comunale è ad essa vincolato in via esclusiva (richiamato, tra le tante, dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 97 del 1991),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che, alla luce di quanto esposto e per quanto di competenza, il dottor Rocco D'Alfonso, candidato sindaco eletto nella lista "Per Penne", risulti ineleggibile alla stessa carica;
    

    
      se il prefetto di Pescara abbia avuto notizia o istanza di tale presunta ineleggibilità che, nelle more, potrebbe persino invalidare gli atti amministrativi approvati da un organo deliberante irregolare;
    

    
      quali orientamenti intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio all'annosa questione creatasi nel Comune di Penne.
    

    
      (4-02701)
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la stampa locale ha riportato di recente che, nell'area archeologica di Paestum sita nel comune di Capaccio (Salerno), l'amministrazione comunale ha programmato alcuni interventi di particolare rilevanza dal punto di vista delle opere fisse e rimovibili di forte impatto ambientale;
    

    
      l'intera area è sottoposta a vincolo ambientale ai sensi della legge 5 marzo 1957, n. 220, recante "Costituzione di una zona di rispetto intorno all'antica città di Paestum e divieto di costruzioni entro la cinta muraria", entro il limite di 1.000 metri dalla cinta muraria;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante gli interventi programmati riguarderebbero: la realizzazione di un sottopasso ferroviario a pochi metri dal lato a sud-est della cinta muraria con opere di scavo di consistente profondità oltre alla costruzione di opere di sostegno in cemento armato, il tutto discusso e concordato in sede di conferenza di servizio e con il parere favorevole accordato dalle soprintendenze e in particolare dalla Soprintendenza per i beni archeologici di Salerno, Avellino, Benevento e Caserta, nonché dalla direzione del Museo archeologico nazionale di Paestum; la sistemazione di ben 3 cupole di teli a doppia membrana in PVC di copertura e struttura metallica portante, dalle consistenti dimensioni e sino a 3 metri di altezza, atte ad ospitare la "Borsa del turismo archeologico" ed eventuali altre manifestazioni, poste a brevissima distanza dal tempio di Cerere; la realizzazione di un lungo marciapiede che dovrebbe estendersi dalla cinta muraria antica sino alla località "Torre di mare" con un notevole impiego di opere fisse di cementificazione oltre che di scavo. Per tali opere l'amministrazione locale intenderebbe impiegare la somma di circa un milione di euro, che in realtà era stata attribuita dall'amministrazione centrale per attività da orientare alla riqualificazione dell'intera area sottoposta a vincolo ai sensi della citata legge n. 220 del 1957;
    

    
      è dato sapere, altresì, che precedentemente la Soprintendenza per i beni archeologici di Salerno e la dottoressa Marina Cipriani, già allora direttrice del Museo archeologico nazionale di Paestum, avevano espresso parere contrario alla realizzazione del sottopasso ferroviario e alle opere previste, una prima volta a 300 metri e poi a 600 metri dalle mura dell'antica città di Paestum. Ora si apprende invece che è stato unanimemente espresso parere favorevole per tutte le opere messe in cantiere dall'amministrazione comunale, che di sicuro comporteranno un maggiore impatto e col rischio verosimile di compromettere le bellezze archeologiche e ambientali del sito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda, tenuto conto dell'altissima rilevanza culturale ed archeologica dell'area di Paestum e del parere favorevole espresso dalla Soprintendenza, acquisire dalla stessa la documentazione amministrativa relativa alla realizzazione delle opere, per verificarne la congruità con le leggi vigenti in materia di tutela e salvaguardia dei siti culturali e con gli obblighi di tutela dell'area, rientrante nella lista dei beni riconosciuti dall'UNESCO come patrimonio mondiale dell'umanità;
    

    
      se sia stato preventivamente informato dalla Soprintendenza delle opere previste nell'area archeologica di Paestum e delle possibili implicazioni per la futura permanenza del riconoscimento UNESCO;
    

    
      se non intenda, altresì, adottare provvedimenti che sollevino dall'attuale loro incarico quei funzionari che col loro assenso si sono resi responsabili di atti amministrativi così gravi, assicurando che per il futuro possa esservi la certezza di maggiori garanzie sull'operato delle soprintendenze coinvolte, nell'interesse degli italiani e nel rispetto del sito archeologico che rimane uno dei più importanti del nostro Paese.
    

    
      (4-02702)
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      la Corte costituzionale con sentenza dell'11 dicembre 2012 ha attribuito la competenza legislativa in materia di stage curriculari (svolti durante il periodo di studi) allo Stato e in materia di stage extracurriculari (svolti dopo aver terminato gli studi) alle Regioni;
    

    
      gli stage extracurriculari sono stati normati ad hoc nel corso del 2013 da tutte le Regioni che, in ossequio alle linee guida precedentemente concordate in sede di Conferenza Stato-Regioni attraverso un documento approvato in data 24 gennaio 2013, prevedono due possibilità: 1) stage extracurriculari di formazione e orientamento, se attivati entro 12 mesi dal conseguimento del titolo di studio; 2) stage extracurriculari di inserimento o reinserimento lavorativo, se attivati dopo i 12 mesi;
    

    
      alcune amministrazioni pubbliche stanno promuovendo programmi di tirocini di inserimento, esplicitamente o implicitamente, prevedendo al loro interno l'inquadramento in stage di persone che hanno conseguito l'ultimo titolo di studio da oltre 12 mesi. La Regione Calabria, a titolo di esempio, lo scorso giugno 2014, tramite bando, ha messo in palio 500 tirocini (come si legge su "larepubblicadeglistagisti" del 17 giugno 2014);
    

    
      per l'attivazione di tali tirocini extracurriculari di inserimento o reinserimento lavorativo vengono utilizzati consistenti fondi pubblici, principalmente destinati all'erogazione di un'indennità mensile obbligatoria a favore dei tirocinanti;
    

    
      la finalità principale di tali esborsi è quella di permettere ai tirocinanti l'inserimento o reinserimento lavorativo, pur non essendo possibile per gli enti pubblici procedere all'assunzione di personale al di fuori delle procedure concorsuali e a causa del blocco del turnover previstonella gran parte delle amministrazioni pubbliche;
    

    
      a parere degli interroganti, la terminologia "di inserimento e reinserimento lavorativo" può ragionevolmente generare, al termine dello stage stesso, nella popolazione alla ricerca di un impiego e dunque potenzialmente interessata a questo tipo di iniziative, l'aspettativa dell'inserimento lavorativo nell'amministrazione pubblica presso la quale è stato svolto il tirocinio "di inserimento o reinserimento lavorativo", attraverso un vero e proprio contratto di lavoro;
    

    
      si apprende dall'articolo pubblicato su "larepubblicadeglistagisti" del 13 settembre 2012 che vi sono evidenti precedenti relativi alla pericolosità insita nell'attivazione di questi percorsi di tirocinio destinati a persone non più giovani, per via di una finalità ambigua che rischia di creare un'aspettativa di stabilizzazione. In Calabria il programma dei "superstage", attivati nel 2008, ancora oggi ha ripercussioni per via delle continue richieste attuate dagli ex stagisti di venire assunti. A ciò seguono le frequenti promesse attuate dalle amministrazioni interessate, più o meno mantenute, di assicurare loro una continuità lavorativa, anche mediante contratti para subordinati, al di fuori di ogni procedura concorsuale,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di dover fornire una chiara e inequivoca interpretazione della terminologia utilizzata per differenziare e catalogare i tirocini, in particolare quelli extracurriculari detti "di inserimento o reinserimento lavorativo", anche esplicitando se tali tirocini, per loro espressa natura finalizzati all'assunzione, svolti all'interno dell'amministrazione pubblica, siano effettivamente idonei in considerazione del fatto che risulta evidentemente impossibile l'immediata assunzione post stage.
    

    
      (4-02703)
    

    
      MORONESE, CIOFFI, NUGNES, PUGLIA, BERTOROTTA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASTALDI, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SCIBONA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, GIARRUSSO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche sociali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'ACMS (Azienda Caserta mobilità e servizi SpA) era un'azienda interamente pubblica i cui soci erano gli enti locali, la Provincia di Caserta e la città di Caserta assieme ad altri 42 Comuni del casertano, affidataria del TPL (Trasporto pubblico locale) su gomma della provincia di Caserta;
    

    
      con la sentenza n. 52 in data 21 luglio 2009 il tribunale di Santa Maria Capua Vetere (Caserta) dichiarava insolvente l'ACMS SpA in liquidazione. Al fine della miglior comprensione dei fatti e degli avvenimenti cronologici si riporta testualmente stralcio della successiva sentenza di fallimento emessa in data 21 marzo 2012 dal tribunale di Santa Maria Capua Vetere che dispose la conversione della procedura di amministrazione straordinaria in oggetto in procedura di fallimento di ACMS SpA in liquidazione, sede in Caserta in persona del commissario straordinario: "In sintesi, il Commissario Straordinario deduce come i crediti maturati dall'azienda nei confronti degli enti fruitori del servizio svolto nel corso della procedura di amministrazione straordinaria ammontano a importo non inferiore a 14,5 milioni di euro (c.f.r. memoria dep. 7,3.12 pag.3). Nonostante ripetuti solleciti, gli enti in questione - in conseguenza di proprie difficoltà economiche non hanno effettuato i pagamenti, imponendo cosi l'avvio di procedimenti esecutivi e lodi arbitrali volti all'accertamento del diritto al corrispettivo da parte di ACMS s.p.a. in liquidazione (c.f.r. ricorso pag. 3). A tal riguardo, può evidenziarsi come nel mese dì dicembre 2011 il Comune di Caserta è stato dichiarato in dissesto ai sensi art. 244 e segg TUEL";
    

    
      quindi lo stato di insolvenza dell'ACMS non fu provocato dai debiti contratti, bensì dai crediti mai riscossi da parte di altri enti;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 7 ottobre 2011 l'azienda viene ammessa alla procedura di amministrazione straordinaria;
    

    
      in data 21 febbraio 2012 il commissario straordinario chiede di disporne il fallimento al tribunale di Santa Maria Capua Vetere;
    

    
      in data 22 marzo 2012 il tribunale di Santa Maria Capua Vetere dichiara il fallimento dell'ACMS;
    

    
      in data 5 aprile 2012 presso la sede della Giunta regionale della Campania, nell'ambito della riunione cosiddetta "vertenza ACMS" si è dato atto che la curatela fallimentare deve considerare cessata l'attività aziendale e pertanto "provvederà all'immediato licenziamento ex art. 4 e 24, legge 223/91 di tutto il personale della società fallita";
    

    
      in data 11 aprile 2012, presso la sede dell'Area generale di coordinamento Trasporti e Viabilità regionale, viene siglato un contratto di affidamento provvisorio per il trasporto pubblico locale su gomma di interesse regionale, provinciale e comunale per la provincia di Caserta. In rappresentanza dell'azienda CLP SpA è presente Giuseppina Esposito in qualità di presidente del CdA (consiglio di amministrazione) e per la Regione l'avvocato Gaetano Botta. Nel suddetto contratto vengono indicate le cause di risoluzione dello stesso all'articolo 19, denominato "Risoluzione", e precisamente al comma 1 capo a) è scritto quanto segue: "se viene meno uno dei requisiti dell'idoneità morale, finanziaria e professionale previsto dalla legislazione nazionale e comunitaria vigente;"
    

    
      in data 12 e 16 aprile 2012, con parere favorevole delle organizzazioni sindacali tutti i lavoratori dell'ACMS vengono posti in mobilità;
    

    
      in data 18 aprile 2012 ai lavoratori ACMS viene comunicato, a mezzo posta dal curatore fallimentare, il licenziamento con effetto immediato;
    

    
      in data 24 maggio 2012, nella sede della Giunta della Regione Campania, viene posto in essere un accordo con la società CLP SpA, alla quale viene affidato il servizio provvisorio di TPL per la Provincia di Caserta a partire dal 30 maggio 2012, dove ai primi punti di detto accordo si legge che verranno assunte tutte le unità lavorative ex ACMS e che verranno garantiti gli aumenti periodici di anzianità, nonché verranno riconosciute le anzianità di servizio ed il rispetto delle figure professionali con le posizioni già presenti in ACMS nonché i trattamenti economici previsti dal Contratto collettivo nazionale di lavoro autoferrotranvieri del 26 luglio 1976;
    

    
      nel mese di luglio 2013 il Prefetto di Napoli emana un'interdittiva antimafia nei confronti della CLP SpA nell'ambito di una gara per la gestione dell'EAVBUS (società del trasporto pubblico della Regione Campania);
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il trasporto pubblico locale è risultato assente a Caserta e provincia per circa 3 mesi nell'anno 2012, prima di essere affidato alla CLP SpA, causando un grave danno alla cittadinanza e a tutto il comparto del trasporto pubblico;
    

    
      in un'intervista pubblicata sul quotidiano "Il Mattino" edizione di Napoli in data 1° agosto 2013 il signor Carlo Esposito, amministratore delegato CLP SpA, dichiara di aver ricevuto un provvedimento ostativo antimafia a causa di controlli della magistratura in seguito alla sua acquisizione di una discoteca di Firenze;
    

    
      agli interroganti risulta che il signor Francesco Viale, socio di maggioranza della CLP SpA, e la signora Giuseppina Esposito, oggi amministratore unico CLP SpA, siano proprietari di quote di maggioranza di un'azienda con sede a Milano denominata G&F RE. SpA operante nell'ambito della gestione di impianti per lo smaltimento di rifiuti urbani, speciali e tossici. L'azienda è stata oggetto di un provvedimento (4003/11 RG. NR. - NR 2949/11 RG GIP) emesso in data 19 dicembre 2011 dal giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Monza che ha disposto il sequestro preventivo delle azioni delle società pari al valore di 59.000 euro riferibili ad uno dei soci della G&F RE., il signor Giuseppe Sarnataro;
    

    
      inoltre, risulta agli interroganti che ad oggi non tutti i lavoratori ex ACMS siano stati assunti dall'azienda CLP SpA come da accordo regionale del 24 maggio 2012 a garanzia dei diritti acquisiti dai lavoratori fino a quel momento;
    

    
      con un'ordinanza dell'11 agosto 2014 il tribunale amministrativo della Campania ha richiesto al Prefetto di Napoli di ottenere informazioni antimafia in relazione alla società CLP. Ad oggi lo stesso tribunale non ha ancora ottenuto le informazioni richieste;
    

    
      in data 11 settembre 2014 il Comune di Caserta nella persona del sindaco Pio del Gaudio stipulava un protocollo di intesa (n. 63432) con la società CLP SpA con il quale si autorizzava la succitata società "ad emanare a titolo gratuito un quantitativo di abbonamenti pari a n. 200 titoli, con validità annuale e con decorrenza dalla data del rilascio, (...) allo scopo di assegnarli gratuitamente ai cittadini rientranti nelle categorie cosiddette "fasce deboli";
    

    
      in data 17 settembre 2014 con ordine di servizio n. 11 la società CLP SpA procedeva con la vendita e la pubblicizzazione degli abbonamenti anno 2014/2015,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti inerenti alla vicenda relativa al trasporto pubblico locale in Campania e se intendano assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, volte all'accertamento dei fatti per constatare il regolare affidamento e svolgimento del servizio di trasporto pubblico alla società CLP SpA nella Provincia di Caserta;
    

    
      se si sia provveduto a verificare l'idoneità della suddetta azienda allo svolgimento del servizio pubblico in virtù anche del fatto che la CLP SpA risulta essere stata esclusa da una gara pubblica per la gestione della EAVBUS a seguito di interdittiva antimafia in seguito ad infiltrazione mafiosa;
    

    
      se intendano assumere iniziative di competenza volte a sollecitare l'autorità al rilascio delle informazioni antimafia richieste più volte dal tribunale amministrativo della Campania;
    

    
      quali iniziative intendano adottare al fine di riscontrare l'effettiva assunzione di tutti i lavoratori ex ACMS, come previsto dagli accordi siglati presso la Regione Campania;
    

    
      se vogliano intervenire, nei limiti delle proprie attribuzioni, per accertare le eventuali anomalie nell'applicazione dei contratti di lavoro relativamente a turnazioni, mansioni e tempi di impiego a tutela dei lavoratori, i quali potrebbero aver visto non riconosciuti alcuni dei propri diritti durante le varie fasi di passaggio dall'azienda ACMS alla CLP;
    

    
      se ritengano, nell'ambito delle proprie competenze, di attivarsi presso l'ente di riferimento in merito al rilascio di abbonamenti e bigliettazione di durata annuale emessi dall'azienda CLP, i quali, considerato che la proroga della gestione del servizio è prevista fino al 31 dicembre 2014, potrebbero di fatto decadere qualora l'azienda risultasse non più affidataria del servizio pubblico, causando disguidi e disagi agli utenti che si ritroverebbero ad aver pagato o ad aver ricevuto in omaggio, come nel caso del protocollo d'intesa stipulato dal Comune di Caserta con la stessa azienda, un servizio di cui non potranno usufruire.
    

    
      (4-02704)
    

    
      GAETTI, BULGARELLI, GIARRUSSO - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la data ufficiale della nascita dell'Associazione mantovana del calcio è il 24 marzo 1911, ma il calcio a Mantova era già presente da almeno 5 anni. In quel giorno di 100 anni fa Ardiccio Modena e Guglielmo Reggiani fusero le loro 2 società (rispettivamente Vis et Virtus e Gruppo del Calcio) dando origine ad un primo nucleo unito;
    

    
      Ardiccio Modena nel novembre del 1906 aveva fondato per primo il "Mantua Foot-Ball Club", importando direttamente questo sport da Liverpool dove lavorava come cameriere e trapiantandolo nella sua terra. Tra alti e bassi il periodo d'oro della squadra di calcio iniziò a partire dal 1961-62, in pieno boom economico; il Mantova disputò 12 campionati consecutivi tra serie A e serie B, 7 nella massima divisione e 5 tra i cadetti, per poi retrocedere in serie C nel 1972. Da lì iniziò un lungo torpore fino al 2005, quando vinse il campionato di C1, e l'anno successivo perse lo spareggio con il Torino per andare in serie A. Dopo alcuni anni di serie B, la società andò incontro ad un dissesto economico e fallì. Nel 2011 il Mantova vinse il girone B di Serie D e tornò tra i professionisti;
    

    
      tutto ciò dimostra quanto sia importante la squadra di calcio per la città di Mantova. In tutti questi anni si sono avvicendati diversi assetti societari, con numerosi presidenti. Oggi il consiglio di amministrazione è formato dal presidente Michele Lodi, dal presidente onorario Bruno Bompieri e dal vice presidente Giambattista Tirelli;
    

    
      dagli articoli della stampa locale emerge che da diversi mesi, se non anni, cordate di imprenditori sono intenzionate ad acquistare la società, al fine di immettere nuovi capitali e dare ulteriore lustro al "Mantova". Attualmente la proprietà è per il 70 per cento dell'imprenditore veronese Lodi e per il 30 per cento dei mantovani Bompieri, Tirelli e Giovanardi;
    

    
      il quotidiano "Il Giorno" del 13 agosto 2014 ha annunciato la vendita da parte di uno dei proprietari del Mantova "all'imprenditore riminese di origine campane Antonio Esposito, già presidente del Marino Calcio ed ex dirigente della Turris. Il presidente biancorosso Michele Lodi ha venduto un po' a sorpresa il 70 per cento del pacchetto azionario della società in suo possesso. Altrettanto hanno fatto gli altri soci con il rimanente 30 per cento. Domani a Verona avverrà la firma del preliminare d'acquisto, la prossima settimana la formalizzazione del passaggio di mano. Assieme a Esposito ci saranno anche l'ex presidente del Treviso Renzo Corvezzo e l'ex capitano del Mantova Oscar Lasagni.";
    

    
      il 19 agosto 2014 il quotidiano online "L'Altra Mantova" riferisce: "È stato presentato ufficialmente nel pomeriggio presso la sala stampa dello Stadio Martelli in Viale Te il nuovo Presidente del Mantova Calcio Antonio Esposito, che succede a Michele Lodi. Esposito, con esperienza decennale nel mondo del calcio, entra in società con il 49 per cento (30 per cento di Bompieri, Tirelli, Giovanardi e 19 per cento di Lodi). A fine settembre-inizio ottobre nel nuovo cda della società ci sarà l'acquisizione del restante 51 per cento delle quote di Lodi" (pare che nel preliminare Esposito abbia dato 100.000 euro di caparra per il 30 per cento del capitale di Lodi);
    

    
      il 4 settembre 2014 la "Gazzetta di Mantova" riporta che il "presidente Esposito ha annunciato le sue dimissioni" e "si continua a lavorare all'ingresso in società dell'imprenditore casertano Nicola di Matteo";
    

    
      è notizia di questi giorni ("Gazzetta di Mantova" del 17 settembre 2014) che un'altra cordata di imprenditori capitanata dal costruttore toscano Federico Clementini, insieme al manager calcistico Morris Pagniello, agli imprenditori Giuseppe Iaquinta e Leonardo Varacalli e al "re dei ristoranti" Piervittorio Belfanti si sarebbe proposta per acquistare le quote di maggioranza della società virgiliana. Quest'ultimo ha dichiarato apertamente "Voglio fare qualcosa per la mia città, non solo a livello calcistico. Abbiamo un progetto articolato, con importanti investimenti immobiliari che riguardano la costruzione di un centro commerciale, la ristrutturazione dei palazzi del centro ed anche l'idea di un nuovo stadio, da realizzare in cambio dell'attuale Martelli. Iaquinta è con noi perché vuole portare il figlio ad allenare, abbiamo le idee chiare sia dal punto di vista commerciale che calcistico";
    

    
      ciò che per molti sembrerebbe un nuovo Rinascimento, agli interroganti fa nascere il dubbio che l'acquisto di una squadra di calcio, o in generale di una società sportiva di rilievo, stia diventando la chiave per avere il supporto mediatico e sociale che permetta di aprire una nuova stagione di speculazioni edilizie sul territorio. Purtroppo queste modalità stanno diventando sempre più frequenti e talora sono gravate da pesanti infiltrazioni affaristiche-mafiose;
    

    
      alcuni episodi della gestione calcistica ha indotto la Commissione bicamerale d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, ad istituire un comitato ristretto per lo studio di questi fenomeni;
    

    
      considerato che:
    

    
      Mantova è una città già martoriata dal punto di vista immobiliare, numerosi infatti sono gli immobili invenduti, le attività commerciali del centro storico chiudono e le lottizzazioni restano incomplete con lavori perenni e continui disagi per i cittadini;
    

    
      per tali speculazioni occorrono ingenti capitali, e questo preoccupa i cittadini mantovani che vorrebbero più chiarezza, soprattutto dopo la presa d'atto che uno di questi costruttori non è stato iscritto alle White list per la costruzione del post terremoto da parte della Prefettura di Reggio Emilia, a seguito di una articolata istruttoria. Questa notizia è stata riportata anche da "il Resto del Carlino" dell'8 agosto 2013 e ripresa da molti altri quotidiani, e la Prefettura "attesta la accertata sussistenza di eventuali tentativi di infiltrazione mafiose tendenti a condizionare scelte e gli indirizzi dell'impresa stessa",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali azioni di competenza intenda intraprendere per verificare la provenienza dei capitali necessari per le suddette transazioni economiche;
    

    
      se, alla luce dei fatti descritti, si possa configurare il rischio di infiltrazione affaristico-mafiose nel tessuto sportivo ed economico e, di conseguenza, quali siano i controlli che si intendano adottare.
    

    
      (4-02705)
    

    
      RICCHIUTI, CASSON, TOCCI - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (4-02706)
    

    
      (Già 3-00979)
    

    
      BUEMI, SCILIPOTI, MASTRANGELI, LANIECE, COMPAGNONE - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (4-02707)
    

    
      (Già 2-00196)
    

    
      Interrogazioni, già assegnate a Commissioni permanenti, da svolgere in Assemblea
    

    
      L'interrogazione 3-01039, del senatore Gaetti ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-01169, del senatore Vaccari, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      14a Commissione permanente(Politiche dell'Unione europea):
    

    
      3-01227, del senatore Gianluca Rossi, sulla posizione della Commissione europea con riguardo al futuro di Acciai speciali Terni (AST).
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 314a seduta del 18 settembre 2014, a pagina 28, sotto il titolo "Governo, trasmissione di documenti", alla prima riga del terzo capoverso, sostituire le parole "Ministro delle comunicazioni", con le parole "Ministro dello sviluppo economico".
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      316a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2014
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente GASPARRI,
    

    
      indi della vice presidente LANZILLOTTA
    

    
      e del presidente GRASSO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Italia Lavori in Corso: Misto-ILC; Misto-Liguria Civica: Misto-LC; Misto-Movimento X: Misto-MovX; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana di giovedì 18 settembre scorso non si è proceduto all'approvazione del processo verbale della seduta di mercoledì 17 settembre. Pertanto, prima di procedere alla lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 18 settembre, occorre approvare il processo verbale della seduta di mercoledì 17 settembre.
        

        
          Non essendovi osservazioni, il processo verbale della seduta di mercoledì 17 settembre è approvato.
        

        
          Si dia lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 18 settembre.
        

        
          DI GIORGI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 18 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,35).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione congiunta e approvazione dei disegni di legge:
        

        
          (1594) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (1595) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 9,35)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 1594 e 1595, già approvati dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri ha avuto luogo la discussione generale congiunta.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice sul disegno di legge n. 1594, senatrice Chiavaroli.
        

        
          CHIAVAROLI, relatrice sul disegno di legge n. 1594. Signor Presidente, rinuncio ad intervenire in replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 1595, senatore Del Barba.
        

        
          DEL BARBA, relatore sul disegno di legge n. 1595. Signor Presidente, anch'io rinuncio ad intervenire in replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, noi teniamo questa discussione sul Rendiconto per l'esercizio finanziario 2013 e sulle Disposizioni per l'assestamento del bilancio 2014 nell'immediato incombere della sessione di bilancio per il 2015-2017.
        

        
          Per certi aspetti, dunque, è inevitabile che la valutazione del Rendiconto e dell'assestamento sia stata orientata, come è emerso nella discussione che si è sviluppata nelle ore scorse in questa Aula, più verso le scelte che dobbiamo compiere nella sessione di bilancio (cioè, nell'immediato futuro), che verso gli effetti delle scelte compiute nel più recente passato che, discutendo di rendiconto e di assestamento, dovrebbero naturalmente essere la base per le nostre valutazioni.
        

        
          È comprensibile che sia accaduto e che accada questo, ma il Governo e il Parlamento devono sapere che ciò rappresenta un limite, un limite serio, un difetto grave della nostra discussione sulla finanza pubblica e sulla politica economica ed è un difetto che Governo e Parlamento dovranno impegnarsi a superare. Infatti, il confronto sulla politica economica e sulla politica fiscale risente, in Italia particolarmente, in modo molto negativo della pressoché totale assenza di ben fondate valutazioni sui risultati delle politiche pubbliche in atto e praticate concretamente nel passato.
        

        
          A questo proposito - non voglio diffondermi, ma si tratta di un tema cruciale - la riforma della struttura del bilancio (per come la penso io) dovrebbe consistere nel passaggio esplicito ad un bilancio di sola cassa con il superamento del carattere meramente formale della legge di bilancio per trasformarla in ciò che essa è in tutti i grandi Paesi europei e cioè una legge sostanziale.
        

        
          Come sapete in Italia il bilancio è legge formale perché, in buona sostanza, si tratta del riassunto in termini numerici delle conseguenze determinate da ciò che è sostanza, cioè la legislazione di spesa e di entrata vigente. Ciò perché il nostro modello di politica di bilancio è organizzato attorno al seguente tema: la legge viene a determinare la necessità e le condizioni per la spesa e la necessità e le condizioni dell'entrata, mentre il bilancio poi aderisce formalmente agli effetti sostanziali determinati dalla legislazione di spesa e di entrata vigente. È chiaro che questo è un limite molto serio della legge di bilancio. Anche se bisognerebbe, a questo proposito, usare il lavoro che non questo Governo ma Governi precedenti hanno fatto di predisposizione di indicatori di risultato, noi dobbiamo fondare di più la valutazione sulle politiche pubbliche, anche quelle per il futuro, sui risultati conseguiti dalle politiche pubbliche messe in atto nel passato, che devono avere una più puntuale specificazione in sede di legge di bilancio, con i necessari indicatori. Tutto questo insieme di misure può aiutarci a superare quel limite di cui ho parlato all'inizio.
        

        
          Vorrei dunque, anche per non concorrere ulteriormente ad alimentare questo limite, limitarmi a riprendere, tra i molti spunti critici che sono venuti dalla discussione di queste ore in Aula, quelli che più direttamente fanno riferimento al rendiconto e all'assestamento. Ad esempio, un punto di grande rilievo mi è sembrato il seguente. Nei nostri conti, quelli 2013 ma anche quelli 2014, che trovano sistemazione nell'assestamento di bilancio, incidono in maniera molto seria i versamenti effettuati dal nostro Paese verso il meccanismo europeo di stabilità. Incidono a tal punto che la senatrice De Pin si è chiesta se valga la pena di pagare ancora la nostra quota al fondo salva-Stato o se non sia preferibile «riprenderci un po' della nostra sovranità». Ritengo che, sostanzialmente, essa volesse dire: smettere di pagare. Nello stesso intervento, però, si è poi invocata una politica fiscale espansiva. A proposito di questa politica fiscale espansiva, dobbiamo chiederci chi in Europa, concretamente, oltre che in Italia, sia in grado di sviluppare una politica di bilancio espansiva.
        

        
          La risposta, a mio giudizio, è molto semplice: possono e debbono fare, politica di bilancio espansiva, da un lato, le istituzioni comunitarie in quanto tali, che possono fare una politica di bilancio espansiva anche fondata sul debito perché possono emettere, se vogliono, titoli di debito sul merito di credito dell'Unione europea, e non sul merito di credito dei singoli Stati che, come sappiamo, è molto diverso da Stato a Stato. Inoltre, possono fare politica espansiva quei sistemi economici e quelle Nazioni che hanno un enorme risparmio di bilancia commerciale: hanno cioè accumulato e continuano ad accumulare un enorme attivo di bilancia commerciale, che crea le basi per potere avere politiche di bilancio espansive.
        

        
          Dunque, politiche espansive vengono rivendicate un po' da tutti e possono farle questi due soggetti: da un lato, le singole Nazioni che hanno avanzo commerciale significativo (in particolare la Germania); dall'altro, le istituzioni comunitarie. Tanto che la senatrice Lezzi, intervenendo nel dibattito, ha detto della necessità di una emissione di eurobond che garantiscano tutto il debito sovrano e non soltanto una parte del debito sovrano. Scherzando, dirò che io, al posto della senatrice Lezzi mi accontenterei di molto meno, cioè di avere project bond (che, come si sa, sono molto diversi), emessi sul merito di credito dell'Unione per un New deal europeo di investimenti in infrastrutture materiali e immateriali.
        

        
          Se vogliamo però una politica fiscale espansiva europea, fino al limite degli eurobond che ci garantiscano tutto il debito, non possiamo secondo me partire dalla demolizione degli unici strumenti disponibili per realizzarla. Se la vogliamo davvero, il meccanismo europeo di stabilità, insieme alla Banca europea degli investimenti, è l'unico strumento attualmente presente nel contesto comunitario che può consentire di sviluppare politiche espansive di bilancio, direttamente o direttamente.
        

        
          Un secondo argomento di discussione, che mi è sembrato rilevante, riguarda la valutazione sull'andamento della spesa corrente, soprattutto primaria, in rapporto al prodotto interno lordo ed agli anni che ci stanno alle spalle. Molti hanno sottolineato la permanenza del fenomeno dell'aumento della spesa corrente ed hanno denunciato in chiave pluriennale l'emergere di una tendenza molto consolidata nel tempo alla riduzione della spesa in conto capitale, della spesa per investimenti (e, a mio avviso, l'hanno fatto fondatamente, mentre in chiave annuale il relatore di maggioranza ha evidenziato molto bene che, in realtà, questo giudizio non sarebbe fondato sui numeri). È stato soprattutto a carico della spesa in conto capitale che, in un passato che ormai risale molto nel tempo, abbiamo compiuto operazioni di riduzione della spesa con effetti sulla crescita direttamente proporzionali al fatto che la spesa corrente concorre a promuovere certamente la crescita del prodotto, ma la spesa per investimenti, soprattutto se sono quelli giusti, vi concorre assai più massicciamente e intensamente.
        

        
          Vorrei però far notare ai colleghi, in particolare al senatore Divina, che si è soffermato molto sul punto, che il rendiconto 2013 e l'assestamento 2014, in realtà, danno conto di un fenomeno del tutto diverso, da sottolineare (diversamente, non comprenderei davvero su quali basi fonderemmo il nostro dibattito sulla politica di bilancio e sulle politiche pubbliche nel campo dell'economia e dell'organizzazione sociale).
        

        
          Cosa ci dicono i numeri? Guardiamoli in un orizzonte pluriennale, che risale un poco nel tempo, almeno alla fase precedente la grande recessione, quella scoppiata nel 2008, per intenderci, nella quale sostanzialmente siamo ancora immersi, come lo siamo stati praticamente per tutti gli anni che ci separano da quella data. Ebbene, se li guardiamo in questo modo, quei conti ci dicono chiaramente che la spesa pubblica primaria corrente, al netto della spesa previdenziale - e dirò subito perché - si è addirittura ridotta in termini nominali. Si sono così conseguiti esattamente i risultati pretesi sul versante dell'andamento della spesa in termini nominali, dalla prima norma di legge che in tema di revisione della spesa venne approvata nel 2011 proprio in quest'Aula, sulla base di un emendamento presentato dal sottoscritto - cui allora capitava di fare il senatore - e fatto proprio dal Governo Berlusconi. Quest'ultimo intraprese così il percorso della revisione della spesa volta a mettere sotto controllo addirittura l'andamento della spesa futura in termini nominali.
        

        
          Perché la spesa previdenziale continua ad aumentare, malgrado le misure molto rilevanti adottate? In fondo, come sapete, l'unico tema su cui abbiamo realizzato una riforma strutturale molto profonda è proprio quello della previdenza. Come mai, dunque, quella spesa, malgrado questi interventi così significativi sviluppati nel tempo, continua ad aumentare? La risposta la conoscete tutti, ed è l'andamento demografico: i baby boomers, ossia quelli che sostanzialmente hanno la mia età, poco più o poco meno, costituiscono una generazione enormemente più numerosa di quella precedente e di quella successiva e soprattutto caratterizzata da carriere lavorative molto dinamiche, che verso la parte finale determinano retribuzioni molto elevate. Le pensioni, inoltre, in questo caso, sono calcolate interamente con il metodo di calcolo retributivo: nel 1995, infatti, non si volle adottare immediatamente il metodo di calcolo contributivo pro rata temporis, e non successe per caso, perché allora ci fu chi propose di farlo, ma ottenne risposta negativa. Il risultato è che abbiamo mantenuto il calcolo interamente retributivo delle pensioni per una generazione molto numerosa, che sta andando in pensione adesso e che ha carriere molto dinamiche anche dal punto di vista della remunerazione salariale. Il risultato è che quella spesa, malgrado le misure approvate, continua ad aumentare.
        

        
          Se però togliete la spesa previdenziale e guardate al resto della spesa pubblica, vedete che obbiettivamente - e lo dico contro i miei interessi, come si dice a Genova, perché il mio interesse politico sarebbe quello di dire che i Governi che ci hanno preceduto hanno solo combinato disastri, anche su questo punto, ma ciò non è vero - anche con il Governo Berlusconi, dal punto di vista del controllo e della riduzione della spesa, si sono ottenuti risultati importanti, che sono stati consolidati dai Governi successivi. Il vero problema, però, su cui adesso dobbiamo concentrarci, è che il metodo adottato per ottenere quei risultati è quello di cui ha parlato il senatore Divina, che ha chiesto se faremo o meno i tagli lineari del 3 per cento. La risposta è che non li faremo e non perché non vogliamo ottenere, nel 2015, un risparmio tra i 16 e i 20 miliardi di euro e, nel 2016, un risparmio tra i 30 e i 32 miliardi di euro, grazie alla revisione della spesa, ma per una ragione più precisa, ovvero che non vogliamo ottenere questo risultato attraverso i tagli lineari (senza voler demonizzare i tagli lineari). La ragione è semplicissima: quello che si sarebbe potuto ottenere attraverso il meccanismo della riduzione lineare della spesa è già stato ottenuto: da adesso in poi si devono realizzare operazioni che riducano la spesa, non attraverso il metodo del taglio lineare, ma attraverso interventi selettivi, che per definizione implicano maggiore assunzione di responsabilità politica - visto che si dovrà spiegare perché da una parte si taglia e dall'altra no - e attività di riforma dell'intera pubblica amministrazione.
        

        
          Da questo punto di vista - valutato il risultato ottenuto nel corso di questi anni e difficilmente negabile, circa l'andamento della spesa corrente primaria, al netto di quella previdenziale, che si è ridotta grazie ai tagli lineari - ciò che ci sta di fronte è molto più impegnativo di ciò che abbiamo fatto nel recente passato, perché - lo ripeto - si tratta di superare un'operazione che è relativamente facile ma che ha il difetto gravissimo di penalizzare le amministrazioni migliori, che hanno già cominciato a fare da tempo le operazioni di revisione della spesa, e di premiare le amministrazioni peggiori, quelle cioè che negli anni scorsi hanno continuato a spendere, senza un riferimento preciso a una valutazione dei risultati in rapporto ai costi.
        

        
          Questo è quello abbiamo fatto nel passato: che sia stato un bene o un male, è quello che abbiamo fatto. Si tratta adesso di cambiare completamente l'impostazione ed è quello che abbiamo cominciato a fare con gli ultimi Governi. Abbiamo ricevuto le proposte tecnicamente definite e analitiche dei commissari alla revisione dello spesa, del commissario Enrico Bondi, durante il Governo Monti, e successivamente; adesso si tratta però di passare ad operazioni a cui collegare un risparmio che, anche grazie al tempo che il Governo Renzi afferma di avere di fronte, abbiano un respiro di riforma più ampio.
        

        
          Si pone a tal proposito un punto rilevante per la discussione che dobbiamo affrontare. Dobbiamo infatti chiederci se questi risparmi, dovuti alla revisione della spesa, sono tutti ottenibili. Mi pare sia una questione di rilevanza cruciale, anche se capisco che essa si ammanta di tecnicismi che la rendono apparentemente oscura.
        

        
          La domanda, in realtà, è semplice: la revisione della spesa che ci sta di fronte, oltre a quella che abbiamo già in parte impostato, si può fare tutta col meccanismo che opera dall'alto verso il basso, cioè con l'innovazione legislativa, per cui si cambia una legge e si ottengono dei risparmi, oppure è un'operazione che implica, nei prossimi anni assieme all'attività legislativa, cioè al meccanismo dall'alto verso il basso, e una sistematica attività di implementazione amministrativa che deve riuscire ad accompagnare l'innovazione legislativa ottenendo risultati di risparmio?
        

        
          La mia opinione è che se si pretenderà, come temo, di lavorare esclusivamente dal lato dell'attività legislativa, i risultati che ci aspettiamo (un punto di risparmio nel 2015 e un secondo punto di risparmio ulteriore nel 2016) non verranno conseguiti. L'alta amministrazione deve accompagnare l'attività di legislazione e gli esempi della Svezia, dell'Australia e del Canada, tre Paesi che hanno realizzato revisioni della spesa con risultati impressionanti, ci dicono che almeno metà dei risultati sono stati conseguiti dopo l'innovazione legislativa, avvenuta a monte, attraverso l'implementazione amministrativa di quelle scelte.
        

        
          La domanda è ovvia: perché la questione è rilevante? La parte di risparmi realizzata attraverso l'attività di amministrazione deve trovare accoglienza nella sessione di bilancio a legislazione vigente anziché nella legge di stabilità? La mia risposta è sì. La legge di stabilità è fatta per contenere le innovazioni legislative necessarie, ma se abbiamo detto che molto della revisione della spesa deve derivare da attività amministrativa, il problema è: come viene scritto, recependo i risultati di quest'attività, il bilancio a legislazione vigente? Siamo abituati addirittura ad identificare la sessione di bilancio con la legge di stabilità, ma se quello che sto sostenendo ha un minimo di fondamento e può essere preso in considerazione dobbiamo allora sapere che l'attenzione si sposta rapidamente e radicalmente verso la legge di bilancio, la quale deve, secondo me, recepire in partenza, per iniziativa del Governo, e ancora di più attraverso le pretese del Parlamento su questo punto, quell'attività amministrativa volta al risparmio, di cui mai abbiamo avuto contezza in Italia perché abbiamo sempre affidato il risparmio alla determinazione delle conseguenze della legge.
        

        
          Signor Presidente, forse a questo punto posso utilizzare un po' i tempi dei relatori, che molto generosamente mi hanno consentito di avere qualche minuto in più.
        

        
          PRESIDENTE. Non avevamo dubbi!
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. La ringrazio, signor Presidente.
        

        
          Per adesso mi sono occupato di questioni un poco più generali e vorrei invece rispondere ad alcune domande specifiche.
        

        
          La prima domanda che è stata posta da molti senatori, di maggioranza e di opposizione, cui ha fatto riferimento anche la senatrice Lanzillotta in termini che condivido, è perché i residui di stanziamento continuino a crescere.
        

        
          È un effetto, secondo me invero paradossale, dei provvedimenti di legge che hanno ridotto i termini di conservazione degli stanziamenti in bilancio, provvedimenti seguiti tutti da specifici interventi, sempre con forza di legge, per reiscriverli nel bilancio da cui erano stati cancellati. Nel 2013, l'aumento dei residui, che è pari ad oltre 7 miliardi, è dovuto alle spese in conto capitale e, in particolare, per il Fondo per lo sviluppo e la coesione (circa 4 miliardi) e per il Fondo per la liquidità dei pagamenti della pubblica amministrazione (2,2 miliardi). In sostanza, se vogliamo trarne una lezione in termini generali, quello che emerge è che, malgrado gli sforzi compiuti, la capacità di smaltimento dei residui perenti sulla base delle norme approvate per tenerli in bilancio di meno, residui aumentati proprio a causa dell'approvazione di queste norme, è inferiore alla velocità con cui si formano i residui stessi. Sembra cioè che per l'ennesima volta si ponga un problema di rapporto tra l'attività legislativa e l'attività di amministrazione. Sembra che l'amministrazione, abituata ad una conservazione delle risorse in bilancio per lunghissimo tempo, reagisca alle decisioni della politica di ridurre la permanenza in bilancio delle somme attraverso un'attività di amministrazione che ne rinvia l'effettivo impegno. Penso che qui bisogna agire riconciliando politica e amministrazione.
        

        
          Molti senatori si sono poi soffermati, in particolare la senatrice Comaroli, sul giudizio, in occasione della parificazione, della Corte dei conti. In sostanza, la Corte dei conti mette in evidenza il fenomeno, molto serio e molto importante, delle cosiddette eccedenze di spesa. La prego di credere, senatrice, che non è il primo anno. Potrei cavarmela dicendo che si tratta di un'operazione che riguarda il rendiconto 2013 (io non c'ero, «stavo a una cascina», come si dice dalle mie parti, e quindi non me ne dovrei occupare) ma, purtroppo il fenomeno è molto serio, risalente nel tempo ed è - questo è grave - addirittura in tendenziale aggravamento.
        

        
          Alla base di questo fenomeno, senatrice, c'è un nesso perverso tra la natura obbligatoria di queste spese (se lei va a vedere, sono tutte spese di natura rigorosamente obbligatoria: stipendi, oneri sociali che si devono pagare per i dipendenti e a tutti i costi, e che quindi non si può non fare, concretamente) e il decentramento dei sistemi di pagamento nelle diverse amministrazioni, non necessariamente quelle periferiche, anche quelle centrali, tale per cui l'indifferibilità e l'obbligatorietà della spesa spinge le amministrazioni ad effettuarla perché è vero che è obbligatoria e indifferibile anche se la dotazione di bilancio non è sufficiente per ospitarla. Questo perché in Italia il bilancio è legge formale e la legge sostanziale è quella che dispone la spesa; la legge dice che si devono pagare i dipendenti e quindi, anche se non ci sono i soldi, nel fondo di bilancio si pagano lo stesso. Il risultato in termini di rendiconto è che si fa emergere l'eccedenza di spesa, a cose fatte, perché ovviamente quella emerge a cose fatte.
        

        
          Come si può ovviare a questo problema? Bisogna prendere un impegno serio. Per quel poco che posso, il Governo prende l'impegno serio, nel bilancio a legislazione vigente, a considerare natura e caratteristiche di queste eccedenze di spesa. È necessario che Governo e Parlamento si mettano d'accordo: se mantengono quella legge che determina la spesa, che poi dà luogo all'eccedenza perché non c'è la dotazione di bilancio, allora devono aggiornare la dotazione di bilancio. In caso contrario, se non vogliono aggiornare la dotazione di bilancio, devono modificare la legislazione vigente, cioè quella che determina effettivamente la spesa. Una di queste due strade deve essere praticata, altrimenti il fenomeno dell'eccedenza di spesa invece di ridursi continuerà ad aumentare.
        

        
          Si tratta di un problema serio perché è come se il decisore venisse privato della possibilità di decidere a causa del fatto che poi le cose vanno come devono a prescindere da decisioni che si prendono, prima da parte del Governo e poi da parte del Parlamento. Penso che da questo punto, un'evoluzione della struttura del bilancio da un bilancio quale legge formale ad un bilancio legge sostanziale, verso un bilancio di sola cassa o almeno di competenza economica, l'idea di dare un connotato più forte, più pregnante al carattere pluriennale delle legge di bilancio sono tutti elementi che possono concorrere a ridurre la presenza di questo fenomeno negativo.
        

        
          Infine, voglio toccare un ultimo argomento perché lo hanno affrontato in tantissimi (o meglio, lo hanno esecrato in tantissimi): le ragioni di un così forte aumento del limite massimo di emissioni di titoli del debito pubblico, che passa nel bilancio assestato da 59 miliardi, dove stava, a 99 miliardi, quindi con un aumento di 40 miliardi che certamente è molto significativo.
        

        
          Faccio notare ai senatori - naturalmente lo sanno, ma è sempre meglio precisare le cose - che non potrebbe essere altrimenti, perché l'assestamento a questo proposito non fa altro che recepire una disposizione di legge: mai l'assestamento avrebbe potuto determinare un aumento del limite massimo per il ricorso al mercato se quell'aumento non fosse già stato determinato da una legge. Infatti un provvedimento approvato (mi riferisco all'articolo 50, comma 7, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, che è - per intenderci - il cosiddetto decreto 80 euro) - così avete il riferimento sostanziale e non quello numerico - ha determinato la scelta dell'aumento del limite per il ricorso al mercato, che naturalmente è un limite, non una cifra che noi dobbiamo già considerare perfettamente conseguita attraverso le emissioni di titoli di debito pubblico.
        

        
          Cosa ha determinato questa decisione? Sostanzialmente lo hanno detto i relatori.
        

        
          PRESIDENTE. Signor Vice Ministro, le ricordo che siamo a 30 minuti. La invito a concludere.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Ho terminato.
        

        
          Per il 50 per cento i pagamenti degli arretrati della pubblica amministrazione che non pagava e per l'altro 50 per cento (cioè 20 miliardi) il peggioramento del fabbisogno di cui - purtroppo - sono state date pronte nota e cognizione nel DEF che abbiamo discusso nei mesi di maggio e giugno scorsi.
        

        
          La ringrazio, signor Presidente, e mi scuso.
        

        
          PRESIDENTE. Ha assorbito un po' di tempo dei relatori che, del resto, hanno rinunciato ad intervenire.
        

        
          Comunico che, poiché la votazione finale dei due provvedimenti al nostro esame avverrà mediante scrutinio elettronico, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, una volta concluso l'esame degli articoli del rendiconto, si passerà direttamente alla discussione degli articoli dell'assestamento. Seguiranno poi le dichiarazioni di voto congiunte e avranno quindi luogo le due votazioni con il sistema elettronico.
        

        
          Passiamo dunque all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1594.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          GAETTI (M5S). Considerando che siamo in piedi e che c'è un po' di confusione, chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ricordo che il voto finale del disegno di legge n. 1594 avverrà dopo la votazione degli articoli dell'assestamento.
        

        
          Prima di passare all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1595, invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno G100 e G101, che si intendono illustrati.
        

        
          DEL BARBA, relatore sul disegno di legge n. 1595. Sull'ordine del giorno G100, proprio perché di strettissima attualità e perché vede il Governo già impegnato, esprimo parere favorevole, a condizione che il dispositivo venga modificato sostituendo la dizione «in sede di nota di aggiornamento al DEF e di legge di stabilità» con «in sede di sessione di bilancio 2015-2017» e le parole «a prevedere» con le seguenti: «ad operare per».
        

        
          Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G101.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme al relatore sugli ordini del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Comaroli se accetta di modificare l'ordine del giorno G100 come proposto.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Accetto la proposta di modifica dell'ordine del giorno G100.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'ordine del giorno G101, senatrice Comaroli, insiste per la votazione?
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Insisto, Presidente, e chiedo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G101, presentato dalla senatrice Comaroli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1595.
        

        
          Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati un emendamento e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DEL BARBA, relatore sul disegno di legge n. 1595. Sull'emendamento 1.Tab.8.1 esprimo parere contrario, mentre sull'ordine del giorno G1.100 esprimo parere favorevole.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          MARINELLO (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (NCD). Ritiro l'emendamento 1.Tab.8.1.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1, con le annesse tabelle.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1, con le annesse tabelle.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          GAETTI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Si è così concluso l'esame degli articoli dell'assestamento.
        

        
          Passiamo ora alle dichiarazioni di voto finale sul complesso dei due provvedimenti, che verranno svolte congiuntamente.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, sarò molto breve, ma credo che sia opportuno far presente alcune questioni essenziali, anche alla luce delle repliche del Vice Ministro nonché dei relatori, anche perché, leggendo i dati freddi e le cifre riportate soprattutto nel rendiconto e in parte anche nell'assestamento, è chiaro che ci sono molte ombre, c'è anche qualche luce, e il dato vero cui siamo giunti è che sostanzialmente abbiamo cercato di frenare gli elementi negativi e la caduta del sistema economico. Ovviamente l'auspicio è che si possa invertire la rotta con la prossima legge di stabilità.
        

        
          Detto questo e visti i chiarimenti che sono stati dati, mi vorrei soffermare soprattutto sulle sfide che ci attendono nei prossimi mesi.
        

        
          Per questo richiamo l'attenzione del Governo, con un'azione di responsabilità anche da parte del Parlamento, soprattutto sul controllo e sul contenimento della spesa pubblica, sul rilancio degli investimenti, sulle semplificazioni, sulle scelte che verranno fatte in materia di politica del lavoro e, quindi, sulle cosiddette riforme strutturali su cui - come abbiamo sempre ribadito come Gruppo Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE - riteniamo vada concentrata appunto tutta l'attenzione.
        

        
          Sarà fondamentale, soprattutto, la ricerca dei circa 20 miliardi che serviranno per la prossima legge di stabilità. Da questo punto di vista confidiamo nei tagli alle spese improduttive dei Ministeri, tagli che però, appunto, non dovranno essere lineari, com'è stato sottolineato da più senatori intervenuti, bensì selettivi, per incidere solo sulle situazioni di spreco e di inefficienza.
        

        
          Alla riqualificazione della spesa devono inoltre affiancarsi, a nostro avviso, anche interventi volti alla semplificazione di tutto l'apparato burocratico; questo porterà sicuramente beneficio in termini di crescita, non solo ai cittadini e alle famiglie, ma soprattutto alle imprese.
        

        
          A questo proposito, riteniamo che le proposte presentate fino ad oggi dal Governo e quelle che sono state programmate siano un buon viatico; tuttavia anche queste dovranno necessariamente essere integrate, se miriamo ad uno Stato effettivamente più efficiente ed efficace al servizio della collettività.
        

        
          Ovviamente confidiamo sul fatto che il cosiddetto bonus degli 80 euro venga confermato, come si legge ultimamente sui vari quotidiani, e che, se possibile, in termini di IRAP vengano estesi quegli gravi sul lavoro e sulle imprese che riteniamo fondamentali per rendere più competitivo il sistema economico e produttivo.
        

        
          A nostro parere diventa inoltre prioritaria anche la revisione del sistema impositivo e la riduzione della spesa corrente, ma anche una seria riforma del lavoro, temi su cui si sta lavorando proprio in questi giorni. Diciamo questo proprio perché è giusto attivare politiche di maggiore flessibilità, ispirandosi alla cosiddetta politica della flexicurity, accompagnandole cioè anche con un sistema di protezione e di garanzie che riteniamo essenziali, visti i buoni risultati che si sono riscontrati in alcuni Paesi del Nord Europa.
        

        
          Fondamentale sarà attrarre gli investimenti pubblici e privati e l'indicazione che ci arriva dalla BCE e dall'Europa in generale è quella che la forte contrazione degli investimenti possa trovare una soluzione. Su questo confidiamo nel lavoro del Presidente del Consiglio in vista del prossimo Consiglio europeo di ottobre, che riteniamo sia strategico anche per portare a compimento il semestre europeo di Presidenza italiana, che, a nostro parere, sarà l'ultima grande occasione per rivedere, ridefinire e rinegoziare alcuni impegni che abbiamo assunto in ambito europeo. Come ho appena detto, quella sarà una grande occasione perché questa è una crisi economica che, se è vero che colpisce fortemente l'Italia, colpisce anche gli altri Paesi europei, perché la crescita è flebile in tutta Europa. I dati della Germania di ieri, ad esempio, devono forse far riflettere anche la Cancelliera Merkel ed altri Capi di Stato.
        

        
          Da questo punto riteniamo, quindi, che sia essenziale che, anche in ambito europeo, ci si renda conto che oggi la vera emergenza, non solo in Italia, ma in tutta Europa, è il lavoro. Da questo punto di vista, credo che forse valga la pena di avere anche il coraggio, pur all'interno di un quadro generale che va mantenuto, di andare a rinegoziare o a ricalibrare alcuni impegni per favorire la ripresa.
        

        
          Detto ciò, mi limito ad annunciare il voto favorevole da parte del Gruppo delle Autonomie ad entrambi i disegni di legge che stiamo affrontando in maniera congiunta.
        

        
          Il nostro voto, ripeto, sarà favorevole e confidiamo soprattutto nella Nota di aggiornamento al DEF e nella legge di stabilità perché possano essere, diciamo così, un buon viatico per un 2015 che rimane, ovviamente, un anno sul quale vi sono molte aspettative, ma anche molta ansia. Rispetto a questo chiediamo a tutti di fare la propria parte perché auspichiamo che sia l'anno che possa effettivamente e finalmente invertire la rotta per uscire da questa situazione di recessione nella quale ci troviamo oggi. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signor Presidente, intendiamo esprimere il nostro voto negativo su questi provvedimenti, sia sul rendiconto che sull'assestamento, ma soprattutto vogliamo manifestare la nostra preoccupazione che è legata ad un'analisi molto semplice: da una parte ci sono dei numeri, quelli del rendiconto e quelli dell'assestamento, che ci dicono che i conti dello Stato sono ormai fuori controllo, sono in una situazione pericolosa e drammatica, e dall'altra ascoltiamo le dichiarazioni degli esponenti della maggioranza, del Governo e dello stesso Presidente del Consiglio che dicono esattamente l'opposto.
        

        
          Non più di qualche giorno fa abbiamo ascoltato un Presidente del Consiglio che è venuto a raccontarci quello che farà nei prossimi mille giorni. In realtà, nel suo lungo intervento, si è dimenticato di dire quello che farà e si è semplicemente glorificato per quanto ha fatto nei suoi primi cento giorni. Ha manifestato più volte una posizione dalla quale emergeva un ottimismo assolutamente ingiustificato. Dice che la crisi sta finendo, che ne stiamo uscendo, che abbiamo arrestato il declino. Ebbene: dai conti che noi abbiamo esaminato si registra una situazione opposta, diametralmente opposta, e molto pericolosa e preoccupante: il PIL del 2013, e quindi un dato reale, quello a rendiconto dei conti dello Stato, risulta negativo, allo 0,4 per cento, e ricordo che negli ultimi tempi vari Governi avevano annunciato la ripresa, dicendo che nel 2012 le cose sarebbero cambiate, poi nel 2013 e nel 2014, mentre ora registriamo dati negativi per il presente e per il futuro nonostante le previsioni siano state sempre inutilmente ottimistiche.
        

        
          Oltre al PIL in calo dello 0,4 per cento, risulta un saldo di parte corrente negativo, sia per la diminuzione delle entrate (nonostante il valore assoluto delle tasse a carico dei cittadini aumenti, le entrate diminuiscono perché non si è più in grado di pagarle e tali tasse provocano la chiusura delle attività) che per l'aumento costante delle uscite correnti. Si è quindi creato un corto circuito del quale nessuno prende atto e al quale nessuno è in grado di porre rimedio. La spesa corrente del 2013 aumenta dello 0,6 per cento - altro che spending review - sempre annunciata e mai realizzata, c'è un debito pubblico in netto aumento. A questo proposito, rispetto al 2012, siamo arrivati ad un rapporto debito-PIL del 132,6 per cento, una cifra mai così alta nella storia della Repubblica italiana che sembra destinata ad aumentare sempre di più. Vi è un'eccedenza di spesa per il personale che è sempre maggiore.
        

        
          Quindi, tutti i dati ci dicono che siamo su una china molto pericolosa e che, al di la dei proclami, delle dichiarazioni e delle visite internazionali, il nostro Presidente del Consiglio non si sta occupando dei problemi reali. Non se ne sta occupando in Italia, a Roma dove dovrebbe essere presente costantemente per dedicarsi esclusivamente al suo Paese, senza cercare di trovare consensi in giro per il mondo e senza predicare, che è la cosa che sa fare meglio di tutte: predicare e raccontare frottole senza poi affrontare i problemi. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Tutti i provvedimenti presi fino ad ora sono andati esclusivamente in una direzione: l'aumento della spesa pubblica. Perché per quanto possa essere ritenuto giusto l'aumento di 80 euro a favore di alcune categorie di lavoratori (non per tutti e poi vedremo quanti effettivamente incasseranno quegli 80 euro) si tratta di un aumento della spesa pubblica. La stabilizzazione eventuale degli insegnanti è un aumento della spesa pubblica.
        

        
          Non si capisce perché, da una parte, chieda minori garanzie per i lavoratori dipendenti nel settore privato con le nuove manovre che vuole adottare, cancellando di fatto il lavoro a tempo indeterminato come garanzia del privato; mentre, dall'altra, aumenti il numero dei dipendenti pubblici a tempo interminato nel pubblico. É questo un atteggiamento che sembra schizofrenico e non coerente.
        

        
          In merito all'aumento della spesa pubblica senza la famosa spending review: la stiamo attendendo ormai da anni, ma non è ancora pronta e per quale motivo non lo è? Perché anche questo Presidente del Consiglio - forse lui più degli altri - non vuole perdere consenso, del quale è schiavo, e sa che una seria spending review, una riduzione della spesa pubblica comporterebbe anche il fatto di perdere consensi da parte di chi di essa vive, di chi negli anni passati è sopravvissuto e ha potuto vivere e prosperare grazie alla spesa pubblica.
        

        
          Ebbene, Renzi non vuole perdere il consenso. Questa è la sua priorità, per cui manda solo messaggi vuoti, senza risultati concreti, e non vuole affrontare i problemi reali del Paese.
        

        
          Noi siamo preoccupati per quanto hanno fatto, negli ultimi anni, i Governi che si sono succeduti: da una parte, ricordo il famoso Governo dei tecnici il quale, nella prima fase, ha sposato la linea dell'aumento delle tasse; dall'altra, i nuovi Governi politici del centrosinistra hanno aumentato la spesa pubblica. Queste sono due strade parimenti sbagliate che stanno portando alla distruzione del tessuto economico del nostro Paese e, in particolare, del Nord, dove non si vive di stipendi pubblici, ma di lavoro concreto (Applausi dal Gruppo LN-Aut)svolto nelle fabbriche e dove sempre un maggiore numero di persone è costretto a chiudere la propria attività, a lasciare a casa i propri dipendenti; è costretto a vivere di cassa integrazione, fintanto che sarà erogata, e a cercare continuamente occupazioni che non si trovano. E questo avviene non perché è venuta meno la capacità di lavorare della nostra gente, ma esclusivamente perché lo Stato è vorace e non ha intenzione di ridurre i propri costi e, pur di sopravvivere e di mantenere se stesso senza limare, limitare, ridurre e tagliare, è disposto a chiedere sempre più risorse e a fare deserto nell'ambito di quello che è stato uno dei tessuti produttivi più importanti al mondo, ormai in continuo declino. I numeri lo dicono e portano tutti nella direzione dei fallimenti, delle chiusure e della disoccupazione.
        

        
          Di fronte a questa situazione si rileva un atteggiamento cieco e irresponsabile. L'unica strada per ripartire sarebbe quella di ridurre la pressione fiscale. Siamo arrivati al paradosso che, negli ultimi tempi, i Governi succedutisi hanno aumentato la pressione fiscale, arrivando a un limite così alto che, a fronte dell'aumento, si registra una riduzione del gettito. Ma perché? È evidente: la pressione è talmente alta che comporta la chiusura delle attività e non un gettito che aumenta per le casse dello Stato. Siamo arrivati ormai a questo limite, che è stato valicato e si sta aggravando sempre più. Ma lo Stato è cieco e sordo di fronte a questa realtà. Non fa nulla per limitare l'inesorabile declino.
        

        
          Noi, quindi, manifestiamo tutta la nostra preoccupazione per questo atteggiamento e fa rabbia vedere che le scelte del Governo vanno nella direzione sbagliata.
        

        
          Leggendo - ad esempio - il rendiconto 2013 ci accorgiamo che, nell'ambito dei 550 milioni del fondo di riserva (un patrimonio che doveva essere messo a disposizione per affrontare le urgenze), il Governo ha attinto a piene mani risorse quasi esclusivamente per finanziare il progetto Mare nostrum. Sono state spese centinaia di milioni nel corso del 2013, attinte dal fondo di riserva, per le politiche - è scritto nero su bianco nella documentazione che ci avete fornito - di immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti di sicurezza e controllo dei mari, dei porti e delle coste. Altro che ordine pubblico e sicurezza! Si tratta delle politiche dell'invasione del nostro Paese.
        

        
          Vi è poi un'altra voce: approntamento e impiego delle forze navali a difesa e sicurezza del territorio. Ma quale difesa e sicurezza del territorio! Si sono usati i fondi di riserva per aumentare la spesa.
        

        
          Di fronte all'insensata manovra contro la Russia degli embarghi, che alla fine penalizzano ancora di più la nostra economia, manifestiamo la nostra piena contrarietà rispetto alle politiche economiche di questo Governo. Speriamo che prima o poi la nostra gente si ribelli rispetto a quanto sta accadendo e capisca che il vero nemico è lo Stato, il quale distruggerà la nostra economia, le nostre famiglie, il nostro lavoro e il nostro futuro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei svolgere molto brevemente alcune considerazioni.
        

        
          Il Rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato rappresenta ciò che è stato fatto in termini di spesa. L'unica cosa che possiamo verificare - questa è una delle ragioni per le quali esprimeremo un voto contrario - è che continuiamo ad avere una dimensione di spesa assolutamente rigida, che serve esclusivamente a mantenere uno stato delle cose inalterato e che lascia poco spazio, anzi non trova spazio per realizzare una buona combinazione di investimento pubblico e privato destinato alla crescita.
        

        
          L'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle amministrazioni autonome, come ha poc'anzi spiegato il Vice Ministro dell'economia e delle finanze, è una misura quasi obbligatoria, che prende atto di alcune modificazioni, sempre in questo scenario molto rigido della spesa pubblica. Si tratta di un adempimento dovuto anche alla verifica di eccedenze di spesa, alle quali peraltro si è dovuto necessariamente fare fronte nel corso dell'anno.
        

        
          Le mie considerazioni sono connesse propria alla rigidità della nostra spesa. Noi abbiamo una dimensione di esistente in termini di apparato, ma anche in termini di obiettivi di spesa, che è fortemente radicata e non consente la ricerca di spazi di disponibilità di risorse da destinare a sostegno dell'attività economica e al rilancio del Paese. Contemporaneamente ricordo le vicende dell'ultima legge di stabilità e la battaglia svolta dal Gruppo Misto-Sinistra Ecologia e Libertà, ad esempio, per reperire risorse da destinare al riassetto del territorio e a prevenire i danni provocati del dissesto del nostro territorio, soprattutto quello idrogeologico, il quale in più circostanze, nel corso dell'anno, ci ha fatto piangere vittime e accumulare spese per rimediare a gravissimi danni. Ci è stato detto che non vi sono risorse.
        

        
          Mentre discutevamo quel disegno di legge di stabilità la Sardegna è stata investita da una calamità naturale veramente tragica, anche rispetto alle conseguenze che hanno patito tante famiglie e rispetto ai lutti che quella calamità naturale ha originato. Signor Presidente, se verificassimo cosa è stato stanziato e cosa è stato trasferito alla Regione Sardegna rispetto a quella vicenda, scopriremmo che è stato fatto zero. Quando dico zero, intendo zero! Giace nella Commissione bilancio della Camera dei deputati il testo di un disegno di legge che è partito dal Senato con la firma di tutti i Gruppi parlamentari, dove erano previste alcune piccole e tiepide misure rispetto a quelle adottate per altre parti d'Italia; quel provvedimento, però, non ha avuto seguito, determinando un'offesa moralmente pesante, che grava sull'inerzia dell'attività di Governo a sostegno di quei territori.
        

        
          Vale la pena dire che non ne usciremo. Non bastano le invenzioni, fra l'altro pasticciate, in materia di lavoro. Solo l'autolesionismo del nostro Paese può far pensare che si possano fare politiche attive del lavoro istituendo agenzie nazionali per il lavoro. Sono in sé la contraddizione di quello che serve! Le politiche del lavoro devono tener conto della diversità della disoccupazione. Si parla di disoccupazioni e di disoccupati al plurale perché le caratteristiche di ciascuna di quelle disoccupazioni e ciascuno di quei disoccupati sono diverse. Diverso è il soggetto preparato, istruito, che ha il dottorato di ricerca che per un periodo si trova senza lavoro, da chi è dequalificato, non ha titolo di studio e vive in un'area degradata del Paese, in un centro urbano o in una campagna. Diversi sono i disoccupati, diverse sono le disoccupazioni, diversi devono essere gli interventi. Non basta scrivere che si licenzia con più facilità e si assume con più facilità.
        

        
          E l'impresa poi non dovrebbe insegnare lo sviluppo di una certa economia nei Paesi maggiormente industrializzati nel mondo?
        

        
          Non è solo l'impresa a creare lavoro. Molte volte è il lavoro, la competenza, la capacità di immaginare, di organizzare e di inventare che produce impresa e, quindi, lavoro. Basterebbe pensare quale sviluppo ha avuto la new economy.
        

        
          Noi invece creiamo un organismo di burocrati, lo collochiamo al centro di Roma e pensiamo in questo modo di governare i processi o di aiutare chi ha la possibilità di sperimentarsi nel campo dell'economia, delle iniziative imprenditoriali. Ma di cosa stiamo parlando? Sono farneticazioni, soluzioni pasticciate, roba di propaganda, alcuni twitter. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Misto-ILC).
        

        
          È per questa ragione, signor Presidente, per l'esperienza maturata nel corso dell'esame del disegno di legge di stabilità e perché questi atti sono la certificazione di quel fallimento, che esprimeremo un voto contrario. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e dei senatori Bignami e Candiani).
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, la valutazione del Gruppo Nuovo Centrodestra sul rendiconto dell'esercizio finanziario 2013 e sull'assestamento del bilancio del 2014 è prudentemente favorevole. Uso la parola «prudentemente» perché nonostante i dati (almeno la maggior parte di essi) siano ancora negativi e nonostante stiamo attraversando uno dei momenti più bui della vita sociale del nostro Paese, dal conto economico emerge ancora un buon controllo sui conti pubblici e il deficit rimane nei parametri richiestici dall'Unione europea confermando l'uscita dalle procedure di infrazione per deficit eccessivo.
        

        
          Dalle relazioni dei relatori e del Vice Ministro emergono però due considerazioni importanti. La prima è che la richiesta di sacrifici ai cittadini italiani ormai ha raggiunto il punto di saturazione e la seconda è che l'imposizione fiscale deve necessariamente (soprattutto sulle imprese, oltre che sulle famiglie) contrarsi e diminuire.
        

        
          A mio parere, abbiamo fatto qualcosa di importante. Abbiamo fatto tanto; non so se abbiamo fatto tutto ciò che c'era da fare per tenere sotto controllo soprattutto il debito pubblico che è quello che ci opprime di più. Tutti sappiamo come le nostre performance siano fortemente penalizzate dalla spesa per interessi a causa del debito pubblico eccessivamente alto. D'altro canto, una parte delle spese del bilancio sono assolutamente incomprimibili perché riguardano gli stipendi del personale della pubblica amministrazione malgrado il divieto di assunzione di questi ultimi anni.
        

        
          L'ultimo monito, il più importante, è che questo Governo continui a lavorare per una maggiore conoscenza della qualità della spesa, affinché si vada verso la riduzione nei settori in cui essa è più inefficiente ed è causa di sprechi.
        

        
          Quello che bisogna fare, e che tutti auspichiamo, è lavorare sullo sviluppo, affinché si creino le condizioni di una ripresa, al fine di incrementare il prodotto interno lordo e le entrate tributarie, non aumentando aliquote ed imposizione fiscale, ma attraverso un rilancio delle nostre attività economiche. È bene, infatti, ricordare che in questo Paese le entrate tributarie venivano dalle attività economiche che questo Paese era in grado di produrre.
        

        
          Lavoriamo tutti affinché queste attività vengano riprese anche agevolando investitori stranieri. E in questo contesto voglio ricordare quanto altri colleghi hanno già evidenziato relativamente alla necessità di agevolare investimenti riguardanti le infrastrutture, le grandi reti, le energie e i trasporti, che sono il vero volano di sviluppo per le imprese e per il nostro stesso Paese.
        

        
          In questi anni non so se sia stato fatto quanto era possibile e necessario fare, ma il nostro augurio è che i sacrifici che abbiamo chiesto ai nostri concittadini vengano in qualche modo ripagati.
        

        
          Per questi motivi, e soprattutto con grande senso di responsabilità, il Gruppo del Nuovo Centrodestra dà il suo voto, con chiarezza e senza aut aut quotidiani. Il nostro supporto al Governo è stato e sarà sempre leale. E continueremo ad agire così, convinti di essere da stimolo e di partecipare positivamente all'azione di Governo.
        

        
          Questa chiarezza e questa responsabilità il Nuovo Centrodestra l'ha sempre dimostrata e la riconferma oggi, votando rendiconto e assestamento e ricordando a tutti che il rendiconto del 2013 è il rendiconto di un anno difficile, in un contesto difficile, caratterizzato dalla recessione economica, da tagli ed emergenze sul territorio che hanno richiesto ulteriori sforzi che questo Governo non ha negato.
        

        
          L'augurio è che i sacrifici cui abbiamo sottoposto i nostri concittadini non siano vani e che i nostri giovani, i nostri figli, possano continuare a vivere e a lavorare nella loro Italia. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signor Presidente, colleghi e colleghe, anche quest'anno ci ritroviamo ad esaminare il disegno di legge afferente al rendiconto generale dello Stato relativo all'anno 2013 e il disegno di legge sull'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle amministrazioni autonome.
        

        
          Per quanto concerne il disegno di legge sul rendiconto generale emerge quanto segue. La chiusura della procedura per decifit eccessivo a carico del nostro Paese è un risultato essenziale nella definizione della politica di bilancio seguita nel 2013, che nel varo di alcuni importanti provvedimenti mirati al rilancio della crescita e al sostegno dei redditi delle famiglie ha potuto beneficiare di un clima di relativa fiducia. Ripeto: solo di un clima di relativa fiducia. In effetti, le famiglie italiane non possono riporre in un Governo come il vostro che una relativa fiducia, non certo assoluta.
        

        
          Come riporre fiducia in un Premier capace di sbeffeggiare i cittadini e capace di dire che le riforme sono un'obbligazione morale, necessarie per i nostri figli, omettendo di dire che le sue riforme non fanno altro che togliere potere ai cittadini per trasferirlo ad una classe politica che continua a risultare indagata, rinviata a giudizio, scoperta con le mani nel sacco. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Approfitto dell'occasione per far rilevare ai cittadini che ci ascoltano che, se non ci fossimo stati noi in queste Aule, probabilmente le magagne non sarebbero venute fuori: al momento ci accontentiamo, ma in un prossimo futuro, oltre a questo, faremo anche le riforme, ma quelle di cui il nostro Paese necessita. (Applausi dal Gruppo M5S). Chi sta a capo del Governo dovrebbe semplicemente mettersi all'opera per far ripartire l'economia, non con le parole, ma con i fatti.
        

        
          Un dato fondamentale che troviamo nel rendiconto è la differenza di 2,3 miliardi tra i 212 miliardi e i 251 milioni di entrate per imposte indirette nel 2013 e i 215 miliardi e i 133 milioni incassati nel 2012. In sostanza, lo Stato ha incassato meno IVA per 2,3 miliardi, perché migliaia di imprese hanno chiuso e delocalizzato, pagano altrove le tasse, aiutano l'economia dei Paesi nei quali è possibile sostenersi, lavorare, investire e guadagnare, oltre che pagare le tasse a tassi, per così dire, ragionevoli.
        

        
          In parole semplici, l'aumento dell'aliquota IVA di due punti percentuali in tre anni, anziché aumentare le entrate, le ha ridotte di 2,3 miliardi. Potremmo anche ipotizzare che la contrazione dei consumi sia dovuta all'aumento dell'evasione fiscale per la mancata emissione di scontrini o di altri documenti fiscali. Magari sarebbe il caso di interrogare il ministro Padoan su come vorrebbe combattere il fenomeno dell'evasione fiscale, che uccide gli imprenditori onesti. Sinceramente, ad oggi, non abbiamo sentito alcuna proposta in tutti i provvedimenti di cui è primo firmatario.
        

        
          Vorremmo che gli italiani tutti, desiderosi di qualche rassicurazione sul fatto che il nostro Paese non è prossimo al dissesto, comprendessero la situazione vera, reale. In effetti, non è altro che la vecchia e sbiadita fotografia ereditata dal de cuius di Renzi: essa definisce ancor peggio i contorni dell'indebitamento netto, del PIL nominale e del rapporto debito-PIL. Purtroppo, sia il conto economico consolidato sia il conto dello Stato registrano gli stessi dati per il 2013: indebitamento netto pari a meno 47 miliardi; PIL pari a 1.567 miliardi (o 1.618,9 se consideriamo le stime aggiornate a settembre); rapporto debito-PIL pari al 132,6 per cento (127,9 secondo i dati aggiornati a settembre).
        

        
          Purtroppo riteniamo che, nonostante le magie contabili che fanno lievitare il PIL, dovute all'inserimento delle attività illegali (come droga, prostituzione e contraffazione), nulla si sia fatto per impedire che un'impresa su tre chiuda, perché lo Stato non paga i debiti. In occasione della legge di stabilità 2014, avevamo detto che i danni sarebbero stati tanti, ma, a causa della televisione e della stampa di regime, le verità purtroppo sono rimaste nascoste. (Applausi della senatrice Bottici).
        

        
          Fortunatamente, qualcuno ci ascolta ancora e, piaccia o meno, chi ci ha ascoltato sicuramente è degno di maggior considerazione: sì, quella considerazione che questo Governo non riconosce al supremo controllore, imparziale e terzo, dell'attività pubblica e dell'uso delle relative risorse, meglio conosciuto come Corte dei conti, alla quale anche oggi daremo ragione. Nella memoria aggiunta del procuratore generale, nel giudizio sulla regolarità del rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario, infatti, la Corte dei conti non ha risparmiato di fare osservazioni puntuali e precise. Sul punto, ad esempio, occorre evidenziare come la stessa abbia dichiarato che il rapporto deficit-PIL sarebbe stato del 2,8 per cento, quindi in flessione rispetto al 2012, senza l'effetto delle operazioni di finanza derivata, operazioni di swap sui derivati, le quali hanno inciso sul deficit 2013 per ben 3,2 miliardi di euro.
        

        
          Anche nel 2012 lo stesso tipo di operazione, con la chiusura anticipata di uno di tali contratti, aveva comportato l'esborso di 2,6 miliardi di euro: è come dire che, nonostante il forte indebitamento, lo Stato si è permesso anche di ricorrere ad operazioni rischiose ed impreviste, che, come dimostrano i dati degli ultimi due anni, hanno comportato un peggioramento del saldo deficit-PIL. Nonostante il ricorso ad essi sia lecito, detti strumenti finanziari derivati non godono di sufficiente trasparenza, come sarebbe invece necessario, in ragione della loro incidenza sui conti, in specie sul debito pubblico. Il Governo, quindi, cosa fa? Quindi, il Governo cosa fa? Brucia i sacrifici dei cittadini con operazioni rischiose come queste, senza assicurare un effettivo controllo sulla gestione e sul contenuto di questi strumenti. Di questo avviso è anche la Corte dei conti, che ha usato lo stesso tenore letterale nel giudizio di parificazione sul rendiconto generale dello Stato, ribadendo una certa preoccupazione nel ricorrere a tali strumenti.
        

        
          Questo Governo, purtroppo, chiede agli italiani sacrifici su sacrifici, senza offrire nessuna ricetta per uscire da questa crisi, che opprime la nostra economia, senza tener conto del fatto che nel nostro Paese le disuguaglianze sociali stanno crescendo a dismisura, come è successo negli Stati Uniti, in cui il reddito medio è più basso di venticinque anni fa. Il debito pubblico è pari a circa 2.000 miliardi di euro, gli interessi sul debito a 82 miliardi, il costo della spesa pubblica a 800 miliardi, l'accensione dei prestiti a 264 miliardi: con una situazione come questa, già da diversi anni si sarebbe dovuto mettere mano agli sprechi, al fine di provvedere a una seria riduzione del debito pubblico e, di conseguenza, a una riduzione della spesa per gli interessi sul debito, anche per dare un impulso agli investimenti, che oggi sono quasi a secco, anche grazie ai soliti noti che si aggiudicano gli appalti elargendo tangenti a destra e a manca: è inutile ricordare i casi del MOSE e dell'Expo.
        

        
          Queste sarebbero dovute essere le priorità di questo Esecutivo, che invece ignora pure il commissario Cottarelli, il quale ripete come un mantra che lui fa l'analisi degli sprechi, ma il Governo deve fare le scelte politiche...
        

        
          Mi scusi signor Presidente, avendo difficoltà a parlare, chiedo di poter consegnare la parte restante del mio intervento affinché sia allegato al Resoconto della seduta odierna. (Applausi dal Gruppo M5S)
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, siamo in sede di approvazione di un importante atto della vita del Paese, del Governo e di questo Parlamento, quindi spero di essere più sintetica possibile, anche nei limiti della complessità del testo che stiamo valutando.
        

        
          Registro il fatto che recentemente la nuova contabilità del PIL consente di tener conto di attività mai considerate prima per la formazione del PIL, quali ad esempio la contabilizzazione di settori che consideriamo straordinari, come la prostituzione e il traffico di droga. Questa è un' indicazione che l'Unione europea ha dato a tutti gli Stati membri, e oggi questo dato ci fornisce una lettura ancor più rispettosa dei parametri a cui devono fare riferimento i nostri conti pubblici. Traducendolo, per tutti noi, grazie all'inserimento nella contabilizzazione del PIL di questi settori, noi oggi riusciamo ad ottenere il rispetto di quei parametri.
        

        
          Tuttavia, una visione non solo contabile o ragionieristica del bilancio dello Stato e, più in generale, delle pubbliche amministrazioni, ci fornisce una lettura tutt'altro che consolatoria del loro andamento reale. L'indicatore essenziale del bilancio statale, ovvero il saldo netto da finanziare, evidenzia un notevole peggioramento rispetto al dato del 2012, positivo per circa 10 miliardi, e passa in territorio negativo per circa 28 miliardi, con una perdita di risorse pari a quasi tre punti di PIL. Non credo che essa possa essere attribuita unicamente alle risorse per favorire lo sblocco dei pagamenti della pubblica amministrazione, risorse che nel 2013 hanno mobilitato poco meno di 18 miliardi di euro. Si tratta, secondo noi, di una caduta rovinosa, anche al netto delle regolazioni contabili, che pare continuare nei primi mesi di quest'anno, dato che l'assestamento evidenzia un peggioramento di tale indicatore, per ulteriori 4 miliardi circa.
        

        
          Il cattivo andamento del bilancio statale è testimoniato anche dal saldo delle operazioni correnti, il risparmio pubblico, che fa registrare un rilevante ridimensionamento: risparmiamo meno e perdiamo circa 18 miliardi rispetto al dato dell'anno scorso, passando da circa 65 miliardi a circa 45 miliardi. E ancora, dall'avanzo primario, altro elemento essenziale per il controllo dell'andamento dei conti e soprattutto della sostenibilità del debito, che nei conti finali del 2013 appare dimezzato rispetto al dato del 2012 e che nei primi tre mesi di quest'anno è addirittura ridotto di ulteriori 3 miliardi!
        

        
          Basterebbero, signor Presidente, questi pochi dati ad evidenziare una gestione improvvida, secondo noi, del bilancio statale, nonostante fattori che sembrerebbero giocare un ruolo positivo come, ad esempio, la riduzione della spesa per interessi, che però, siamo tutti d'accordo, è strettamente associata all'andamento dei mercati internazionali e non certo alle azioni del Governo, mentre è ascrivibile all'attività dell'Esecutivo quel significativo aumento delle spese correnti al netto degli interessi: un incremento che nel 2013 va oltre il 4 per cento ed è dovuto pressoché completamente ad una nuova impennata dei combattutissimi consumi intermedi. Aumento che si conferma in questi primi sei mesi dell'esercizio in corso.
        

        
          In questi ultimi anni sull'acquisto di beni e servizi della pubblica amministrazione molta strada è stata fatta, nel tentativo di centralizzare e portare ordine in una spesa che si disperdeva in mille rivoli. Come vedete, nessun risultato è stato ancora conseguito.
        

        
          È un andamento, quello del bilancio statale, che fa il paio con quello più generale delle entrate e delle spese pubbliche, in cui le spese correnti, come aveva già rilevato la Corte dei conti, dopo un biennio di riduzione (per due anni le spese correnti si sono ridotte), fanno registrare un aumento dell'1,3 per cento rispetto al 2012.
        

        
          E allora, tutta la retorica dell'austerità e dei sacrifici? E il continuo riferimento ad una improbabile stagione di accorta spending review? Spending review che ormai sembra sempre più uno specchietto per le allodole, un richiamo un po' retorico a un problema che si indica ma che rimane sempre lì, alla soluzione che si auspica, ma alla quale non si dà mai seguito!
        

        
          Basti vedere cosa è capitato a Cottarelli, il commissario alla spending review, e all'ipotesi - fatta subito rientrare, per carità! - del taglio selettivo del 3 per cento che ogni amministrazione avrebbe dovuto sostenere, che poi altro non sarebbe stato che quel tanto vituperato taglio lineare operato dal nostro ottimo ministro Tremonti: l'unica modalità attraverso la quale negli anni passati si è riusciti a ridurre la spesa pubblica.
        

        
          Peraltro, la difficoltà in cui si imbatte la gestione del complessivo bilancio della pubblica amministrazione è testimoniato anche dall'andamento delle spese in conto capitale, che continuano nel trend decrescente degli ultimi anni. L'ulteriore contrazione delle spese per investimento di circa il 13 per cento rispetto al 2012 porta queste spese a circa il 5 per cento di quelle totali.
        

        
          Vorrei ricordare all'oggi vice ministro Morando come, quando era Capogruppo del Partito Democratico in Commissione bilancio negli anni passati, si lamentasse quando, nel 2008, le spese in conto capitale ammontavano a circa l'8 per cento. Non oso immaginare cosa pensi oggi, visto che si sono ulteriormente ridotte al 5 per cento. E quelle sono risorse destinate a quegli investimenti che tutti continuiamo a vedere come condizione essenziale per far riprendere al nostro prodotto nazionale un sentiero virtuoso di crescita.
        

        
          Sì, perché ad aumentare non sono gli investimenti fissi - anche se nella prima parte di quest'anno sembra esserci una flebile speranza di invertire il trend - ma categorie di spesa come l'«acquisizione di attività finanziarie», che comprendono, ad esempio, il fondo per assicurare la liquidità necessaria agli enti territoriali per il pagamento dei debiti pregressi.
        

        
          E torniamo alla vicenda del ritardo nel pagamento dei debiti della pubblica amministrazione. Vicenda, peraltro, che non sembra ancora produrre risultati definitivi, e soprattutto quelli sperati.
        

        
          I dati di fine luglio diramati dal Ministero dell'economia sono espliciti: le risorse rese disponibili agli enti debitori ammontano a 30 miliardi, il 63 per cento dello stanziamento per il solo 2013, e i debiti effettivamente pagati ai creditori sono pari a 26 miliardi.
        

        
          Nella relazione, l'Esecutivo dice di non aver tenuto conto degli effetti del decreto competitività del 2014, che conteneva un'importante autorizzazione: l'emissione di titoli di Stato per reperire quella liquidità fino a 40 miliardi. Mi chiedo, quindi, rileva o no questa autorizzazione ai fini del rispetto dei saldi programmatici? Possiamo considerare acquisito il valore del ricorso al mercato che vede un miglioramento di oltre 10 miliardi? Dovremo aspettare la conclusione dell'esercizio per sapere come stanno davvero le cose. Stando così le cose, il pagamento dei debiti della PA pare una questione tutt'altro che risolta. Eppure san Matteo è già passato! E, come si dice, «passata la festa, gabbato lo santo», con buona pace di Matteo Renzi e di Bruno Vespa, che lo avevano tanto annunciato dalla sede della più importante trasmissione politica televisiva.
        

        
          Vengo alla parte a mio avviso più dolorosa, perché sul lato delle entrate sono evidenti diverse criticità. Non va letto, infatti, come immediatamente positivo l'incremento di 10 miliardi dell'accertamento. Praticamente ferme le entrate tributarie - certo, colpa della crisi e della recessione che sta attraversando l'economia e riduce gli spazi di contribuzione - tale aumento è ascrivibile per la maggior parte ad un aumento delle entrate extratributarie, cioè quelle relative ai proventi dei beni dello Stato venduti e agli utili di gestione delle imprese pubbliche, e in parte a quelle patrimoniali.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 11,01)
        

        
          (Segue BONFRISCO). E se le cose stanno davvero in questo modo, possiamo credere che la pressione fiscale sia diminuita o abbia una tendenza alla diminuzione? A me sembra di no, e mi sembra che nei Governi di centrosinistra sia sempre in voga una antica teoria di finanza pubblica, secondo la quale un aumento delle imposte causerebbe un aumento più che proporzionale del gettito. Noi, invece, pensiamo il contrario, e rimaniamo convinti dell'idea molto più concreta per cui, al di là di un certo livello, un aumento delle aliquote riduce il gettito, perché incide negativamente sull'intera economia.
        

        
          È questo, infatti, ciò che è avvenuto negli ultimi anni. Basti pensare - solo per ricordarlo a tutti noi - agli eccessivi aumenti, oltre che alle modalità di aumento, di aliquote nel campo degli immobili, dell'IVA, delle accise, delle rendite finanziare. Lo dico al senatore Mancuso, che mi ha preceduto, che condivide con me la stessa preoccupazione.
        

        
          Pongo quindi una questione evidenziata già all'epoca del Governo Letta, a seguito dell'ennesimo incremento di aliquote, da un grande economista, non da me, che vorrei citare, signora Presidente, a conclusione del mio intervento. Se il gettito è aumentato e il PIL è diminuito, ciò vuol dire che le somme pagate dai contribuenti sono aumentate, mentre i loro redditi, i loro fatturati, i loro valori patrimoniali sono scesi. E ciò implica che devono essere aumentate le aliquote, ma la matematica non è un'opinione. E se il gettito è pari all'aliquota moltiplicata per l'imponibile, nella contabilità del contribuente, quando la somma da pagare al fisco aumenta benché sia diminuito l'imponibile, deve essere aumentata l'aliquota globale a carico dei vari imponibili, cioè l'aliquota fiscale del contribuente rapportata al suo reddito, ossia la sua pressione fiscale sul reddito conseguito nell'anno. Il Governo, dunque, sbaglia doppiamente, sia per la pressione fiscale dal punto vista dall'erario che produce minor gettito sia per quella dal punto di vista del contribuente, che viene impoverito sempre di più.
        

        
          Anche questo Governo, signora Presidente, continua a sbagliare e il Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura in Senato non può che votare contro questo Governo, a difesa invece degli italiani e dei loro interessi, che non sono racchiusi nel rendiconto e nel bilancio che andiamo ad approvare. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SANTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito sul rendiconto dello Stato per l'anno 2013 e sull'assestamento di bilancio per l'anno 2014 rappresenta l'occasione per fare il punto sullo stato dei nostri conti pubblici e sulle azioni da assumere nel prossimo futuro.
        

        
          La fotografia che ci consegnano i due documenti nel loro complesso rappresenta il percorso di sostanziale risanamento e tenuta dei conti pubblici, nonostante la perdurante crisi economica che ha investito ed investe ancora oggi il nostro Paese. In tale contesto, non possiamo sottovalutare le criticità che gravano e condizionano l'azione di risanamento dei conti pubblici, in particolare sul versante del rapporto tra debito pubblico e PIL e sul versante del mancato aumento della produzione, rallentando, da un lato, il percorso di riduzione della spesa per interessi sui titoli di debito pubblico e, dall'altro, l'andamento delle entrate tributarie, in rapporto anche alla consistenza della spesa corrente.
        

        
          Sarebbe però riduttivo da parte nostra non mettere in evidenza i progressi e le potenzialità dimostrate dal nostro Paese nell'ultimo periodo. Sul versante del disavanzo, non si può non segnalare la diminuzione dal 4,5 per cento del 2010 al 3 per cento nel 2012: dato confermato nel 2013 e che si stima in riduzione nei prossimi esercizi. Tale percorso di riduzione del deficit ci ha consentito di uscire a fine maggio 2013 dalla procedura per disavanzo eccessivo. Per quanto riguarda l'avanzo primario (altro fondamentale dato di finanza pubblica), l'Italia ha conseguito il migliore saldo della zona euro insieme alla Germania.
        

        
          Sono dati che ci dicono che l'Italia ce la può fare. Non lo diciamo perché tenuti ad una difesa d'ufficio del Governo, ma perché conosciamo bene le potenzialità del nostro Paese e della nostra base produttiva, che, se aiutata dalle riforme strutturali che sono state messe in campo dal Governo in questi mesi, è capace di competere a testa alta con le migliori economie sviluppate in Europa e nel mondo. È una fiducia che poggia anche su quello che ci dicono i mercati con il calo dello spread. Questo anche a testimonianza del fatto che in questi anni il nostro Paese è stato in grado di fare progressi, in particolare sul versante del contenimento della spesa. Ma questo non basta e siamo i primi ad esserne consapevoli.
        

        
          Nel 2014 l'andamento dei conti pubblici è e sarà condizionato negativamente dall'andamento dell'economia. Il DEF 2014 ipotizzava una crescita del PIL pari allo 0,8 per cento ed un indebitamento netto del 2,6 per cento: dati che andranno rivisti in sede di discussione della Nota di aggiornamento al DEF, a fronte dei quali dovranno essere individuati i correttivi necessari a confermare, non soltanto la tenuta dei conti pubblici, ma le possibili azioni di sostegno per l'economia nazionale.
        

        
          Il disegno di legge di assestamento del bilancio riflette questo andamento contrastato dell'economia del Paese, che, appunto, ha un riflesso anche sui saldi assestati del bilancio dello Stato. Il saldo netto da finanziare peggiora lievemente rispetto alle previsioni iniziali, mentre migliorano, seppur di poco, il risparmio pubblico e il ricorso al mercato. In ogni caso, i saldi rientrano - ed è giusto sottolinearlo - nei limiti massimi stabiliti dalla legge di stabilità del 2014.
        

        
          Diminuiscono, rispetto alle previsioni iniziali, le entrate fiscali, essenzialmente per il calo delle entrate tributarie, che è legato all'andamento dell'economia peggiore rispetto alle previsioni iniziali. Le spese per consumi sono più alte delle previsioni, ma vengono più che compensate dalla riduzione di spesa per interessi. Un dato sicuramente positivo è quello dell'aumento della spesa per investimenti, che rappresenta un volano per la ripresa economica in ragione del suo effetto moltiplicatore. Su questo è necessario insistere, anche attuando rapidamente i decreti varati dal Governo, ad esempio con riguardo allo sblocca Italia.
        

        
          Si tratta, quindi, di un quadro con luci ed ombre, che è sì il portato della crisi congiunturale che negli ultimi anni ha investito i Paesi della zona euro, ma che, per quanto riguarda l'Italia, ha radici più profonde che vengono da lontano.
        

        
          Sappiamo che è necessaria una via di uscita più forte. Per questo, sono state intraprese da parte del Governo azioni di riforma individuate con chiarezza, sia per quanto riguarda le riforme istituzionali, per rendere il nostro sistema politico più moderno e veloce e, quindi, più in grado di dare risposte ai problemi che abbiamo di fronte (mi riferisco alla riforma della pubblica amministrazione e alla riforma della giustizia civile per rimuovere alla base i limiti principali alla capacità di competere con i nostri maggiori Paesi industrializzati), sia attraverso la riduzione della spesa, che è necessaria per poter realizzare quella riduzione della tassazione sul lavoro (iniziata con gli 80 euro) e sulle imprese (iniziata con il taglio IRAP), che va confermata con la legge di stabilità anche per i prossimi anni, insieme ad un deciso contrasto all'evasione fiscale e all'economia illegale.
        

        
          Insisto sulla revisione della spesa pubblica, secondo gli obiettivi già fissati nel prossimo triennio, con interventi puntuali sulle inefficienze, sovrapposizioni e le forme di rendita impropria come obiettivo per poter realizzare la riduzione della tassazione.
        

        
          Sono solo alcuni esempi delle riforme che il Governo ha intrapreso in questi mesi e che andranno portate a compimento in modo forte, puntuale e con la necessaria determinazione. Ma sappiamo anche che la nostra ripresa si reggerà da un lato sulla necessità di realizzare le riforme interne, ma, dall'altro, sulla nuova politica in Europa, capace di coniugare l'austerità alla crescita, convinti come siamo che senza crescita, oltre a far pagare ai cittadini europei un peso sociale ormai insostenibile, non potrà esserci neanche il contenimento del debito e il controllo dei conti.
        

        
          Anche alla luce di queste brevi considerazioni e certi che la Nota di aggiornamento al prossimo Documento di economia e finanza e la legge di stabilità conterranno le linee guida per far sì che l'Italia riprenda a crescere, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore dei provvedimenti sul rendiconto 2013 e l'assestamento per il 2014. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alle votazioni finali dei disegni di legge nn. 1594 e 1595.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1594, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1595, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Discussione congiunta dei documenti:
        

        
          (Doc. VIII, n. 3) Rendiconto delle entrate e delle spese del Senato per l'anno finanziario 2013
        

        
          (Doc. VIII, n. 4) Progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2014
        

        
          (Relazione orale) (ore 11,13)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei documenti VIII, n. 3 (Rendiconto delle entrate e delle spese del Senato per l'anno finanziario 2013) e VIII, n. 4 (Progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2014).
        

        
          Il relatore, senatore Azzollini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          AZZOLLINI, relatore. Signora Presidente, chiedo una breve sospensione della seduta per poter recuperare i documenti.
        

        
          PRESIDENTE. Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,14, è ripresa alle ore 11,19).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Chiedo al senatore Azzollini se è ora in grado di svolgere la sua relazione.
        

        
          AZZOLLINI, relatore. Sì, signora Presidente.
        

        
          La mia sarà un'esposizione abbastanza breve perché i prospetti di bilancio - e di questo do atto alla Presidenza del Senato e ai signori senatori Questori - cominciano ad essere sempre più chiari, cosicché l'esigenza di migliore leggibilità dei bilanci viene sempre di più documentata negli atti parlamentari.
        

        
          La sintesi dei bilanci che andiamo a discutere, quello di rendiconto e quello preventivo, è sempre quella: è in corso una riduzione del costo complessivo del Senato sia in termini percentuali sia in termini di valore assoluto degli stessi, continuando nel tempo una precisa volontà di questa Assemblea. Tutto ciò si può dedurre dalle cifre riassuntive e appare immediatamente chiaro nei volumi totali delle entrate e delle spese.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 11,21)
        

        
          (Segue AZZOLLINI) Ricordo però, in questa occasione lo faccio sempre, che il bilancio va letto in maniera puntuale. Per ragioni costituzionali il bilancio del Senato comprende spese che normalmente non compaiono nei bilanci: mi riferisco in particolare alle spese previdenziali, che invece in questo caso compaiono. È interessante vedere, quindi, come si riduce il costo effettivo essendo, per esempio, le spese previdenziali assoggettate ad una loro dinamica che ha delle costituenti fisse e per certi versi progressive, com'è logico che sia. Questo significa che, aumentando la loro incidenza, fanno sì che il costo effettivo di questa Assemblea diminuisca ancor più di quanto si evince dall'aggregato macro del bilancio. Per questo ho già chiesto, nel corso delle riunioni, che il bilancio del Senato sia ancora più analiticamente suddiviso per i quattro grandi comparti: il costo previdenziale, il costo del personale e dei senatori, le spese fisse o variabili dei consumi intermedi del Senato, di funzionamento per essere più precisi. Fatto questo si vedrebbe che gli sforzi che si stanno facendo vanno nella direzione giusta e che in questo senso si continua.
        

        
          Aggiungo un'ultima notazione: io penso però - e va detto - che la democrazia abbia un costo. Tale costo, nelle parti che possono essere superflue va ridotto, ma ci sono delle parti nelle quali non si deve ridurre il costo della democrazia. La funzionalità dei servizi parlamentari deve essere sempre assicurata perché il senatore possa essere messo nelle migliori condizioni per svolgere il suo lavoro.
        

        
          Dobbiamo stare attenti a non far cadere alcune cose, signor Presidente, in polemiche inutili e spesso pretestuose. Il lavoro del senatore e della senatrice è un lavoro impegnativo per la grande maggioranza di noi, e ha bisogno di supporti che devono essere seriamente garantiti. È importante che tutto ciò che è superfluo venga tolto, ma è altrettanto importante che tutto ciò che è necessario sia mantenuto e se possibile consolidato, perché, proprio a partire dalla dimostrata coerenza di comportamento nella riduzione della spesa complessiva del Senato, si mantenga e si salvaguardi la funzione del mandato parlamentare, cui noi siamo legati e che riteniamo debba essere vieppiù salvaguardata.
        

        
          Questo è l'intendimento di massima della relazione che intendevo svolgere. Nei suoi dati concreti sarà compito dei senatori Questori analizzarli in dettaglio. Sulla base del dibattito proverò eventualmente a replicare a quanto le senatrici e i senatori vorranno esporre. (Applausi del senatore Questore De Poli e dei senatori Di Biagio e Sposetti).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Questore De Poli. Ne ha facoltà.
        

        
          DE POLI, senatore Questore. Signor Presidente, egregi colleghi senatrici e senatori, presentiamo oggi il bilancio consuntivo 2013 e il bilancio di previsione 2014, nonché il bilancio triennale 2014-2016 del Senato.
        

        
          L'amministrazione finanziaria è fatta - come voi sapete - di numeri. L'attuale gestione delle nostre risorse, però, ha sempre visto dietro questi numeri le persone, tutti i cittadini italiani.
        

        
          Il Senato, ancora una volta, ha confermato un percorso virtuoso di riduzione dei costi che, negli ultimi anni, è sempre stato più efficace.
        

        
          L'attuale gestione amministrativa è stata guidata dal principio dell'efficienza istituzionale e il mio ringraziamento va in modo particolare a tutti i collaboratori e a tutto il personale del Senato che hanno contribuito, in quest'anno, a migliorare il funzionamento stesso del Senato in un'ottica di risparmio e di attenzione - se si può dare - intelligente. Non si è trattato di fare tagli indiscriminati, ma di spendere meno e meglio.
        

        
          Entriamo quindi nel dettaglio del bilancio di previsione 2014, che conferma le dinamiche virtuose delle principali voci di entrata e di spesa.
        

        
          Come senatori Questori e come Consiglio di Presidenza abbiamo iniziato, e proseguiremo per tutto questo periodo, una spending review intelligente, una prospettiva comune ed uguale a tutti gli organi costituzionali. Abbiamo recepito gli ordini del giorno del bilancio approvati nello scorso novembre e, in particolare il G1, che riguarda punti molto importanti quali la dematerializzazione dei supporti per l'attività parlamentare e l'attivazione delle convenzioni con la Consip per le procedure di gara. Stiamo lavorando per definire uno stato giuridico uniforme per i dipendenti dei due rami del Parlamento proprio in questi giorni, con il supporto della presidente Fedeli e di tutti gli altri componenti il Consiglio.
        

        
          Il consuntivo 2013, il bilancio di previsione 2014 e il bilancio triennale 2014-2016 mostrano con chiarezza un fattore decisivo: bisogna superare la logica degli interventi una tantum. I tagli adottati devono incidere e migliorare la spesa in modo continuo. I documenti contabili presentati oggi sono, nei fatti, il suo risultato concreto. Di fronte ad una rigidità della spesa del Senato, che è per il 90 per cento spesa obbligatoria, abbiamo adottato una serie di interventi mirati alla riduzione dei costi. Gli interventi di riduzione strutturale hanno riguardato tre aree di appartenenza: l'area dei senatori, quella del personale e l'area delle spese per i beni e i servizi.
        

        
          Per quanto concerne la prima area che riguarda tutti noi, sono state ridotte del 30 per cento tutte quelle che erano le indennità e gli accessori dei senatori titolari di carica istituzionale. Abbiamo confermato la riduzione dell'indennità parlamentare, i tagli alla diaria e alle competenze accessorie. La riduzione delle indennità dei parlamentari ha prodotto un risparmio di 1.231.000 euro l'anno. Grazie al taglio della diaria dei senatori e dei rimborsi di spesa, abbiamo raggiunto una riduzione di 3.840.000 euro all'anno. Grazie poi alle modifiche contrattuali dei servizi assicurativi, abbiamo diminuito la spesa di 785.000 euro.
        

        
          La seconda area di intervento riguarda il personale del Senato. Grazie all'intesa con le organizzazioni dei dipendenti del Senato, abbiamo stabilito lo stop all'adeguamento dei contratti e il blocco del turnover. Lo stop dell'adeguamento dei contratti e gli incentivi economici produrrà un risparmio di circa 4 milioni di euro nel 2014, mentre il blocco del turnover diminuirà i costi a regime di molto di più, nella misura di circa 30 milioni di euro.
        

        
          Da 1.230 dipendenti siamo passati oggi a 800 e nel 2015 possiamo scendere a 770. Ciò significa una riduzione del 35 per cento dei dipendenti del Senato. Credo che, rispetto alla pubblica amministrazione, il fatto di razionalizzare le risorse di cui disponiamo, per avere chiaramente minori costi ma anche un profitto e un contesto migliore, sia molto importante.
        

        
          Camera e Senato hanno definito inoltre, sempre nel contesto del personale, le linee guida congiunte per l'introduzione di limiti massimi alle retribuzioni - i famosi tetti - in analogia a quanto previsto dal decreto-legge n. 66 del 2014. Queste misure ci inducono a lavorare al fine di giungere in modo veloce e congiunto ad un ruolo unico dei dipendenti del Parlamento e quindi riorganizzare funzioni e strutture amministrative.
        

        
          Il processo di riorganizzazione, portato avanti in collaborazione con la Camera dei deputati, riguarda i Servizi - tra l'altro - di documentazione, informatica, logistica, gare e contratti, polo bibliotecario e polo sanitario. Inoltre, la recente delibera del nostro Consiglio di Presidenza, la n. 42 del 24 luglio 2014, ha attivato il processo di unificazione delle attività amministrative di Camera e Senato che riguardano lo status dei parlamentari.
        

        
          Dalle delibere del Consiglio di Presidenza nn. 35 e 36 dell'11 giugno 2014 deriva un'ulteriore voce di risparmio: infatti sono state recepite nell'ordinamento interno le misure relative all'introduzione del contributo di solidarietà, a carico dei trattamenti previdenziali di ex senatori ed ex dipendenti. Gli importi del risparmio conseguito ammontano a 5,2 milioni di euro per il 2014, a 5,7 milioni di euro per il 2015 e a 6,2 milioni di euro per il 2016. Tra l'altro, questo risponde all'ordine del giorno G6, accolto in occasione dell'esame del bilancio dello scorso anno.
        

        
          La terza area di intervento riguarda beni e servizi. Nel settore tecnico si registra un risparmio strutturale pari a circa tre milioni di euro. Si tratta di circa 2.915.000 euro di diminuzione di locazioni e utenze. In questo quadro di contenimento dei costi si inseriscono anche i risparmi di circa 130.000 euro derivanti dallo spostamento della nostra autorimessa in una zona meno commerciale della città, un po' più lontana, ma di titolarità del Comune di Roma e quindi con costi nettamente inferiori, se non quelli per le spese vive.
        

        
          A regime i risparmi per beni e servizi sono di oltre 3 milioni di euro all'anno. Sono vantaggi economici che derivano da nuove procedure di gara e da provvedimenti già adottati o in fase di avvio. Gli interventi decisi dal Collegio dei Questori riguardano il centro di riproduzione digitale, il monitoraggio televisivo, l'informatica e la dematerializzazione dei documenti.
        

        
          Un'operazione di razionalizzazione dei costi riguarda la procedura di gara del centro di riproduzione digitale che accorpa in un unico appalto i servizi di stampa degli atti parlamentari. Si tratta di una notevole riduzione dei costi, stimabile al 60 per cento, che comporta oltre 1 milione di euro all'anno di spese in meno.
        

        
          È in corso una gara per il monitoraggio radiotelevisivo, che prevede risparmi già in premessa di 72.000 euro.
        

        
          Un altro importante settore dove stiamo cambiando tutte le infrastrutture è quello informatico: con nuove tecnologie di virtualizzazione, molti servizi sono stati accorpati con il sistema cloud. Ne è risultato un risparmio di 878.000 euro, senza contare gli ulteriori ribassi che si presume si otterranno dalla gara. Altri 120.000 euro di minori spese all'anno sono ascrivibili a riduzioni dei costi dell'energia elettrica (60.000 euro) e a minori costi di gestione.
        

        
          Anche in campo informatico la sinergia con la Camera dei deputati dovrebbe produrre un'importante riduzione di spesa. È pertanto in via di discussione la realizzazione di un polo unico del Parlamento con l'apertura di un nuovo centro di elaborazione dati del Parlamento, quindi senza una divisione tra Camera e Senato.
        

        
          Proprio in questa prospettiva, la collaborazione tra Camera e Senato ha portato all'approvazione della connettivitàInternet unificata, che ha consentito un risparmio di 400.000 euro per entrambi i rami del Parlamento. Inoltre, sta per essere indetta la gara per i servizi di ristorazione che già prevede un ribasso a base d'asta di più di un milione di euro.
        

        
          Si è poi proceduto alla dematerializzazione, un provvedimento adottato anche in risposta all'ordine del giorno G21 accolto l'anno scorso in occasione dell'esame del bilancio per l'esercizio finanziario 2013. Di fatti, l'ordine del giorno riguardava la dematerializzazione e l'informatizzazione degli atti parlamentari. Proprio la dematerializzazione degli atti e l'internalizzazione dei servizi prestampa porterà una riduzione immediata di 770.000 euro ma si presume che man mano che si internalizza il servizio, il risparmio aumenterà parecchio.
        

        
          Il bilancio consuntivo per il 2013 ha fatto registrare una spesa complessiva effettiva pari a 512.993.041 euro, al netto delle somme da riversare allo Stato a titolo di risparmio. Giacché nel 2012 la spesa ammontava a 520.625.482 euro, il Rendiconto per il 2013 ha registrato una diminuzione di spesa effettiva pari a 7.632.441 euro. Nonostante fosse l'anno del cambio di legislatura, con tutti i problemi annessi e connessi al rinnovo del Senato, è stato dunque registrato un risparmio notevole e importante.
        

        
          Ci sono poi una serie di riduzioni di spesa che sono state registrate dal Consiglio di Presidenza, dai Presidenti di Commissioni, dalle Giunte parlamentari pari a circa il 30 per cento. Una riduzione di spesa è stata altresì conseguita nei capitoli Locazioni e utenze, Servizi, Forniture e Manutenzione ordinaria dove si è ottenuto un vantaggio pari al 10 per cento. Rispetto alle forniture cui ho fatto riferimento sono stati risparmiati 4 milioni di euro.
        

        
          Fra queste voci sono comprese le riduzioni nei capitoli Servizi assicurativi che ha registrato una flessione del 20 per cento, Locazioni e utenze (-39 per cento), spese per trasporto e spedizione (-18 per cento). Inoltre, sempre per quanto riguarda il consuntivo, le spese in conto capitale registrano una riduzione di oltre il 66 per cento.
        

        
          Le voci che maggiormente concorrono a questo risultato sono le riduzioni di spesa relative al capitolo di spesa Manutenzione straordinaria che registra un -72 per cento e l'acquisto di libri e pubblicazioni che registra un -37 per cento.
        

        
          L'andamento virtuoso dei nostri conti emerge ancor di più dal confronto dei conti consuntivi in un arco di tempo più ampio. Dal confronto, ad esempio, fra il 2009 e il 2012 si registra una diminuzione del 10 per cento, mentre dai consuntivi del 2009 e del 2013 (dunque, considerando il bilancio consuntivo dell'anno in corso) emerge una diminuzione del 15 per cento. Il che significa che il trend del Senato è sempre attento al contenimento delle spese e quindi alle riduzioni che vi ho appena citato, anche seguendo le impostazioni adottate dal commissario straordinario per la revisione della spesa, il cosiddetto Piano Cottarelli.
        

        
          Il bilancio per l'esercizio finanziario 2014 prosegue il percorso virtuoso intrapreso. Le spese si assestano su 541 milioni di euro, al netto dei risparmi da versare allo Stato. Nel dettaglio il bilancio di previsione per il 2014 marca una netta distinzione tra gli oneri di funzionamento e quelli di natura strettamente previdenziale. Come sapete, il bilancio del Senato oltre ad essere un bilancio di cassa contiene gli oneri previdenziali a differenza dei bilanci di qualsiasi altro ente pubblico. Quest'anno quindi abbiamo voluto che ci fosse una marcata distinzione fra le due aree.
        

        
          Le spese di funzionamento del Senato nel triennio 2011-2013 registrano una diminuzione del 13,88 per cento. Si registra inoltre un chiaro contenimento delle spese di funzionamento, compresi gli stipendi del personale e le indennità dei senatori, che passano da 335. 935.000 euro nel 2013 a 329.735.000 euro nel 2014, quindi, con un risparmio di 6.200.000 euro anche in questo settore.
        

        
          Come sottolineavo, nella spesa complessiva c'è una forte incidenza della spesa previdenziale rispetto alla spesa di funzionamento del Senato. Basta guardare i due dati: nel bilancio di previsione 2014 il totale della spesa Senato ammonta a 541.000.000 euro. Di questa cifra, 329.735.000 euro sono destinati alle spese di funzionamento e 211.265.000 alla spesa previdenziale.
        

        
          Se confrontiamo i dati del bilancio preventivo 2014 con quelli dei bilanci preventivi degli anni precedenti, noteremo che rispetto al 2008 la spesa complessiva del Senato è stabilmente inferiore rispetto ai valori raggiunti nei sette anni precedenti: è diminuita del 17,1 per cento in termini reali rispetto al 2008 e del 9 per cento in termini nominali, sempre rispetto al 2008. Si evince quindi una riduzione reale degli stanziamenti di tutte le macroaree di spesa.
        

        
          Nel 2014 la dotazione (ovvero, quanto costa il Senato allo Stato) ammonta a 505.360.500 euro. La dotazione viene ridotta anche quest'anno di 21,6 milioni di euro. Quindi, è una riduzione importante e anche costante. In altre parole, il Senato chiede sempre meno soldi allo Stato: 21,6 milioni di euro in meno quest'anno.
        

        
          Il secondo aggregato è costituito da entrate quali i trasferimenti dalla Camera e i contributi previdenziali a carico dei senatori e il Fondo iniziale di cassa. Solo un capitolo può essere incrementato rispetto a questo: è il capitolo di studi, ricerca, documentazione e informazione; aumento ascrivibile a residui di spesa impegnati lo scorso anno ma non eseguiti nel 2013. Trattandosi di un bilancio di cassa chiaramente ce li ritroviamo quest'anno nel nostro bilancio effettivo.
        

        
          In sintesi i risparmi di Palazzo Madama ammontano a 75,5 milioni di euro per il periodo dal 2013 al 2014. Nel 2014 vi sono 21,6 milioni di euro di minor dotazione; 5,2 milioni di euro di contributo di solidarietà e 14,6 milioni di euro di risparmi che riversiamo chiaramente nelle casse dello Stato.
        

        
          Il contributo di solidarietà quest'anno è pari a 5,2 milioni di euro per il 2014; 5,7 milioni per il 2015 e 6,2 milioni per il 2016. In base ad una lettura comparata dei bilanci, nel 2014 il Senato contribuisce di quasi il 30 per cento al risparmio degli organi costituzionali. La spesa per il Senato, nel bilancio preventivo 2014, ammonta ad un totale di 541.000.000 di euro ed il bilancio di Palazzo Madama rappresenta lo 0,066 per cento del bilancio dello Stato. Ricordo che nel 2011 questo valore era pari allo 0,081 per cento.
        

        
          Dopo tutti questi numeri, che ho cercato di illustrare nel tempo più breve possibile, ricordo ancora una volta che sia il Consiglio di Presidenza sia il Collegio dei Questori e tutto il Senato hanno cercato di dare un contributo importante, in un momento di grande difficoltà dell'Italia e dei nostri cittadini, facendo sì che le nostre spese siano ridotte il più possibile. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione congiunta.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Vacciano, il quale, nel corso del suo intervento, illustrerà anche l'ordine del giorno G3. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, illustrerò l'ordine del giorno G3, visto che si sostiene frequentemente, in Aula e nella relazione al bilancio interno, la necessità di avvicinare il cittadino alle istituzioni e di costruire o recuperare un rapporto di fiducia: a nostro avviso, la via maestra per recuperare questo rapporto di fiducia passa inevitabilmente per la trasparenza massima delle istituzioni.
        

        
          È proprio sul tema della trasparenza che il nostro ordine del giorno punta tutta l'attenzione, con riferimento alla trasparenza nei confronti dei cittadini ma, ancor prima, verso coloro che, all'interno del Senato, devono avere piena e tempestiva contezza delle voci di bilancio, per poter svolgere in maniera efficace le incombenze connesse al proprio ruolo.
        

        
          Proponiamo quindi che nell'apposita sezione del sito Internet del Senato, bilanci e rendiconti pubblicati siano dotati di menu a tendina, che dettaglino le singole voci di spesa. Credo sia evidente la possibilità di rendere trasparenti queste voci nei confronti di chi voglia avvicinarsi al bilancio del Senato per avere un livello di conoscenza maggiore delle nostre spese e delle loro tipologie.
        

        
          Richiediamo, inoltre, che i documenti correlati al bilancio in fase di approvazione dello stesso siano trasmessi ai membri del Consiglio di Presidenza con almeno 30 giorni di anticipo rispetto alla data di deliberazione, anche in formato Excel o comunque in foglio elettronico oltre che in pdf, per consentirne una migliore disamina.
        

        
          Chiediamo infine, nell'ultimo impegno rivolto all'amministrazione, che vengano rispettati i tempi: siamo noi a dover dare il buon esempio affinché il bilancio preventivo sia effettivamente presentato entro il primo trimestre di ciascun anno. Sono norme già previste; quindi non chiediamo nulla di eccezionale, se non il rispetto delle regole: si tratta di richieste che non comporterebbero sostanzialmente costi aggiuntivi, ma che apporterebbero grandi benefici in termini di qualità del lavoro svolto dal Consiglio di Presidenza. Come appare evidente, si tratta quindi di semplici richieste di trasparenza e di buon senso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bertorotta, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G10. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signor Presidente, illustro l'ordine del giorno G10, nell'intenzione di suggerire con il mio intervento ai colleghi parlamentari, così come feci l'anno scorso, un modo semplice e veloce per risparmiare mediante la riduzione delle nostre indennità e delle nostre diarie.
        

        
          Una volta per tutte vi chiediamo di imitare noi del Movimento 5 Stelle, che in un anno e mezzo siamo stati in grado di devolvere 7,234 milioni di euro a favore del Fondo delle piccole e medie imprese - che purtroppo ancora non funziona - e 1,570 milioni a favore del Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
        

        
          Il 6 novembre 2013, durante la 135a seduta pubblica, intervenivo per illustrare l'ordine del giorno G3 recante un impegno particolare, ossia lo stesso consiglio che vi ho espresso poco fa: ridurre le indennità parlamentari, così come regolare la diaria parlamentare, di cui beneficiamo. Ricordo che in quella sede esprimeva parere contrario il senatore Questore Malan, il quale mi lasciava senza parole nel dire che l'indennità netta dei membri del Parlamento italiano, del Senato e della Camera, era la più bassa dei grandi Paesi europei, così come la diaria.
        

        
          Vorrei chiedere al senatore Questore Malan, impegnato in altra conversazione, se crede davvero che le nostre indennità siano basse; se ritiene davvero che con la riduzione delle nostre indennità non si possa dare un piccolo contributo a questa società.
        

        
          Per quanto riguarda la diaria - e qui mi rivolgo a tutti voi colleghi - ritenente sia stupido rendicontare le spese? Per noi non lo è; anzi è necessario, soprattutto perché il metodo della rendicontazione, una volta avviato, è semplice e veloce.
        

        
          Pubblicare la nostra rendicontazione è una soddisfazione perché non temiamo contestazioni; i nostri elettori la meritano: la trasparenza e la coerenza sono i principi sui quali si fonda il nostro modo di concepire la politica. In fondo, credo che anche i vostri elettori vorrebbero sapere come spendete i soldi dei cittadini.
        

        
          Tra l'altro, colleghi, scusatemi per la schiettezza, ma tutto questo denaro a me risulta pure esagerato: lavoriamo dal martedì pomeriggio al giovedì pomeriggio; vi vorrei ricordare - e noi lo facciamo perché siamo appena entrati in Parlamento - che un cittadino medio che lavora sei giorni su sette per 40 ore settimanali sicuramente non percepisce uno stipendio come il nostro; mentre noi, che non arriviamo nemmeno a 30 ore settimanali, ne prendiamo quattro volte di più, a parte la diaria, le spese per la telefonia, i voli ed i treni gratuiti per recarci a lavoro. Non ditemi che non si tratta di stipendio: chiamatelo come volete, ma sempre denaro è.
        

        
          Onorevoli colleghi, l'anno scorso, a chiusura del mio intervento di illustrazione dell'ordine del giorno che poc'anzi ho richiamato e che ho ripresentato, perché ci credo fermamente, vi ho esortato a portare rispetto verso i cittadini che ci hanno votato.
        

        
          Avete l'occasione di dimostrare che state cambiando e che non siete legati alla poltrona e al denaro. Abbiamo tutti l'opportunità di rimodulare la retribuzione complessiva, senza depotenziare il ruolo che ricopriamo, con l'unico e semplice obbiettivo di riconsegnare dignità e valore alla politica ed alla classe politica a cui apparteniamo. Purtroppo ho il fondato timore che i termini «dignità» e «coerenza» non rientrino nel vocabolario in uso qui dentro e lo dico con profonda delusione. Spero però di ricredermi e per questo confido nel vostro buonsenso e nell'approvazione dell'ordine del giorno che ho appena illustrato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Blundo, che nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G17. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, l'ordine del giorno G17 intende impegnare il Consiglio di Presidenza del Senato e il Collegio dei Questori ad adottare qualsiasi provvedimento utile ad assoggettare, a partire dal 1° gennaio 2015, ad un contributo di perequazione gli assegni vitalizi erogati in favore dei senatori cessati dal mandato e dei loro familiari.
        

        
          Signor Presidente, a parere del nostro Gruppo si tratta di un impegno che le istituzioni dovrebbero assolutamente assumere, soprattutto in un momento come questo di grossa difficoltà economica per tutte le famiglie e per i lavoratori, che oggi saranno fuori di qui a dircelo.
        

        
          L'accoglimento dell'ordine del giorno G17 sarebbe inoltre un segnale importante e contribuirebbe a favorire un riavvicinamento dei cittadini all'istituzione parlamentare. Il bilancio di previsione del Senato prevede, per l'anno 2014, una spesa di 82,5 milioni di euro per il capitolo «Trattamento dei senatori cessati dal mandato». Con questo ordine del giorno chiediamo che i senatori cessati dal mandato contribuiscano al contenimento della spesa del Senato, versando un contributo perequativo del 10 per cento degli importi lordi fino a 90.000 euro, e del 20 per cento per la parte eccedente gli importi lordi di 90.000 euro, permettendo non solo il recupero di un po' di risorse da impiegare come copertura per l'adozione di importanti misure a favore del lavoro e delle piccole e medie imprese, ma anche per un concreto contenimento della spesa pubblica, come ha già illustrato in precedenza la collega Bertorotta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gaetti, che nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G18. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, l'ordine del giorno G18 riguarda l'assegno di solidarietà, ovvero quell'assegno che percepiremo alla fine del nostro mandato e che corrisponde a circa 30.000 euro in cinque anni e quindi a circa 5.000 euro all'anno, per una spesa di circa 2 milioni di euro all'anno per il Senato. Quando tale assegno è stato ideato, aveva un suo significato razionale; era cioè un contributo per consentire a ciascuno di noi, terminata la propria attività parlamentare, di tornare alla normale vita lavorativa, in riferimento soprattutto ai liberi professionisti, molti di loro non smettono però di svolgere la loro attività professionale, durante il loro mandato: i medici continuano a fare visite in ambulatorio, e gli avvocati guadagnano fior di parcelle, impegnandosi in attività di procura e nei processi italiani più importanti.
        

        
          Perde quindi di significato questo assegno per costoro e per i dipendenti pubblici o che, terminato questo periodo, torneranno al loro lavoro. Infine, non ha senso per coloro che in questi anni hanno raggiunto l'età della pensione e non hanno bisogno di questo aiuto per tornare alla loro attività lavorativa.
        

        
          Al di là del suo significato positivo, negli anni si è dimostrato che tale istituto serve a poco. Per questa ragione chiedo che venga soppresso anche perché noi del Movimento 5 Stelle abbiano già deciso di restituirlo, comportando un risparmio di 2 milioni annui per il Senato ossia di 10 milioni nei cinque anni di legislatura. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Battista, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche gli ordini del giorno G14 e G16. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, illustrerò gli ordini del giorno G14 e G16. Con il primo si chiede di documentare la metà del nostro esercizio di mandato. È già prevista una rendicontazione quadrimestrale, ma al momento nessuno di noi vi sia stato sottoposto. L'idea è di darvi quantomeno impulso.
        

        
          Con l'ordine del giorno G16 invece si chiede un impegno ad equiparare il nostro trattamento pensionistico a quello attualmente vigente per la maggior parte dei lavoratori.
        

        
          La trattenuta attuale nella nostra busta-paga è di circa 913,91 euro e, qualora termineremo i 5 anni di legislatura la pensione scatterà al compimento dei 65 anni, mentre la pensione scatta a 60 anni qualora si sia senatori per dieci anni.
        

        
          Con l'ordine del giorno G16 si chiede una equiparazione che dia un segnale, dal momento che con l'esame di alcuni provvedimenti ci troviamo ad incidere sulla vita di tutti i lavoratori. I senatori Questori dovrebbero garantire il diritto di rientrare dalla quota accantonata da parte del senatore, qualora la legislatura non giungesse a termine.
        

        
          Questi due ordini del giorno sono subordinati al giudizio dei senatori Questori, che hanno la possibilità di integrare e migliorare la nostra rendicontazione e la nostra contribuzione previdenziale, dando un segnale anche in riferimento a quanto chiediamo al resto dell'Italia.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giarrusso, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G19. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, illustrerò l'ordine del giorno G19, che ha una grande importanza perché tende a ridare dignità e prestigio a chi svolge un servizio per il proprio Paese in queste Aule, esercitando un mandato elettivo parlamentare.
        

        
          Chi svolge questo servizio, secondo le disposizioni vigenti, consegue un beneficio di tipo previdenziale, chiamato assegno vitalizio con un numero di anni molto inferiore rispetto ai lavoratori di questo Paese.
        

        
          Ebbene, il fatto di consentire di percepire di questo trattamento con un così breve lasso di tempo è legato all'alto ufficio che noi ricopriamo.
        

        
          L'ordine del giorno G19, quindi, intende colpire chi ha offeso e snaturato il mandato che gli era stato conferito dai cittadini. La prova di questo vulnus viene dalle sentenze di condanna della magistratura per reati infamanti.
        

        
          Riteniamo che l'assegno vitalizio non può essere erogato da coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale; hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentati, previsti nel libro II, titolo II, capo I, del codice penale; hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per delitti non colposi, consumati o tentati, per i quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, determinata ai sensi dell'articolo 278 del codice di procedura penale. Si tratta di reati gravi: reati contro la pubblica amministrazione, reati collegati ai delitti di mafia.
        

        
          In questo momento stiamo erogando questi trattamenti a soggetti detenuti con condanne pesanti o che hanno subito condanne pesanti per delitti gravi, e questo viene vissuto nel nostro Paese come una gravissima ingiustizia.
        

        
          L'ordine del giorno mira a ristabilire un principio di equità tra quei colleghi che svolgono il proprio mandato con dignità e onore, come prescrive la Costituzione, e quanti invece hanno offeso questo mandato e la carica che hanno ricoperto con il proprio comportamento, dentro e fuori le Aule parlamentari. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pegorer. Ne ha facoltà.
        

        
          PEGORER (PD). Signor Presidente, i documenti al nostro esame si pongono all'interno di uno scenario che vede due nodi di particolare importanza insistere sulla nostra istituzione. Il primo riguarda il processo avviato da questa Camera con l'approvazione in prima lettura dalla riforma costituzionale; il secondo, come il dibattito di queste ore e di queste giornate è lì a dimostrare, l'esigenza che si realizzino in tempi brevi necessari processi di riforma nel Paese, in grado di consentire anche una diversa e maggiore razionalizzazione nell'utilizzo delle risorse pubbliche.
        

        
          In questo scenario, quindi, la nostra discussione non può fare a meno di porsi una semplice ma significativa domanda: quale contributo è possibile dare per razionalizzare ulteriormente il funzionamento di questa Camera e conseguentemente per meglio impiegare le risorse messe a disposizione, operando altresì ulteriori e ancora più marcati risparmi?
        

        
          Del resto, questo obiettivo può essere considerato non solo necessario ma anche percorribile, tenuto conto di quanto già fatto nel corso di questi ultimi tre anni della gestione del Senato. Infatti, se prendiamo a riferimento i valori finanziari del 2010, nel corso degli ultimi tre esercizi si è promosso e realizzato un primo percorso di razionalizzazione e contenimento della spesa che ha interessato quasi tutti i capitoli del bilancio interno del Senato, ottenendo risparmi di spesa anche a carattere strutturale. Su questo versante va segnalato in modo particolare che tali primi obiettivi sono stati raggiunti grazie ad una riduzione delle spese di funzionamento e nella parte riferita alla spesa per il mandato dei senatori. Un punto, quest'ultimo, fortemente voluto e perseguito dal Gruppo del Partito Democratico, a partire dall'abolizione del vitalizio e con l'introduzione di un sistema contributivo pro rata. Lo stesso avanzo di esercizio del 2013, che si attesta a poco meno di 18 milioni di euro, testimonia quanto si è andato facendo nel corso delle ultime gestioni.
        

        
          Il bilancio preventivo per l'anno 2014 si propone coerentemente un'ulteriore riduzione della spesa complessiva nella misura del 9 per cento rispetto al 2010. Segnalo poi all'attenzione dei colleghi una diminuzione di ulteriori circa 2 milioni di euro nelle spese di parte corrente rispetto a quanto preventivato nel 2013, così come i risparmi che potranno derivare dal processo di ristrutturazione dell'assetto retributivo dei dipendenti in servizio e dall'accorpamento di funzioni e servizi comuni con la Camera dei deputati. Forse è il caso di sottolineare che qualche ulteriore riduzione di spesa poteva essere realizzata soprattutto negli aggregati funzionali concernenti le segretarie particolari e le consulenze. A mio avviso, infatti, le attuali previsioni possono essere ulteriormente diminuite rafforzando gli interventi di razionalizzazione che, su questo settore, sono stati già attuati ad inizio di legislatura.
        

        
          In ogni caso, anche il preventivo 2014 punta a raggiungere gli obiettivi di riduzione della spesa realizzati nel 2013. In buona sostanza, proprio per le oggettive condizioni in cui si trovano le finanze dello Stato, è il caso di comprendere se esistono ancora margini di miglior utilizzo delle risorse a disposizione, senza nulla togliere alle valutazioni positive sulle performance finora registrate. Da questo punto di vista, risulta evidente nella lettura dei dati a disposizione che il miglioramento generale registrato non trova ad esempio conferma nella crescita della spesa per il trattamento di quiescenza del personale dipendente, così come nei capitoli di spesa riferiti al trattamento degli ex senatori. È chiaro, perciò, che andrebbe da subito messa in cantiere una valutazione più attenta ed articolata di questi aggregati di spesa al fine di prevedere la messa in cantiere di adeguati correttivi, con ciò migliorando i rispettivi trend.
        

        
          Allo stesso tempo, accanto alle iniziative già messe in cantiere e da compiere sul fronte dell'unificazione delle strutture parlamentari, andrebbero al più presto realizzati tali intendimenti, promuovendo altresì da subito l'unificazione ed il rafforzamento di alcuni servizi. Penso, ad esempio, a quelli riferiti al bilancio ed allo stesso Servizio studi.
        

        
          Come ribadito nel corso delle discussioni svolte sul bilancio interno del Senato in precedenti occasioni, un ulteriore punto che potrebbe determinare una razionalizzazione della spesa ed una sua adeguata qualificazione rimane in campo. Mi riferisco alla necessità di affrontare il tema dei collaboratori parlamentari, adottando quelle misure regolamentari utili a dare certezza contrattuale e trasparenza all'attività di assistenza al lavoro parlamentare. Ciò consentirebbe, signor Presidente, di discutere anche con serietà la stessa tematica relativa alle indennità accessorie dei parlamentari.
        

        
          Infine, ma non da ultimo, un consistente aggregato di spesa su cui intervenire, appunto, con decisione riguarda sicuramente il cosiddetto trattamento per gli ex senatori. Ciò è tanto più necessario in relazione alla stessa tenuta del fondo di solidarietà se proiettato negli anni a venire. Da questo punto di vista, potrebbero essere prese a riferimento alcune esperienze di istituzioni parlamentari in altre parti d'Europa, ovvero promuovere soluzioni regolamentari che, tenuto conto del regime oggi esistente, siano in grado di garantire in futuro l'erogazione di un assegno coerente agli effettivi versamenti effettuati.
        

        
          Concludo evidenziando tutta l'attenzione sui documenti in esame, segnalando - in particolare - l'opportunità, per quanto riguarda soprattutto la delicata questione del personale, di proseguire il lavoro già avviato sul trattamento giuridico ed economico, con l'obiettivo della creazione di un ruolo unico che sappia valorizzare l'altissima qualità e la riconosciuta professionalità dei lavoratori delle Camere.
        

        
          Infine, signor Presidente, a partire dall'impegno di proposte e di attività del Collegio dei Questori, che certo non verrà meno, credo quindi possibile, nell'immediato futuro, mettere in cantiere ulteriori interventi di razionalizzazione e qualificazione della spesa, affrontando quegli aggregati che ancora oggi presentano consistenti margini di azione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Giarrusso per illustrare l'ordine del giorno G20.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, con l'ordine del giorno G20 intendiamo porre rimedio ad un'ulteriore e semmai ancora più grave ingiustizia che viene purtroppo fino adesso perpetrata e vissuta in maniera molto penalizzante ed umiliante dai cittadini del nostro Paese.
        

        
          Sappiamo che nel nostro ordinamento, da molte decine di anni, i pubblici impiegati che vengono colpiti da misure cautelari in carcere conseguono immediatamente una sospensione dal servizio e dal trattamento economico in godimento del quale residua solo una parte che viene chiamata proprio assegno alimentare. Viene lasciata soltanto una parte del trattamento economico per consentire alla famiglia del soggetto sottoposto alle misure cautelari di sopravvivere.
        

        
          Si comprende bene come, di fronte a questo che è un istituto ormai pacifico del nostro ordinamento, avere, anche in questo momento, parlamentari detenuti che usufruiscono per intero del trattamento economico getta un grande discredito su tutti noi: è un grandissimo discredito, quasi a farci sembrare soggetti addirittura collusi o conniventi con chi commette reati tanto gravi da essere ristretti in galera.
        

        
          Ora, al fine di riparare a questa che viene vissuta dagli italiani come un'ingiustizia enorme, come un privilegio assurdo che - ripeto - getta discredito su questa istituzione che noi intendiamo difendere e riportare ai livelli che merita, riteniamo che chi venga ristretto in carcere a seguito di provvedimenti cautelari non debba conseguire il trattamento economico in godimento per l'esercizio del mandato che non svolge essendo detenuto in carcere. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei chiarire all'Aula che il senatore Giarrusso è intervenuto due volte per un difetto di comunicazione, per cui il suo intervento deve intendersi collegato al precedente. Lo preciso perché non vogliamo creare dei precedenti: è stato solo un disguido.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Castaldi, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G23. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'ordine del giorno G23: è un'altra piccola scatoletta di tonno aperta. Come ben sappiamo noi riceviamo 4.180 euro per la collaborazione parlamentare, ma l'istituzione ci chiede di rendicontarne 2.090. Detto in parole povere, anche per far comprendere la questione ai cittadini, il Senato ci dà 2.090 euro di nero. È grave che succeda questo nelle istituzioni.
        

        
          Bisogna - come ha appena detto anche il senatore del Gruppo del Partito Democratico - regolarizzare questi rapporti di lavoro, sia per evitare il nero, come ho appena spiegato (ripeto che riceviamo 4.180 euro, ma il Senato ci chiede di rendicontarne solo 2.090), sia per dare certezza e tutela ai lavoratori proprio nelle più autorevoli delle istituzioni che sono Camera e Senato. Bisogna risolvere il problema del riconoscimento di queste figure professionali: questo già avviene nel Parlamento europeo e possiamo applicare una norma analoga anche per il Senato, direttamente e senza fare discussioni. Applichiamola oggi stesso; la votiamo e l'applichiamo.
        

        
          Quindi, con questo ordine del giorno impegniamo il Governo, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori, qui presenti, «ad estendere le modalità retributive attualmente previste per i collaboratori dei componenti del Consiglio di Presidenza e dei Presidenti di Commissione, ossia il versamento diretto da parte dell'amministrazione del Senato della Repubblica dei compensi stabiliti in favore dei collaboratori stessi, previa trattenuta di pari importo dal rimborso delle spese per lo svolgimento del mandato parlamentare».
        

        
          A maggior ragione, il suddetto impegno si richiede in considerazione della prospettiva del nuovo Senato, per i cui membri non è prevista alcuna indennità. I nuovi senatori disporranno unicamente di una cifra forfettaria per il rimborso spese, ma avranno anche la necessità di assumere collaboratori al fine di poter svolgere al meglio il loro servizio ai cittadini all'interno di questo Palazzo.
        

        
          Infine, il pagamento diretto del compenso dei collaboratori, gestito ed erogato dall'amministrazione del Senato, rappresenterà opportuno segnale di trasparenza e uguaglianza nei confronti di tutte le figure professionali che saranno chiamate ad apportare il loro indispensabile contributo ai lavori di Palazzo Madama. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cioffi, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G47. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, con questo ordine del giorno vogliamo evidenziare la necessità della pubblicità e della trasparenza dei lavori parlamentari, che sono sicuramente principi fondamentali che devono essere attuati se non vogliamo che rimangano lettera morta.
        

        
          Ma dobbiamo molto migliorare se vogliamo raggiungere questo obiettivo: ad esempio, di quello che avviene nelle Commissioni, dove si fa il vero lavoro, dove si discute, si entra nel dettaglio, nell'analisi, dove tutti i senatori esprimono la loro posizione logica sui vari provvedimenti, di tutte queste attività non sempre i cittadini riescono ad essere informati, perché i lavori di Commissione non vengono trasmessi su un canale YouTube o su una web tv.
        

        
          Dobbiamo quindi assolutamente migliorare questo aspetto, sempre che il Senato voglia che i cittadini siano realmente informati e attenti.
        

        
          La domanda è se lo vogliamo sul serio perché, se così è, dobbiamo fare qualcosa. Ad esempio, le audizioni informali che vengono svolte in sede di Ufficio di Presidenza nelle Commissioni non sono registrate, non vanno in diretta streaming, né viene fatto il verbale, per cui le cose che vengono dette in quelle sedi rimangono solo nella mente di coloro che le hanno ascoltate. Quando, ad esempio, abbiamo parlato in Commissione della variante di valico, sono state audite l'ANAS, la società Autostrade per l'Italia e le imprese, ma di questi ragionamenti non vi è traccia, per cui non è possibile avere un ricordo di quanto è stato detto, né i cittadini hanno modo di venirne a conoscenza.
        

        
          Dobbiamo quindi aumentare la possibilità per i cittadini di sapere che cosa accade dentro il Parlamento, in modo che siano tutti realmente informati. Se lo scopo è infatti quello di aumentare - come si sarebbe detto una volta - la capacità critica del cittadino affinché sia realmente attivo, dobbiamo fornirgli tutti gli strumenti informativi e le informazioni necessari. Il nostro Gruppo ha sempre fatto della trasparenza un punto di orgoglio e quindi vorremo arrivare a questo.
        

        
          Per quanto concerne poi il costo, non dobbiamo sostanzialmente affrontare alcuna spesa perché in qualsiasi Commissione, quando vengono i Ministri, tutta la documentazione viene già trasmessa via web. Le infrastrutture dunque ci sono già; si tratterebbe solo di un piccolo costo veramente irrisorio.
        

        
          Con l'ordine del giorno G47 chiediamo quindi che il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori del Senato ci mettano nelle condizioni di poter trasmettere sul sito web del Senato tutti i lavori delle Commissioni, delle Giunte parlamentari e degli organi collegiali.
        

        
          È quindi auspicabile un potenziamento degli strumenti web per avere questa maggiore divulgazione.
        

        
          Si fa un gran parlare per le istituzioni di «casa di vetro». Credo che la metafora sia molto bella, ma, se non viene concretamente attuata, non rimane altro che un'enunciazione o una metafora da manuale universitario.
        

        
          Per questo chiediamo che questo ordine del giorno venga accolto, con grande convinzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Girotto, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G52. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, l'ordine del giorno G52 chiede molto semplicemente l'implementazione di politiche di efficienza energetica sui dieci palazzi del Senato (circa 100.000 metri quadrati).
        

        
          Nella scorsa legislatura è già stato fatto un intervento per la realizzazione di un impianto fotovoltaico da 200 chilowatt. Noi chiediamo di predisporre un piano organico di interventi per ridurre i consumi energetici e formare il personale ad una maggiore efficienza, e lo chiediamo per moltissimi motivi.
        

        
          Innanzitutto, ce lo chiede l'Europa, che nella sua Energy roadmap 2050 ci ricorda che decarbonizzare il sistema energetico ha dei costi equivalenti ad una normale manutenzione del sistema energetico attuale.
        

        
          Ce lo chiede il Fondo monetario internazionale che, nel suo ultimo rapporto, dice esplicitamente che la tassazione dei prodotti fossili va aumentata notevolmente per incorporare le esternalità, perché i danni ambientali e sanitari che derivano, appunto, dall'utilizzo di produzione energetica da fonti fossili sono tali che devono essere assolutamente incorporati nella tassazione.
        

        
          Ce lo chiede la World Bank, che auspica e fa presente che in molti Paesi si sta introducendo finalmente una carbon tax per incorporare queste esternalità.
        

        
          Ce lo chiede l'International Energy Agency (IEA), che ci fa tristemente presente come la materia dell'efficienza energetica è estremamente sottovalutata e che i due terzi degli interventi che si dovrebbero fare non vengono posti in essere per pura e semplice sottovalutazione di quanto si può risparmiare ed è un dato drammatico perché in Italia, ad esempio, un edificio fatto male butta via mediamente i due terzi dell'energia che impiega, che vengono dunque dispersi. Considerando il fatto che il 40 per cento (rispetto al totale italiano) dell'energia che impieghiamo viene consumata dagli edifici, è un dato drammatico.
        

        
          Infine abbiamo anche un obbligo dovuto al recente recepimento della direttiva 2012/27/UE che obbliga ad efficientare del 3 per cento gli edifici della pubblica amministrazione centrale. A tale proposito, con grande rammarico, sottolineo il fatto che il recepimento di questa direttiva è stato estremamente negativo per noi perché ci siamo limitati a porre questo obbligo sulla pubblica amministrazione centrale, quindi poche centinaia di edifici in tutta Italia, quando, se lo avessimo fatto per tutta la pubblica amministrazione nazionale diffusa, sarebbero state decine di migliaia di edifici e quindi decine di migliaia di cantieri aperti, centinaia di migliaia di posti di lavoro, che è la priorità assoluta in Italia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cappelletti, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G54. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, procedo all'illustrazione dell'ordine del giorno G54.
        

        
          Mi si conceda una brevissima premessa: ho notato una frase del relatore, il senatore Azzollini che mi ha colpito: dobbiamo riflettere sul fatto che la democrazia ha un costo. Ma lei, senatore, e questa maggioranza, avete votato perfino per l'abrogazione delle elezioni di questa istituzione, cioè per l'abrogazione delle elezioni del Senato della Repubblica, sostituendole con elezioni di secondo grado. Ma di cosa stiamo parlando? Qui si tratta di approvare le sole spese che fanno piacere a voi ed ai vostri partiti, altro che i costi della democrazia, senatore Azzollini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          L'ordine del giorno G54 impegna il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a disdire, oppure a non rinnovare alcun abbonamento relativo all'acquisto di quotidiani e riviste, sottolineo, di tipo cartaceo, in distribuzione presso gli Uffici e i Servizi dei parlamentari a prescindere se questi siano titolari o meno della carica. Indico tre ordini di motivazioni, molto brevemente: certamente vi è un'esigenza generale di contenimento dei costi ma non è sicuramente prioritaria, pur essendo costi ragguardevoli (parliamo di 140.000 euro all'anno). È una motivazione, questa, giusta e fondata ma sicuramente non la principale. Richiamo invece l'esigenza generale ad una progressiva smaterializzazione del cartaceo che dovrebbe coinvolgere l'intera pubblica amministrazione del nostro Paese, a partire, come esempio, proprio dalle sue istituzioni più rappresentative come appunto il Senato della Repubblica. Una terza e ultima motivazione è quella legata soprattutto al minore impatto ambientale che ne conseguirebbe, connesso naturalmente a stampa, consumo, smaltimento e riciclo della carta, per ovvi motivi di riduzione dell'impatto ambientale. Per questi motivi chiediamo di accogliere questo ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare la senatrice Serra, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G55. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, io illustrerò l'ordine del giorno G55. Secondo i dati dell'Ufficio dell'economato, attualmente tutta la carta che viene utilizzata negli Uffici del Senato e dai Gruppi parlamentari per stampe e fotocopie è carta di fibre vergini, senza alcun ricorso all'utilizzo della carta riciclata.
        

        
          La salvaguardia delle foreste e la selvicoltura sostenibile sono temi centrali all'interno della macro questione della tutela dell'ambiente e la gestione corretta e la tutela del patrimonio ambientale e forestale rappresenta il grado di evoluzione di una società. Stampare meno carta dovrebbe essere, ancor prima che un risparmio, un presupposto normale in una società informatizzata e, in particolare, all'interno delle sue istituzioni. Quindi, quale migliore esempio sarebbe quello di avere il Senato come l'istituzione che avvia il ciclo virtuoso dell'uso della carta riciclata!
        

        
          Pertanto, con questo specifico ordine del giorno si vuole ribadire come si potrebbe incrementare gradualmente la percentuale di carta riciclata fornita sia ai senatori che ai Gruppi e si potrebbe offrire una opzione di utilizzo tra carta naturale e riciclata sempre nelle attuali dotazioni, impegnandosi dunque al risparmio e ad evitare uno spreco. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Colucci. Ne ha facoltà.
        

        
          COLUCCI (NCD). Signor Presidente, onorevoli senatori Questori, onorevoli colleghi, l'esame del progetto di bilancio interno e del rendiconto costituisce un appuntamento importante per la vita della nostra istituzione, un momento nel quale è possibile effettuare valutazioni complessive sul funzionamento del Senato e della macchina amministrativa, sulle sue problematiche e sugli indirizzi da adottare.
        

        
          Certo, la discussione avviene oggi in una fase particolare, che ha visto l'approvazione, prima della sospensione dei lavori parlamentari per la pausa estiva, del progetto di legge costituzionale che supera il bicameralismo perfetto. Come ha giustamente sottolineato il senatore Quagliariello, nella seduta dell'Assemblea dell'8 agosto scorso, nel motivare il voto finale favorevole del nostro Gruppo su quel progetto, il bicameralismo perfetto che abbiamo fin qui conosciuto rispondeva alle esigenze del tempo storico in cui fu introdotto e il nuovo bicameralismo risponderà ad una logica differente, alle esigenze del nostro tempo. Esso correggerà le storture dell'attuale Titolo V e renderà molto più snello e veloce il procedimento legislativo, perché non possiamo più permetterci, nell'era dei mercati globali, un tempo di approvazione delle leggi più che doppio rispetto alla media dei nostri concorrenti europei.
        

        
          La necessità di tempi più celeri nella decisione parlamentare era stata da me sottolineata - mi consentirete un'autocitazione - nel mio intervento sul bilancio interno, nella seduta dell'Assemblea del 6 novembre 2013. Proprio in quella occasione avevo rilevato come i tempi della società, la complessità delle relazioni al suo interno e le dinamiche economiche e sociali a livello europeo ed internazionale postulano maggiore celerità nel procedimento legislativo nelle Commissioni e nell'Assemblea.
        

        
          L'approvazione di quel progetto di legge costituzionale incide in maniera significativa sulla discussione in corso perché, da un lato, i documenti di bilancio in esame sui quali dobbiamo pronunciarci sono riferiti alle spese di funzionamento del Senato nella sua attuale configurazione strutturale e funzionale. Dall'altro lato, a fronte di quella approvazione, siamo chiamati a confrontarci con una diversa prospettiva, che consiste nell'effettuare oggi una valutazione di quella che potrà essere la struttura amministrativa funzionale all'esercizio delle nuove competenze di questo ramo del Parlamento. L'approvazione di quel progetto di legge costituzionale reca, infatti, una disciplina fortemente innovativa della composizione e delle funzioni del Senato. All'esito del complesso procedimento di revisione costituzionale, che ora prosegue dinanzi alla Commissione affari costituzionali della Camera, sarà dunque necessario riflettere su come le strutture dovranno rispondere adeguandosi, nei moduli organizzativi, alle nuove funzioni assegnate a questo ramo del Parlamento.
        

        
          Sotto questo profilo intendo in questa sede fare cenno all'articolo 39 del progetto di legge costituzionale riguardante le disposizioni finali - sul quale mi riservo di tornare più approfonditamente nel prosieguo del mio intervento - laddove si fa riferimento a soluzioni organizzative che interesseranno le amministrazioni dei due rami del Parlamento.
        

        
          Esaminiamo ora il progetto di bilancio interno ed i dati che emergono dalla sua lettura. È senza dubbio un documento - come è stato rilevato anche dai senatori Questori - che registra una generalizzata riduzione degli oneri. La spesa complessiva del Senato è inferiore ai valori degli anni precedenti: negli anni 2014-2016 la dotazione è ridotta di 21,6 milioni di euro - come è stato già ricordato - rispetto all'ammontare del 2011; nella generalità dei casi gli stanziamenti dei capitoli di spesa registrano una riduzione.
        

        
          Se consideriamo il rapporto tra la previsione di spesa dello Stato e la previsione di spesa del Senato - pari, per quest'anno, al netto dei risparmi da versare al bilancio dello Stato, al valore di 0,066, come ricordato dal questore De Poli - rileviamo che tale risultato, assolutamente positivo, è stato conseguito con una decisa azione di contenimento della spesa attuata a partire dagli anni precedenti.
        

        
          Questi dati, e gli altri offerti da una puntuale analisi delle somme iscritte nel bilancio interno, costituiscono una concreta risposta alle ricorrenti, talvolta demagogiche, polemiche sui costi del Senato e, più in generale, degli organi costituzionali. I dati al nostro esame testimoniano 1'impegno di questo ramo del Parlamento a proseguire nella politica di contenimento della spesa che è stata avviata sin dalla passata legislatura, e di ciò va dato doverosamente atto al presidente Schifani.
        

        
          Questa attività di contenimento della spesa merita apprezzamento, ma deve essere nel contempo sottolineata l'esigenza di rifuggire da qualsiasi logica che affronti le questioni relative al funzionamento delle istituzioni, e per noi del Senato, secondo una mera logica di costi.
        

        
          Le spese che risultano nel bilancio interno sono infatti espressione del costo della democrazia. Ed il Senato, sia nella forma attuale da noi conosciuta sia nella differente nuova forma che assumerà, alla conclusione del procedimento di revisione costituzionale, necessiterà comunque delle risorse utili a consentire un effettivo svolgimento delle proprie funzioni.
        

        
          Non si tratta di proiettare solo economie. Non si può pensare che il costo del Senato che deriverà da quel progetto sia azzerato per il solo fatto che i suoi componenti non percepiranno indennità a carico del Senato stesso. Il nuovo modello del Senato comporterà la definizione di una struttura che consenta allo stesso di funzionare e, quindi, richiederà adeguate risorse.
        

        
          D'altra parte, sul punto del trattamento spettante ai senatori, è opportuno sottolineare come il confronto tra le entrate effettive del bilancio del Senato e la spesa per indennità dei parlamentari registri negli anni un progressivo decremento. Anche il valore assoluto della spesa per indennità parlamentare diminuisce.
        

        
          A tale proposito ricordiamo anche in questa occasione che - come chiarito dalla cosiddetta Commissione Giovannini - il costo complessivo a titolo di trattamento economico delle Assemblee dei Paesi europei con il PIL più elevato è superiore a quello sostenuto per i parlamentari italiani.
        

        
          Proprio la considerazione che il nuovo modello amministrativo del Senato sarà definito - come prima ricordavo - a seguito dell'approvazione del progetto di legge costituzionale fa sì che la lettura del comma 3 dell'articolo 39 di quel progetto susciti perplessità. Tale disposizione prevede che, tenuto conto di quanto disposto da quel progetto, entro la legislatura in corso alla data di entrata in vigore della legge costituzionale, la Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica provvedano, secondo criteri di efficienza e razionalizzazione, all'integrazione funzionale delle amministrazioni parlamentari, mediante servizi comuni, impiego coordinato di risorse umane e strumentali e ogni altra forma di collaborazione. A tal fine è istituito il ruolo unico dei dipendenti del Parlamento, formato dal personale di ruolo delle due Camere, che adottano uno statuto unico del personale dipendente.
        

        
          Intanto una prima considerazione dal punto di vista del sistema delle fonti normative. Credo vada valutato il ricorso ad alcuni strumenti costituzionali per definire questioni che hanno mero rilievo amministrativo. In altri termini non mi appare convincente utilizzare il procedimento previsto dall'articolo 138 della Costituzione per disciplinare materie - integrazione funzionale, ruolo unico - che dovrebbero essere riservate alle determinazioni degli organi di direzione politica ed alle amministrazioni nonché all'accordo con le organizzazioni sindacali dei dipendenti dei due rami del Parlamento.
        

        
          L'articolo 40 di quel progetto di legge costituzionale, poi, differenzia la data di applicazione delle disposizioni dallo stesso recate. Mentre il comma 3 dell'articolo 39, come talune altre disposizioni, è di immediata applicazione una volta pubblicata la legge sulla Gazzetta Ufficiale, altre disposizioni si applicheranno a decorrere dalla legislatura successiva allo scioglimento di entrambe le Camere.
        

        
          In altri termini si determina un disallineamento temporale, poiché le misure previste da quel comma 3 incideranno sulla attuale struttura amministrativa del Senato prima ancora che le funzioni nuove del Senato siano concretamente operative e, dunque, prima ancora del momento dell'adeguamento dell'apparato amministrativo alle nuove funzioni. Vi è, pertanto, il fondato rischio di intervenire più volte sulla struttura amministrativa del Senato: una prima volta per dare applicazione a quel comma 3 sulla base dell'attuale struttura organizzativa; una seconda volta per adeguare tale struttura alle nuove funzioni del Senato ed un'ulteriore volta per dare applicazione al medesimo comma 3 sulla base della struttura amministrativa così come adeguata alle nuove funzioni.
        

        
          Concludendo su questo punto, ritengo che il complesso delle considerazioni svolte suggerisca di prendere in seria considerazione l'ipotesi che la disposizione del comma 3 dell'articolo 39 debba essere espunta dall'attuale testo del progetto di legge costituzionale lasciando, come detto, alle determinazioni degli organi di direzione politica, alle amministrazioni ed all'accordo con le organizzazioni sindacali il compito di proseguire nel percorso dell'integrazione di talune strutture definendone tempi e modalità, il tutto supportato nel modo cui prima facevo riferimento.
        

        
          Come i senatori Questori hanno già sottolineato, si tratta di un percorso che è stato avviato da tempo e che deve tenere presente la specificità delle due amministrazioni. Esperienze di integrazione di strutture sono già state sperimentate positivamente, come nel caso della costituzione del Polo bibliotecario oltre a quelle già sottolineate dal senatore Questore.
        

        
          Questo percorso di integrazione deve partire da servizi più facilmente integrabili. I senatori Questori, ad esempio, hanno riflettuto sulla integrazione dei servizi di pronto soccorso delle due amministrazioni. Per chiarezza sottolineo come questi servizi si rivolgono non solo all'utenza parlamentare, ma siano al servizio di chiunque acceda al Palazzo. Si tratta quindi di centinaia di migliaia di persone che ogni anno, a diverso titolo, sono presenti nei Palazzi dei due rami del Parlamento. Ed allora in questo settore appare più semplice immaginare una struttura che abbia nella figura di un coordinatore unico il soggetto in grado di assicurare nel modo migliore l'utilizzazione del personale interno o esterno dei due rami del Parlamento che opera nel settore in vista di una più economica gestione delle complessive risorse destinate a tale funzione.
        

        
          In conclusione, passi nella direzione della integrazione delle strutture sono stati compiuti, altri ne possono essere fatti, ma rifuggiamo da costruzioni astratte quali quelle tratteggiate dal comma 3 dell'articolo 39.
        

        
          Del tutto astratta appare quindi tale disposizione laddove, come prima ricordavo, prevede la istituzione di un ruolo unico dei dipendenti di Camera e Senato quale elemento funzionale all'integrazione delle rispettive amministrazioni. L'istituzione di un ruolo unico trascura di considerare che, come ho già avuto modo di argomentare, il procedimento di riforma del bicameralismo porterà ad un nuovo Senato che richiederà la utilizzazione del personale ad oggi in servizio che, anche in relazione alle note vicende legate alla diminuzione dei trattamenti economici, è in fase di riduzione.
        

        
          Ritengo quindi che le questioni della integrazione delle due amministrazioni e della realizzazione di un ruolo unico vadano espunte da quel progetto ed affidate a quel modello procedurale cui prima ho fatto riferimento, rispetto al quale torno a sottolineare l'esigenza di un coinvolgimento e di una condivisione del personale dei due rami del Parlamento.
        

        
          Il tema del ruolo unico rinvia a quello più generale delle politiche per il personale sul quale desidero esprimere qualche considerazione, non prima però di aver rivolto a tutti i dipendenti, dal Segretario Generale agli assistenti parlamentari, un ringraziamento non formale per l'impegno, la professionalità e la disponibilità lavorativa che dimostrano ogni giorno a supporto delle attività del Senato, prestando la propria opera ben oltre l'orario di lavoro ed al di fuori di ogni programmazione. Basti pensare al contributo fornito dai funzionari nei diversi settori legislativo, di documentazione e amministrativo, ma anche all'attività che gli assistenti parlamentari svolgono nel mantenimento dell'ordine nelle sedute dell'Assemblea, nel controllo degli ingressi, in occasione delle visite nei Palazzi del Senato.
        

        
          Gli interventi sul trattamento economico di questo personale, che costituisce una riserva di eccellenza, vanno dunque realizzati tenendo ben presente l'obiettivo non solo di non disperdere in alcun modo questo patrimonio di conoscenze, ma di valorizzarlo.
        

        
          Consideriamo poi che già nella XVI legislatura il Senato e la Camera, nel quadro delle politiche di risparmio, avevano affrontato il tema delle retribuzioni del personale, giungendo all'approvazione di nuove curve retributive per il personale di futura assunzione. Inoltre, erano state adottate misure di contenimento dei trattamenti economici del personale in servizio.
        

        
          Stiamo attenti a non mutare continuamente il quadro di riferimento dei trattamenti economici così creando una permanente situazione di incertezza che si riflette negativamente sul personale. In questo senso il numero delle richieste di pensionamento dovrebbero indurre a prudenti valutazioni coloro i quali tengono all'autonomia ed alla autorevolezza di questo ramo del Parlamento.
        

        
          Sotto questo profilo, osservo che la disposizione recata dal decreto 24 aprile 2014, n. 66, che fissa il limite massimo retributivo a 240.000 euro all'anno pone seri problemi di costituzionalità. Ed infatti nell'ordinamento generale vige per i dipendenti pubblici il divieto di reformatio in peius delle retribuzioni in godimento. Si tratta di un principio più volte affermato dalla Corte costituzionale e mi limiterò a citare sull'argomento talune sentenze. Nella sentenza n. 153 del 1985 è stato stabilito che il divieto di reformatio in peius è ormai talmente consolidato che non occorre neppure menzionarlo nelle disposizioni di legge che hanno ad oggetto il trattamento retributivo: si tratta di un principio generale elaborato e costantemente affermato dalla giurisprudenza.
        

        
          Ancora, la sentenza n. 271 del 2011, con riferimento ad una norma regionale che riduceva retroattivamente un'indennità supplementare della retribuzione, ha ritenuto che non si possa realizzare con efficacia retroattiva una sostanziale modifica della normativa precedente, incidendo, in violazione dell'articolo 3 della Costituzione, in modo irragionevole sul legittimo affidamento nella sicurezza giuridica, che costituisce elemento fondamentale dello Stato di diritto.
        

        
          Il principio del divieto di reformatio in peius delle retribuzioni è stato da ultimo ribadito nella sentenza n. 223 del 2012. È stata considerata illegittima ogni riduzione del trattamento economico del pubblico impiego in assenza di una ridefinizione secondo ragionevolezza degli obblighi connessi al rapporto di lavoro. Pertanto, le modifiche delle retribuzioni possono essere considerate ragionevoli solo in presenza di una modifica di tale rapporto.
        

        
          Sulla materia è poi intervenuta anche la Corte europea dei diritti dell'uomo (la CEDU) che in pronunce del 2000 ha ritenuto che il diritto di credito del dipendente alla retribuzione convenuta nelle forme stabilite, ossia un reddito futuro per il quale il soggetto può vantare una aspettativa legittima di concretizzazione, costituisce un bene da tutelare ai sensi dell'articolo 1 del Protocollo addizionale alla CEDU.
        

        
          Questi principi che ho ora ricordato valgono per le pubbliche Amministrazioni. La estensione degli stessi all'interno dell'ordinamento del Senato e della Camera deve essere attentamente valutata in virtù della autonomia costituzionale garantita a questi organi. Inoltre non appare possibile prevedere l'applicazione di quel decreto-legge ai trattamenti economici del personale delle due Camere e nel contempo volere salvaguardare la specificità del lavoro presso le stesse.
        

        
          Gli organi di direzione politica del Senato e della Camera - la Rappresentanza permanente per le questioni del personale del Senato ed il Comitato degli affari del personale della Camera - hanno ritenuto tuttavia, nel presupposto dell'applicabilità della disposizione richiamata, di dover dar luogo ad un confronto con le organizzazioni sindacali dei due rami del Parlamento per valutare come recepire all'interno dei rispettivi ordinamenti le disposizioni stesse. Ribadisco quanto ho prima detto circa l'effetto dell'autonomia costituzionale, rilevando comunque come il recepimento nell'ordinamento interno non possa prescindere dai principi espressi dalla Corte costituzionale che ha ritenuto, nella sentenza n. 223 prima ricordata, prelievo di carattere tributario una riduzione del trattamento economico disposta in modo unilaterale e slegata da una ridefinizione della controprestazione lavorativa.
        

        
          Mi preme qui segnalare che il recepimento di disposizioni che pongono seri problemi di costituzionalità può essere foriero di conseguenze finanziarie in un momento successivo. In materia ricordo la vicenda dell'articolo 9, comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2010 che prevedeva la riduzione, per gli anni 2011-2013, del 5 e del 10 per cento dei trattamenti economici eccedenti determinati importi delle retribuzioni annue. Nella passata legislatura, nella mia qualità di Questore della Camera, feci presente che tale disposizione era esposta per più di un profilo a censure di carattere costituzionale e consigliai, inascoltato, di non procedere al recepimento.
        

        
          L'articolo 9, com'è noto, è stato dichiarato illegittimo dalla sentenza n. 223, che ho prima ricordato, e si è dovuto procedere alla restituzione delle somme prelevate, sulla base di quelle disposizioni di cui è stata dichiarata l'illegittimità costituzionale. Evitiamo il ripetersi di analoghe situazioni e, più in generale, non lasciamoci travolgere dal vento della demagogia. Il personale del Senato, a tutti i livelli, per accedere al ruolo è stato sottoposto a rigorose procedure di concorso pubblico a livello nazionale: nel momento in cui ha superato queste severe selezioni, ha fatto ingresso in una carriera della quale erano definiti funzioni e responsabilità, ma anche il trattamento economico iniziale e le relative curve retributive. Sicché, oltre a quanto già ricordato, va aggiunto che una modificazione peggiorativa del trattamento economico dei dipendenti integra altresì un'ipotesi di lesione del principio del legittimo affidamento, che, com'è noto, costituisce lo sviluppo del principio di buona fede e si è affermato in tutti i settori del diritto. Il principio del legittimo affidamento ha assunto precisa rilevanza anche nell'ordinamento dell'Unione europea nelle situazioni in cui è parte un soggetto pubblico.
        

        
          Ricordiamo sempre che è molto più facile demolire che costruire e su di noi, nel momento in cui si profila all'orizzonte un passaggio così delicato nella vita delle nostre istituzioni, grava la responsabilità di non disperdere quel patrimonio di professionalità, dedizione al lavoro e spirito istituzionale espresso dai dipendenti del Senato e - consentitemi di dirlo, sulla base della mia precedente esperienza presso l'altro ramo del Parlamento - della Camera.
        

        
          Concludo, signor Presidente, precisando che si tratta di assicurare oggi le condizioni perché domani il nuovo Senato possa contare su personale di eccellenza, tanto più necessario nella fase di avvio delle nuove funzioni previste dal progetto di legge costituzionale oggi all'esame della Commissione affari costituzionali della Camera.
        

        
          Per questa motivazione e con questo auspicio, nel rinnovare il ringraziamento ai senatori Questori per l'attento lavoro svolto e per il costante impegno diretto a risolvere i problemi grandi e piccoli della nostra amministrazione, anticipo il mio voto favorevole ai documenti di bilancio all'ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il mio breve intervento, che non ha come obiettivo principale un ordine del giorno, sarà incentrato su un tema di cui ho già parlato con i senatori Questori, a proposito del quale non esiste un provvedimento specifico e sul quale quindi rivolgo la semplice raccomandazione di prendere un impegno.
        

        
          Dato che facciamo molti atti simbolici, uno importante sarebbe quello di consentire che nel luogo dove andiamo a pranzare il cibo sia fatto con materie prime provenienti dalla filiera agroalimentare del nostro Paese, quanto meno in prevalenza. Non è solo una questione di genuinità, ma anche di dare il buon esempio, soprattutto per quella che riteniamo una delle cose più importanti che esportiamo, il made in Italy nel settore agroalimentare.
        

        
          Non essendovi, come dicevo, un provvedimento specifico, un ordine del giorno o un'altra modalità, mi limito ad una raccomandazione che chiedo ai senatori Questori di tenere in conto, come un buon esempio; anche con questo si può dare significato al Paese. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Serra).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fucksia, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche gli ordini del giorno G45 e G56. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, con l'ordine del giorno G45 chiediamo, analogamente a quanto avviene per le sedute dell'Assemblea, la pubblicazione sul sito web del Senato dei resoconti integrali delle riunioni del Consiglio di Presidenza e del Collegio dei Questori, nonché l'approvazione del verbale di tali riunioni nella seduta successiva. Chiediamo inoltre la creazione di un database delle delibere del Consiglio di Presidenza e del Collegio dei Questori disponibile a libera e facile consultazione web da parte dei cittadini.
        

        
          Il decreto legislativo n. 33 del 2013, in materia di trasparenza, obbliga tutte le pubbliche amministrazioni ed i loro organi a pubblicare e rendere intellegibili tutti i documenti e gli atti riguardanti il loro operato, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Solo in questo modo il cittadino può partecipare alla vita del Paese e verificare se chi lo amministra lo faccia con coscienza ed onestà. La pubblicità è il mezzo per prevenire fenomeni corruttivi nelle istituzioni, promuovendo, a partire dalla nostra classe dirigente, la cultura dell'integrità. La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, oltre che lo strumento che consente l'attuazione dei principi costituzionali di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza, soprattutto nell'utilizzo di risorse pubbliche, corollari fondamentali, questi, ad un leale ed integro servizio ai cittadini.
        

        
          Riteniamo fondamentale che la trasparenza trovi cittadinanza anche nei nostri palazzi, sopratutto rispetto a quegli organi di vertice amministrativo incaricati di gestire le risorse finanziarie assegnate dallo Stato al Senato per il suo funzionamento.
        

        
          Proprio in tema di trasparenza, desidero illustrare l'ordine del giorno G56 che riguarda il capitolo «Contributi e sussidi». Si tratta di una cifra importante, pari a 1.294.000 euro, di cui gran parte è devoluta come contributi a fondazioni culturali e ad altri soggetti terzi. A parer mio questa cifra potrebbe essere azzerata del tutto, con un risparmio immediato del 100 per cento, ma con questo ordine del giorno, anche in attuazione di un principio di gradualità nella riduzione delle spese (siamo magnanimi), si chiede che il Collegio dei senatori Questori e il Consiglio di Presidenza si impegnino a ridurre almeno del 50 per cento tale spesa. Una voce su tutte di questo capitolo, che vale a titolo esemplificativo: 81.500 euro sono stanziati a favore del Circolo di Palazzo Madama. Francamente non so dove sia questo Circolo, non so cosa faccia, e non so chi ne faccia parte. Ho provato a cercare sul sito Internet del Senato e a chiamare, ma non sono riuscita a saperne granché. C'è però una sorta di sito segreto, accessibile solo inserendo nome utente e password, dal quale si viene a sapere che possono iscriversi senatori, ex senatori (ovviamente) e dipendenti del Senato, e che le attività del Circolo riguardano la cultura, il tempo libero, lo sport e il turismo. Sport, tempo libero, turismo: è un po' come dire «Faccio cose, vedo gente, giro, mi muovo». (Applausi dal Gruppo M5S). Il Senato deve essersi ispirato a «Ecce Bombo» di Nanni Moretti nell'elargire soldi pubblici al Circolo di Palazzo Madama. Ora, ribadisco che poco so di questo Circolo se non quello che sono riuscita a leggere dal sito, ma di una cosa sono certa: spendere una cifra simile per far ricreare i senatori e dipendenti del Senato rappresenta uno spreco ingiustificabile.
        

        
          Così come suonano uno spreco i 420.000 euro che questa istituzione spende per i contributi all'Unione interparlamentare e all'Unione mediterranea, ma soprattutto i 195.000 euro che riserviamo a non meglio identificate fondazioni culturali. Mi conoscete colleghi, sono per la semplificazione e non pretendo un dettaglio certosino, che per contro può rappresentare un aggravio di lavoro e un ulteriore costo e quindi mi accontenterei del minimo. Vorrei sapere però almeno quali sono queste fondazioni culturali. Questo però non è dato saperlo, per fantomatici motivi di riservatezza.
        

        
          Miei cari colleghi, la fiducia ricevuta si ripaga prima di tutto con la trasparenza. Traduco: se vogliamo che i cittadini che ci hanno portato a sedere su questi scranni recuperino un briciolo di fiducia nelle istituzioni, perché non rendiamo noto l'elenco delle fondazioni che ricevono soldi dal Senato? Sono sicura che a quel punto, qualche sforbiciata potrà venir fuori e magari le somme risparmiate potranno essere utilizzate per fini che avrebbero sicuramente maggiore priorità.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Di Giorgi. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ci accingiamo ad approvare il bilancio di previsione per il 2014, che non è stato possibile esaminare a luglio, come previsto dal Consiglio di Presidenza, per altre urgenze di Assemblea e per diversa decisione della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Dico subito che ritengo positivo il progetto di bilancio al nostro esame e che si tratta di un bilancio rigoroso, impostato sulla riduzione delle spese - come bene ci è stato detto dai senatori Questori - sulla riorganizzazione e sulla trasparenza dei procedimenti, secondo le indicazioni del Consiglio di Presidenza e del Presidente in particolare. Si tratta di un andamento che potrei sicuramente definire virtuoso, con una diminuzione consistente delle spese rispetto agli anni precedenti: via via stiamo lavorando su questo aspetto. Quindi, come è emerso già dall' intervento introduttivo e poi anche da quanto veniva ricordato dal senatore Pegorer, ritengo che la via che abbiamo intrapreso sia utile e che sia necessario procedere in questa direzione. Lo abbiamo fatto con equilibrio e nelle modalità tipiche di una istituzione che direi essere la più alta dello Stato e da questo punto di vista credo vi possa essere soddisfazione da parte nostra, anche per quanto riguarda il Consiglio di Presidenza, che si muove in quest'ottica, organo di cui mi onoro di far parte.
        

        
          Il trend è quindi quello del contenimento della spesa, in linea con le indicazioni che vengono dal Paese e che ben sono state recepite nelle nostre scelte di bilancio; un risultato di cui mi ritengo soddisfatta e che il Gruppo del Partito Democratico condivide e da questo punto di vista credo che il lavoro svolto sia stato egregio, proprio nella prospettiva di raggiungere certi risultati.
        

        
          Quelli che abbiamo trascorso, colleghi, sono stati mesi complessi. Ci è stata richiesta una grande prova e questo credo sia strettamente collegato a quanto sto per dire relativamente al bilancio del Senato ed alla nostra organizzazione. Sono stati mesi in cui il Senato della Repubblica nel suo insieme ha dovuto riconsiderare il proprio ruolo alla luce della riforma costituzionale e noi - lo sappiamo - siamo stati protagonisti intelligenti del cambiamento di questa istituzione. Mi riferisco al superamento del bicameralismo perfetto e quindi ad una nuova interpretazione e ad un nuovo modo di pensare questo Senato, che tuttavia è una Camera che rimane e che ha funzioni precise e molto importanti.
        

        
          È un nuovo Senato da pensare e da varare. Di qui, l'analisi, che in questi mesi abbiamo effettuato in occasione del dibattito che abbiamo portato avanti, delle attività svolte, dei nuovi assetti, delle nuove funzioni, della nuova composizione del futuro Senato.
        

        
          La prossima legislatura vedrà qui persone diverse. Quando il percorso delle riforme istituzionali sarà concluso, vedremo qui Presidenti di Regione, consiglieri regionali e sindaci, esperienze istituzionali diverse da quelle attualmente rappresentate qui, e vi saranno nuovi assetti.
        

        
          Il cammino comunque è ormai intrapreso e il Senato nel suo insieme, nella sua struttura profonda, costituita dal suo personale, dovrà riuscire a rispondere alle scelte che la politica, che noi, senatrici e senatori, abbiamo fatto esprimendo il nostro voto. Sono certa che lo farà con il consueto orgoglio e con l'invidiabile professionalità del suo personale, un personale così adeguato al proprio ruolo, un personale specializzato e direi fiero, che appare in ogni momento adeguato sicuramente, ma anche molto consapevole del privilegio che è rappresentato dallo svolgere le proprie funzioni in uno dei luoghi più alti della rappresentanza democratica.
        

        
          È anche questa la ricchezza di questo luogo e credo che ciascuno di noi, nel rapporto con tutti loro, con questi impiegati, con i funzionari ed i dirigenti, se ne sia reso conto. Questo luogo, che è così caro a coloro che da anni svolgono qui la propria attività, è diventato immediatamente molto caro anche a coloro che, come me, sono qui da una sola legislatura, a tanti di noi che avevano un'esperienza diversa, di altre amministrazioni pubbliche magari, che qui non hanno potuto non notare la differenza in termini di efficienza e di riconosciuta eccellenza del personale che si occupa di noi e complessivamente di questa struttura.
        

        
          Abbiamo potuto vedere un'ottima organizzazione; certo, tutto è sempre migliorabile, però un'organizzazione come questa non è facile da trovare: un'estrema attenzione alle esigenze dei senatori in termini di efficienza dei servizi che a noi sono necessari per svolgere il nostro mandato; servizi sicuramente all'avanguardia relativamente alla documentazione, all'assistenza per l'attività legislativa, ma anche servizi di supporto per il mantenimento della struttura. Una dirigenza di alta professionalità, pronta - abbiamo notato tutti - a rispondere in tempi direi impossibili, Presidente, alle richieste che la convulsa vita parlamentare richiede.
        

        
          Quindi, quello che si svolge qui dentro è un lavoro di grande responsabilità - lo notiamo minuto dopo minuto - e colgo l'occasione per ringraziare veramente tutti, la dirigenza e tutto il personale per quanto ci dimostrano in ogni momento.
        

        
          Bisogna partire da qui per pensare anche a quale debba essere la modalità e anche il rispetto e la delicatezza con cui dobbiamo intervenire: questo è compito nostro, sicuramente del Consiglio di Presidenza, ma anche complessivamente di tutti i senatori e di tutte le senatrici, perché è evidente che la ristrutturazione che noi politicamente abbiamo voluto richiede una grande attenzione per non devastare o comunque per non distruggere - cosa che nessuno evidentemente vuole fare - un equilibrio, una competenza e un'eccellenza che questa istituzione sicuramente ha e che la qualifica al livello nazionale evidentemente, ma anche nel confronto con gli altri Parlamenti al livello europeo e non solo.
        

        
          Proprio in questi giorni si sta discutendo la proposta di entrambi i Consigli di Presidenza di Camera e Senato in merito alla ristrutturazione dell'assetto retributivo dei dipendenti in servizio. Si tratta di un tema certamente delicato ma da affrontare con urgenza. Per questo ringrazio i colleghi che si stanno occupando della trattativa sindacale, a partire della vice presidente Fedeli, e tutti coloro che direttamente seguono questa vicenda, appunto, molto delicata.
        

        
          Noi stiamo cercando, secondo una scelta anche fortemente voluta dal Presidente, che noi come componenti il Consiglio di Presidenza abbiamo supportato e condividiamo appieno, di rispondere alle esigenze che vengono dal Paese di adeguamento e riequilibrio degli stipendi all'interno della pubblica amministrazione; stiamo dentro questo filone. Le trattative in corso provocano certamente momenti di tensione, qualche irrigidimento - è normale - ma l'obiettivo dell'equità e nel contempo del riconoscimento e della valorizzazione delle professionalità è molto chiaro tra i componenti del Consiglio di amministrazione, e cioè coloro che direttamente devono occuparsi di questo.
        

        
          Voglio ribadire qui il massimo della disponibilità all'ascolto da parte nostra in modo da trovare soluzioni condivise, che tuttavia eliminino privilegi non più sostenibili nel rispetto della storia e delle prerogative maturate negli anni da ciascuno di coloro che lavorano qui dentro. Un lavoro complesso, che giustamente è stato condotto di concerto con la Camera dei deputati, perché è evidente che di questo si tratta: l'obiettivo strategico è quello di dare un ruolo unico al personale di Camera e Senato all'interno di servizi che tendiamo ad unificare o quantomeno ad integrare. L'unificazione è il fine ultimo che garantirà risparmio ed efficienza.
        

        
          Dobbiamo rispondere alle necessità dettate dalla crisi economica e dalle richieste che ci arrivano a gran voce dall'Europa, e non solo, di semplificare i nostri apparati pubblici. Dobbiamo quindi fare parte di questo processo e dobbiamo esserci dentro e rivedere noi stessi. Certo, non appare più sostenibile la duplicazione, che quotidianamente osserviamo qui così come alla Camera dei deputati, di servizi di ogni natura; quindi, l'idea di riuscire a unificarli fra Camera e Senato è un obiettivo forte, alto; un obiettivo strategico, su cui si sta lavorando molto, che non è semplice - lo abbiamo visto - tutt'altro. Infatti, considerata l'autonomia delle due Camere e la loro storia antica, certamente non è così normale andare verso una nuova prospettiva, però certamente questo è lo sforzo nonché una nuova sfida che siamo chiamati a perseguire.
        

        
          Ecco allora lo sforzo, la sfida richiesta anzitutto ad ambedue i Consigli di Presidenza e ai dirigenti di Senato e Camera: niente tentennamenti o arroccamenti, nessun mantenimento di situazioni consolidate, ma un'apertura convinta al cambiamento, all'innovazione di processi e di funzioni. Difficile? Sì, certamente difficilissimo, signor Presidente - si tratta di rinunciare a ciò cui siamo abituati - ma la trasformazione dell'Italia passa anche attraverso la trasformazione del Parlamento e noi siamo ancora una volta protagonisti di questo cambiamento. Dobbiamo provarci e dobbiamo ottenere il risultato. Dobbiamo, noi per primi, essere di esempio alle altre amministrazioni dello Stato proprio perché siamo le più alte istituzioni dello Stato. Non dobbiamo farci fermare dalle consuetudini antiche e rassicuranti, ma dobbiamo perseguire un'organizzazione più agile che non preveda duplicazioni, come dicevo prima.
        

        
          Faccio un esempio legato all'informatica, che però può essere fortemente diffuso ed utilizzato anche per gli atri settori. L'informatica, in particolare, considerata la sua trasversalità, è un elemento centrale per questo tipo di prospettiva e di strategia. L'unificazione dei servizi deve passare da un'infrastruttura moderna e tecnologicamente avanzata. È evidente che tutti i servizi, proprio perché sono fra due Camere diverse, dovranno avere una potente infrastruttura informatica, moderna, di rete e tecnologicamente avanzata. Quindi, per questo, forse, noi Senato possiamo essere davvero una guida perché il Senato su questo ha una tradizione consolidata che viene ormai riconosciuta a livello europeo da decenni. Ci viene riconosciuta anche fuori dai confini d'Europa, negli scambi che ci sono stati fra il nostro Parlamento - il Senato in particolare - ed altri Paesi di altre parti del mondo. L'innovazione è stata perseguita negli anni con un servizio all'avanguardia che altri Parlamenti non avevano. Siamo già stati di esempio. Si tratta ora di proseguire in questo cammino, ma per fare ciò è necessario che la Camera dei deputati condivida sistemi ed infrastrutture con investimenti comuni e, soprattutto, con questa grande categoria di pensiero che deve diventare uso comune, ormai condivisione, ossia il concetto di riuso: chi ha già fatto qualcosa, soprattutto dal punto di vista informatico, non la faccia rifare a qualcun'altro nello stesso modo; proviamo ad utilizzare quello che viene fatto in luoghi così simili, come sono, appunto, il Senato e la Camera dei deputati. Da questo punto di vista, abbiamo un'innovazione fortissima e ringrazio per la professionalità il Servizio informatica del Senato; faccio questo esempio anche se potrei farne altri, proprio per la trasversalità e la necessità infrastrutturale dell'informatica. Quindi è evidente che dovremmo avere anche l'opportunità e la forza - spero - di fare in modo che la Camera si muova in questa prospettiva con la convinzione necessaria.
        

        
          In questo bilancio si propongono investimenti forti in questo settore, però questo ci consentirà di mantenere sicuramente il nostro primato: un primato che mettiamo a disposizione, in primis della Camera dei deputati, ma non solo; potremmo andare lontano: anche altre strutture ed amministrazioni dello Stato, a partire dai Ministeri, potrebbero utilizzare ben molto di più quanto qui è stato sviluppato per quanto riguarda, ad esempio, la formazione delle leggi e tutto il software che è stato sviluppato per mettere a disposizione dei senatori e, quindi, dei Ministri e delle articolazioni all'interno dei vari Ministeri, tutte le informazioni necessarie per prendere migliori decisioni e soprattutto per semplificare il numero delle norme. Partirebbe così, finalmente, un processo di semplificazione legislativa. Ci fa davvero vergognare a livello internazionale l'eccessiva produzione di norme e anche l'incapacità di sapere quali sono le norme in vigore. Non è infatti mai stato dato con forza l'indirizzo di procedere ad una vera semplificazione, anche facendo in modo che tutti i Ministeri richiedessero ai diversi capi degli uffici legislativi, per il proprio settore di competenza, di procedere ad una semplificazione stabilendo le norme da abrogare. In merito, credo quindi che si potrebbe conseguire un risultato eccellente, ma questo sarà motivo di incontri che avremo con la Presidenza del Consiglio e con il suo Ufficio legislativo affinché tale impulso venga dato a tutti i Ministeri. Noi abbiamo già i software qui al Senato che possono servire a questo e siamo pronti a metterli a disposizione.
        

        
          Quindi, la prospettiva di interoperabilità e condivisione infrastrutturale, di Camera e Senato, potrebbe inserirsi in una strategia davvero più complessa e articolata, ma già pronta, che veda un progressivo superamento delle attuali duplicazioni sia in relazione ai servizi di base (la posta elettronica o i vari servizi di governance degli altri apparati), che in relazione alle applicazioni software sviluppate internamente o acquisite esternamente. Pensiamo alla biblioteca, agli archivi e ad altri ambiti, come le banche dati unificate, le agenzie di stampa o le rassegne: su tutto questo si può trovare qualcosa di importante da fare.
        

        
          L'esempio che ho voluto portare mi serve per dire che qui tutti i servizi potrebbero essere unificati con la Camera, da quelli di base fino a quelli più evoluti, connessi a tutta l'amministrazione e alla gestione delle Camere. Il nostro Consiglio di Presidenza è molto orientato alla collaborazione; auspico che lo stesso accada all'interno dell'organo direttivo della Camera: favoriremmo così i processi di spending review e daremmo il segnale che gli italiani si aspettano da noi. È un segnale che abbiamo già dato con chiarezza e ringrazio i Questori che hanno fatto questo lavoro e che ci hanno consentito di muoverci in una direzione seria di spending review e di riduzione della spesa, che è quello che tutti si aspettano da noi. (Applausi del senatore Questore De Poli e della senatrice Ghedini Rita).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione congiunta.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione congiunta dei documenti in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento e la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, sarò brevissima visto che siamo abbondantemente fuori dal tempo concesso. Sono felice della sua autorevole presenza in Aula perché credo che il Presidente del Senato debba assolutamente aiutare i senatori a far rispettare la loro attività e le loro attribuzioni.
        

        
          Ho sentito di recente una Ministra dichiarare che un ordine del giorno non si nega a nessuno. Ebbene, noi, oltre agli ordini del giorno, presentiamo spesso interrogazioni, che sono atti di sindacato ispettivo e attengono alla dignità del ruolo del parlamentare. A tal proposito, le chiedo un autorevole intervento nei confronti del ministro dell'ambiente Galletti che si rifiuta di rispondere a due interrogazioni,di cui sono prima firmataria, la prima delle quali è l'interrogazione 4-02556 con cui lo sollecitavo a porre attenzione ad un fatto che poi si è regolarmente verificato e cioè l'uccisione dell'orsa Daniza in Trentino. Ho presentato poi una nuova interrogazione, la 3-01209, per avere notizia di ciò che è accaduto e di ciò che il Ministero vuole fare, ma da oltre dodici giorni non ricevo risposta.
        

        
          Perché faccio questo intervento di fine seduta? Intervengo perché, come i colleghi avranno saputo anche dalla stampa, l'emergenza riguarda la sopravvivenza e la vita dei due cuccioli dell'orsa Daniza, che non sono autosufficienti e non sanno esattamente come cavarsela, che non possono andare in letargo senza la madre e sono esposti a morte certa senza un intervento di salvezza. Che cosa chiedo nell'interrogazione e che cosa spero che il Ministro faccia? Il Ministro deve rispettare la legge che ritiene la fauna selvatica di proprietà dello Stato: quindi, non può delegarla alla Polizia provinciale di Trento, ma deve sollecitare un autorevole intervento da parte del Corpo forestale dello Stato.
        

        
          L'uomo è padrone di tutto, tranne che di alcune cose, una di queste è la meteorologia (manca poco all'arrivo del freddo), mentre l'altra è la morte (manca poco anche alla morte di questi orsetti). (Applausi della senatrice Bottici).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io non ho presentato un'interrogazione al ministro Galletti, ma certo non posso non rilevare come il ritardo con il quale sta rispondendo o tenta di non rispondere all'interrogazione della collega Cirinnà crea un'ulteriore polemica in una situazione in cui le polemiche andrebbero invece rapidamente abbandonate. Se da una parte, infatti, le motivazioni e le accorate questioni poste dalla collega Cirinnà sono tutte vere, dall'altra, è anche vero che un progetto importante come quello in capo alla Provincia di Trento, che ha consentito a ben 50 orsi di trovare ospitalità sul territorio del Trentino, ha dei momenti di crisi legati al fatto che il numero di questi orsi ormai è elevato, positivamente elevato, diciamo noi, ma certo questo procura tensioni o determina situazioni di difficoltà che, invece, andrebbero assolutamente risolte.
        

        
          Se da una parte constatiamo come la Provincia di Trento non abbia certamente gestito bene questa vicenda, dall'altra, non possiamo che ringraziare la Provincia di Trento per quello che fa e per essersi fatta carico - unica in Italia - di un progetto così importante. Parliamo di un progetto di sicuro ampiamente finanziato e sostenuto (oltre 6 milioni di euro impegnati), che tuttavia non serve solo agli orsi, come tutti sanno: non occorre essere infatti particolarmente esperti per cogliere - perfino un'inesperta come me non può non comprenderlo - quel punto di equilibrio tra la fauna ed il sistema, e quindi il grande sistema ecosostenibile che questi orsi testimoniano nel nostro territorio.
        

        
          Sono certa che la Provincia di Trento abbia fatto del suo meglio per gestire questa situazione. Non ci si è riusciti, ma oggi, per cortesia, non ci si metta anche il ministro Galletti ad aggiungere polemiche e confusione a questa situazione. Invito dunque il Ministro a rispondere all'interrogazione, come buon galateo istituzionale richiederebbe, nonché ad attivarsi affinché questi piccoli orsi, rimasti orfani di mamma orsa, non debbano morire per incuria e per la mancata adozione di una soluzione tempestiva.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,17).
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      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2013 (1594)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 10 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATI 1 E 2 (*)
    

    
      ________________
    

    
      (*) Per gli articoli da 1 a 10 del disegno di legge n.1594, tutti approvati, si rinvia all'Elenco cronologico dei Resoconti, seduta n. 316, in formato PDF. Per gli Allegati 1 e 2 di cui all'articolo 5, si rinvia all'Atto Senato n. 1594 (pagg. 10-25).
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014 (1595)
    

    
      ________________
    

    
      NB. Per le Tabelle recanti le variazioni allo stato di previsione dell'entrata e agli stati di previsione della spesa, con gli elenchi ad esse allegati, con le variazioni approvate dalla Camera dei deputati alla Tabella 13, si rinvia all'Atto Senato n. 1595 (pagg. 5-128).
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      COMAROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. 1595, recante «Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  anche il disegno di legge recante il Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'anno 2013 evidenzia diminuzioni della spesa del Ministero dell'Interno compresi i comparti della sicurezza e il mancato sblocco degli aumenti e degli scatti di anzianità per il personale delle Forze dell'ordine, circa 300 mila persone che svolgono un ruolo di indubbia specificità;
    

    
                  per gli stessi soggetti anche gli assegni funzionali sono bloccati dal 2010; il Governo ha paventato di adeguare almeno questi ultimi ma si tratterebbe di una misura non strutturale, che otterrebbe l'effetto di aumentare gli stipendi ma senza certezze sul loro mantenimento per il futuro,
    

    
              impegna il Governo in sede di nota di aggiornamento al DEF e di legge di stabilità per il 2015 a prevedere lo sblocco degli scatti di anzianità oltre che degli assegni funzionali per i dipendenti del comparto sicurezza con decorrenza dall'anno 2015.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. 1595, recante «Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  anche il disegno di legge recante il Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'anno 2013 evidenzia diminuzioni della spesa del Ministero dell'Interno compresi i comparti della sicurezza e il mancato sblocco degli aumenti e degli scatti di anzianità per il personale delle Forze dell'ordine, circa 300 mila persone che svolgono un ruolo di indubbia specificità;
    

    
                  per gli stessi soggetti anche gli assegni funzionali sono bloccati dal 2010; il Governo ha paventato di adeguare almeno questi ultimi ma si tratterebbe di una misura non strutturale, che otterrebbe l'effetto di aumentare gli stipendi ma senza certezze sul loro mantenimento per il futuro,
    

    
              impegna il Governo in sede di sessione di bilancio 2015-2017 ad operare per lo sblocco degli scatti di anzianità oltre che degli assegni funzionali per i dipendenti del comparto sicurezza con decorrenza dall'anno 2015.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. 1595, recante «Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2014»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'anno 2013 evidenzia che la gestione di competenza espone dei saldi che denotano, tutti, un peggioramento rispetto ai risultati conseguiti nell'esercizio 2012, ad eccezione del ricorso al mercato, il saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato per il 2013 presenta un valore negativo pari a 28.018 milioni di euro, con un peggioramento di 38.805 milioni rispetto al saldo registrato nel 2012;
    

    
                  il peggioramento è imputabile ad un aumento della spesa più consistente dell'aumento delle entrate, che la relazione illustrativa attribuisce ad alcuni provvedimenti adottati nel corso dell'esercizio 2013 che hanno avuto notevoli effetti sul saldo netto da finanziare, ed, in particolare, a quelli per l'accelerazione dei pagamenti dei debiti delle amministrazioni pubbliche maturati al 31 dicembre 2012, disposti dai decreti-legge n. 35 e n. 102 del 2013;
    

    
                  i medesimi decreti, sempre al fine di provvedere ai debiti delle amministrazioni pubbliche, hanno autorizzato nuove emissioni di titoli di stato per complessivi 28 miliardi nel 2013 e contestualmente disposto un aumento del limite massimo di ricorso al mercato, previsto dalla legge di stabilità del medesimo anno, per complessivi 33 miliardi, elevandolo dai 240 miliardi inizialmente stabiliti a 273 miliardi;
    

    
                  allo stesso tempo il rendiconto evidenzia un ulteriore incremento dei residui passivi dello Stato, che aumentano del 39,2% (58.513 milioni rispetto ai 42.020 milioni dello scorso esercizio, cioè +16.493 milioni di residui di nuova formazione, riferita principalmente ad una diminuzione dei pagamenti in conto competenza nel corso dell'esercizio 2013;
    

    
                  nonostante queste scelte che hanno aggravato la situazione dei conti pubblici dello Stato, la questione dei crediti dei fornitori nei confronti della Pubblica Amministrazione non può considerarsi risolta, è anzi tutt'ora in aumento, e ciò nonostante il 28 marzo scorso il Premier desse per archiviata la vicenda con un tweet: «Debiti Pa? Problema risolto dal 6 giugno con la fatturazione elettronica a 60 giorni»;
    

    
                  dei 56 miliardi di debiti verso imprese accertati ai sensi dei decreti citati, al 21 luglio del 2014, data dell'ultimo aggiornamento, risultano pagati solo 26,1;
    

    
                  inoltre la procedura dello sconto bancario proposta da ultimo dal Governo rischia di essere solo un costoso palliativo: si sposta il credito dalle imprese alle banche ma queste ultime, attraverso le commissioni, erodono ed intascano una parte del credito stesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a documentare e trasmettere alle camere un prospetto dell'andamento dei debiti della Pubblica Amministrazione aggiornato almeno al 31 dicembre 2013 al fine di evidenziare l'emersione di debito di nuova formazione nonostante le procedure poste in atto;
    

    
                  a prevedere in sede di definizione della legge di stabilità per il 2015 un accantonamento di risorse sufficienti a compensare tutti i debiti maturati dalla Pubblica Amministrazione.
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni generali)
    

    
          1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 27 dicembre 2013, n. 148, sono introdotte, per l'anno finanziario 2014, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.Tab.8.1
    

    
      MARINELLO, D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Alla tabella 8, stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5. Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  CP + 440.000;
    

    
                  CS + 440.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima tabella, missione 6. Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche, programma 6.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  CP - 440.000;
    

    
                  CS - 440.000.
    

    
      G1.100
    

    
      MARINELLO, D'ALI'
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra Onlus è l'ente morale, sottoposto alla vigilanza del Ministero dell'Interno ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 1990, preposto per legge dal 1943 alla rappresentanza e tutela delle oltre 120.000 vittime civili di guerra italiane e delle loro famiglie (dato ricavato dalla «Elaborazione statistica sulle partite di pensioni di guerra in pagamento - anno 2013», predisposta dal Ministero dell'Economia e delle Finanze);
    

    
                  l'Associazione tutela mutilati, invalidi, grandi invalidi, ciechi di guerra, ex mutilatini di Don Gnocchi, orfani, vedove e vedovi, che dopo avere già offerto un grande sacrificio, fisico e morale per il Paese, oggi vedono sopraggiungere la vecchiaia ad aggravare i disagi causati dalle invalidità e dalle mutilazioni;
    

    
                  l'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra è un ente virtuoso e sano, non ha debiti, ha una gestione finanziaria oculata, ed è ancora estremamente attivo e vitale;
    

    
                  ancora oggi, infatti, l'Associazione è presente sul territorio nazionale con oltre 100 sedi periferiche tra sezioni provinciali, regionali e fiduciariati, attraverso le quali offre quotidiana assistenza alle vittime civili di guerra e loro congiunti, sia in ambito strettamente pensionistico e giuridico, sia sotto forma di assistenza domiciliare e di aggregazione sociale;
    

    
                  negli ultimi anni, inoltre, in cui in tutto il mondo oltre 50 conflitti hanno prodotto 4 milioni di vittime civili di guerra, l'Associazione ha avuto un ruolo di primo piano nella sensibilizzazione delle istituzioni e della comunità internazionale per far conoscere questi drammatici e dolorosi eventi e per diffondere e promuovere una cultura della pace e della solidarietà che deve vincere sulla violenza, sul terrorismo e sulla guerra;
    

    
                  l'Associazione è promotrice di diversi progetti sia a livello nazionale che internazionale, come dimostrano a titolo esemplificativo la campagna condotta in Italia per la prevenzione sugli ordigni bellici inesplosi, tuttora un pericolo anche nel nostro Paese con 13 feriti gravi nel solo 2013 e n. 4 già nel 2014 che ha visto anche il decesso di un 66enne a seguito delle gravi ferite causate l'inverno scorso dallo scoppio di un ordigno; l'avvio di una Scuola di Aggiornamento e di Alta Formazione nel campo della memoria storica in collaborazione con l'A.N.R.P. nell'ambito delle iniziative sorte dal «tavolo di consultazione» tra il Governo e le Associazioni rappresentative delle vittime delle stragi nazifasciste, istituito dal Ministero degli Esteri di cui l'Associazione è parte; l'avvio di una collaborazione con l'UNRWA - Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi per la realizzazione di un progetto sulla prevenzione del contatto con ordigni inesplosi nelle scuole della Striscia di Gaza; la proposta, in via di presentazione all'ONU dell'istituzione di un Osservatorio internazionale sulle vittime civili di guerra nel mondo, per la quale è in corso una collaborazione con il SIOI; un progetto in Sierra Leone per il recupero psico-fisico ed il reinserimento sociale degli ex bambini soldato;
    

    
                  l'Associazione agisce quotidianamente attraverso conferenze e convegni, una propria rivista Pace Solidarietà stampata in n. 50.000 copie e soprattutto attraverso la presenza quotidiana nelle scuole, nei numerosi progetti di didattica e laboratoriali che realizza negli istituti di ogni ordine e grado del Paese;
    

    
                  l'Associazione ha edìto negli anni diverse pubblicazioni di carattere storico di valore riconosciuto e nel solo ultimo anno ha prodotto un documentario contenente una serie di testimonianze di persone che hanno vissuto in prima persona alcuni dei fatti più tragici della Seconda Guerra Mondiale («Il testimone passato»), un libro sul tema degli ordigni bellici inesplosi («Schegge assassine») ed uno sulla storia delle vittime civili di guerra e dell'Associazione che le rappresenta dal titolo «Custodi della memoria, promotori di pace»;
    

    
                  l'Associazione percepisce due tipi di contributi, uno ordinario annuo specifico, ai sensi del comma 113 dell'articolo 1 della legge n. 311 del 2004, come modificato dall'articolo 11-quaterdecies, comma 10, del decreto-legge n. 203 del 2005 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005, allocato nel capitolo 2310 Tab. 8 del Ministero dell'Interno e l'altro, allocato nel capitolo 2309 Tab. 8 del Ministero dell'Interno, che da quasi quarant'anni è stabilito con provvedimenti triennali e ripartito annualmente con decreto interministeriale, in favore delle associazioni combattentistiche;
    

    
                  la legge di stabilità per il 2012 aveva inopinatamente di fatto azzerato le risorse di entrambi i predetti capitoli. Successivamente, tramite l'intervento del Parlamento, con la legge di assestamento di bilancio 2013 e le leggi di stabilità per il 2013 e per il 2014, il contributo allocato nel capitolo 2309 Tab. 8 del Ministero dell'interno è stato ripristinato nella sua entità originaria;
    

    
                  altrettanto non è purtroppo avvenuto per quello allocato nel capitolo 2310 Tab. 8 del Ministero dell'interno, per il quale attualmente sono previsti solo 60.000 euro circa a fronte dei 500.000 euro che erano stanziati fino al 2013;
    

    
                  l'incertezza continua nella determinazione dei contributi spettanti mette l'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra in gravi difficoltà nella programmazione delle proprie attività, nella gestione dei progetti avviati e nell'erogazione dei suoi preziosi servizi in favore degli invalidi e delle loro famiglie;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare, nell'ambito della prossima sessione di bilancio, idonee iniziative normative volte a ripristinare il contributo previsto dal comma 113 dell'articolo 1 della legge n. 311 del 2004 come modificato dall'articolo 11-quaterdecies, comma 10, del decreto-legge n. 203 del 2005 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005, esplicitamente definito «ordinario» dalla norma istitutiva e allocato nel capitolo 2310 Tab. 8 del Ministero dell'Interno, nell'importo di 500.000 euro annui;
    

    
                  a confermare, nella misura prevista dalla legge di stabilità 2014, i contributi allocati per gli anni 2014-2015 e 2016 nel capitolo 2309 Tab. 8 del Ministero dell'interno per le associazioni combattentistiche sottoposte alla vigilanza di tale dicastero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 2 E 3 NEL TESTO APPROVATO DALL CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
    

    
          1. All'articolo 2, comma 3, della legge 27 dicembre 2013, n. 148, le parole: «59.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «99.000 milioni di euro».
    

    
          2. All'articolo 2, comma 7, della legge 27 dicembre 2013, n. 148, le parole: «10.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «11.000 milioni di euro».
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e disposizioni relative)
    

    
          1. All'articolo 7 della legge 27 dicembre 2013, n. 148, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
          «6-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le variazioni di bilancio compensative, in termini di competenza e di cassa, occorrenti per il riparto della somma di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, in applicazione delle disposizioni di cui al comma 2 del medesimo articolo 5».
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Rendiconto delle entrate e delle spese del Senato per l'anno finanziario 2013 (Doc. VIII, n. 3)
    

    
      Progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2014 (Doc. VIII, n. 4)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      ZANDA, Paolo ROMANI, SACCONI, ZELLER, ROMANO, SUSTA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il bilancio consuntivo per l'anno 2013 e il bilancio di previsione per l'anno 2014 al nostro esame evidenziano l'apprezzabile raggiungimento, in termini sia nominali sia reali, degli obiettivi contenuti nell'ordine del giorno G100 approvato in data 3 agosto 2011 dall'Assemblea del Senato in occasione della discussione del bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2011, a seguito di un percorso rigoroso e virtuoso di razionalizzazione e contenimento della spesa che ha riguardato tutti i capitoli e le voci di spesa del bilancio interno del Senato;
    

    
                  per quanto riguarda il bilancio consuntivo per l'anno 2013, rispetto allo stanziamento preventivato, evidenzia un avanzo di esercizio che si attesta a 17,942 milioni di euro, con consistenti economie che sono state conseguite in tutti i macroaggregati di spesa;
    

    
                  per quanto riguarda il bilancio preventivo per l'anno 2014, la previsione di spesa è stata fissata, al netto dei risparmi da versare al bilancio dello Stato e al lordo dei trasferimenti al Fondo di previdenza per il personale maturati e non effettuati, in 541 milioni di euro. Rispetto al 2010, il preventivo 2014 evidenzia una riduzione della spesa complessiva in misura pari al 9 per cento, ovvero pari a circa 53,5 milioni di euro in meno rispetto al 2010;
    

    
                  sulla gestione delle spese relative all'anno in corso grava, tuttavia, l'onere di eguagliare, se non migliorare, le performance registrate a consuntivo nel 2013 e il raggiungimento di adeguate economie di spesa che certifichino, in via definitiva, il trend di riduzione permanente della spesa;
    

    
                  dato atto dei risultati positivi raggiunti in questi ultimi tre esercizi e tenuto conto che gran parte del lavoro che poteva essere fatto sulla base dell'ordine del giorno G100 è stato fatto e il trend di riduzione e stabilizzazione della spesa è noto anche per i prossimi anni, sussistono ancora margini per migliorare il processo di revisione della spesa interna del Senato;
    

    
                  in tale contesto, lo sforzo di ulteriore contenimento delle spese del Senato potrebbe essere conseguito individuando un complesso di nuovi interventi di razionalizzazione su cui orientare prioritariamente gli interventi di competenza del Collegio dei Questori e del Consiglio di Presidenza;
    

    
              tutto ciò premesso, invita il Collegio dei Questori e il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  ad assumere nell'ambito della propria competenza e nel rispetto di quanto previsto dal regolamento del Senato, ulteriori iniziative che contribuiscano, a partire dal prossimo anno, al raggiungimento dei seguenti obiettivi:
    

    
                      a) ad avviare e dare attuazione, con sollecitudine e in linea con quanto già approvato dal Consiglio di Presidenza, al processo di integrazione delle attività e dei servizi di natura identica dei due rami del parlamento, a partire dai seguenti settori: documentazione, studio e ricerca, pubblicazioni e libreria, informatica, gare e contratti, polo bibliotecario, rapporti internazionali, bilancio e finanza;
    

    
                      b) a predispone e a dare attuazione ad un piano di riforma degli schemi organizzativi dell'Amministrazione sia sotto il profilo amministrativo che per quanto riguarda il cosiddetto funzionamento per adeguare la struttura alle esigenze funzionali dell'attività parlamentare. In tale contesto, a prevedere una riorganizzazione degli attuali servizi, al netto di quelli da unificare con la Camera dei deputati, prevedendo accorpamenti di uffici e semplificazioni, anche nelle strutture direttive, allo scopo di migliorarne la qualità e di valorizzarne le alte professionalità presenti;
    

    
                      c) a valutare ulteriori misure idonee a disciplinare in modo trasparente il rapporto contrattuale tra senatore e collaboratore, considerando a tal fine le esperienze maturate presso il Parlamento europeo e in altri parlamenti;
    

    
                      d) per quanto riguarda il personale, a proseguire il lavoro già avviato sul trattamento giuridico ed economico nel rispetto degli indirizzi già assunti con le delibere del Consiglio di Presidenza, al fine di proseguire nella direzione dell'ulteriore contenimento della relativa spesa;
    

    
                      e) a rafforzare i meccanismi di trasparenza e pubblicità delle gare ad evidenza pubblica per l'assegnazione di appalti di lavori, opere, forniture e servizi, con particolare riferimento alla pubblicazione sul sito del Senato dei bandi e delle relative aggiudicazioni.
    

    
      G2
    

    
      MICHELONI, MUCCHETTI, DI MAGGIO, D'ADDA, RICCHIUTI, CASSON, Mario MAURO, TOCCI, CORSINI, CHITI, GIACOBBE, DIRINDIN, SANGALLI, GATTI, LO GIUDICE, TURANO, MERLONI, DI BIAGIO, ORELLANA, URAS, MUSSINI, Maurizio ROMANI, BENCINI, FILIPPI, MINEO, SPILABOTTE, FRAVEZZI, ROMANO, DE PIN, CAMPANELLA, PEGORER, FORNARO, SPOSETTI, ICHINO, Mauro Maria MARINO, BORIOLI, PIGNEDOLI, VALENTINI, MINZOLINI, ALBERTINI, CALEO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Senato della Repubblica ha avviato ormai da alcuni anni un confronto con la Camera dei deputati finalizzato all'integrazione dei servizi amministrativi di comune interesse e all'impiego coordinato delle risorse;
    

    
                  nel corso di questa legislatura, le Rappresentanze permanenti per i rapporti con il personale del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati hanno promosso trattative congiunte con le organizzazioni sindacali dei dipendenti dei due rami del Parlamento, nella prospettiva di una armonizzazione dello status giuridico ed economico del personale;
    

    
                  il disegno di legge di riforma costituzionale recante «Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte II della Costituzione», approvato in prima lettura dal Senato lo scorso 8 agosto, contiene, all'articolo 39, comma 3, una disposizione transitoria che impegna i due rami del Parlamento a proseguire nell'integrazione funzionale delle due amministrazioni parlamentari e provvedere all'istituzione del ruolo unico dei dipendenti del Parlamento;
    

    
                  una incisiva razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni parlamentari fondata su un ruolo unico del personale può essere realizzata sulla base di autonome scelte dei due rami del Parlamento nel quadro costituzionale vigente;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a:
    

    
                  procedere con celerità, nel più breve tempo possibile, secondo criteri di efficienza e razionalizzazione, all'integrazione funzionale dell'amministrazione parlamentare del Senato della Repubblica con quella della Camera dei deputati, mediante servizi comuni, impiego coordinato di risorse umane e strumentali e ogni altra forma di collaborazione;
    

    
                  adottare le opportune intese con l'altro ramo del Parlamento per l'istituzione del ruolo unico dei dipendenti del Parlamento, formato dal personale di ruolo delle due Camere, e per l'adozione di uno statuto unico del personale dipendente, nel quale sono raccolte e coordinate le disposizioni già vigenti nei rispettivi ordinamenti e stabilite le procedure per le modificazioni successive da approvare in conformità ai principi di autonomia, imparzialità e accesso esclusivo e diretto con apposito concorso.
    

    
      G3
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i documenti di bilancio pubblicati dal Senato della Repubblica presentano oggettivi profili di complessità;
    

    
                  i capitoli di bilancio per come sono proposti non rendono intellegibili le effettive spese per singole voci realizzate dall'amministrazione;
    

    
                  ogni volontà di chiarire taluni aspetti delle voci del bilancio costringe gli stessi membri del Consiglio di Presidenza a estenuanti e spesso inutili - vista l'esiguità dei tempi tra trasmissione dei documenti e votazione degli stessi - carteggi con l'Amministrazione per la richiesta di dati che, se direttamente prodotto in fase di trasmissione dei documenti, consentirebbero di creare un clima di maggiore fiducia e collaborazione sia all'interno degli organi politici cui è demandata la decisione finale, sia nei rapporti tra Senatori e cittadini, e infine anche nei confronti dell'Amministrazione;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a:
    

    
                  introdurre modalità di trasmissione e pubblicazioni, sul sito internet del Senato della Repubblica dei bilanci e rendiconti che per ciascun capitolo siano dotate di menù «a tendina» che dettaglino le singole spese;
    

    
                  trasmettere ai membri del Consiglio di Presidenza, in fase di approvazione del bilancio, i documenti con almeno 30 giorni di anticipo rispetto alla data di deliberazione prevista anche in formato Excel, oltre che Pdf, onde consentirne una migliore disamina;
    

    
                  programmare l'attività dell'Amministrazione affinché il bilancio preventivo sia effettivamente presentato entro il primo trimestre di ciascun anno nel rispetto dei regolamenti di amministrazione e contabilità corrente.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il conto consuntivo dell'anno precedente e il progetto di bilancio interno del Senato della Repubblica per l'anno in corso e per il triennio vengono portati in Aula in una fase avanzata dell'anno;
    

    
                  oltre la relazione non vengono forniti allegati analitici dei capitoli di bilancio;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza ed il Collegio dei Questori:
    

    
                  a portare in Aula i documenti di bilancio unitamente agli allegati analitici entro il mese di marzo al fine di evitare di dover gestire a lungo il bilancio in regime di esercizio provvisorio e, ai fini di garantire la trasparenza dell'istituzione, a pubblicare anche gli allegati sul sito internet.
    

    
      G5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  come ormai da spiacevole prassi consolidata l'Aula esamina il conto consuntivo dell'anno precedente e il progetto di bilancio interno del Senato della Repubblica per l'anno in corso e per il triennio con uno scarsissimo preavviso;
    

    
                  anche quest'anno sia i membri dell'Ufficio di Presidenza che i senatori non sono stati messi in condizione di esprimere le loro valutazioni se non in una fase avanzata dell'anno e a pochissimi giorni dalla votazione;
    

    
                  non è possibile, anche a fronte di ordini del giorno approvati nelle precedenti legislature, giustificare l'abnorme ritardo;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Collegio dei Questori, l'Ufficio di Presidenza o entrambi:
    

    
                  a valutare l'opportunità di portare in Aula i documenti di bilancio unitamente agli allegati analitici entro il mese di marzo al fine di evitare di dover gestire a lungo il bilancio in regime di esercizio provvisorio e, ai fini di garantire la trasparenza dell'istituzione, a pubblicare anche gli allegati analitici sul sito internet.
    

    
      G6
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel bilancio del Senato una delle principali voci di entrata è costituita dall'avanzo di esercizio che viene accettato con l'approvazione del Rendiconto e, ai sensi dell'articolo 29, comma 5, del regolamento di Amministrazione e Contabilità, viene iscritto tra le poste delle entrate del bilancio di previsione dell'esercizio finanziario immediatamente successivo;
    

    
                  l'avanzo di esercizio si forma in virtù di economie di spesa o di maggiori entrate rispetto al preventivato, nonché per cancellazione di residui passivi di esercizi precedenti e per altre cause di minor rilievo;
    

    
                  in linea di principio l'emergere di un avanzo di esercizio è coerente con la natura finanziaria del bilancio di previsione del Senato della Repubblica;
    

    
                  vi è tuttavia da sottolineare che il sistematico prodursi di avanzi consistenti (quello del 2013 ammonta a euro 17.942.012,30) è indice di un rilevante e incomprensibile scostamento tra l'ammontare delle previsioni di spesa e l'ammontare delle spese a consuntivo (che genera economie), nonché tra impegni e pagamenti (che dà luogo a residui passivi); a sua volta, il prodursi di economie si giustifica solo in relazione ai fondi di riserva di parte corrente e in conto capitale (che hanno comunque una dotazione inutilmente elevata), mentre in riferimento alle altre voci di spesa è solo la conseguenza di una incapacità di programmazione da parte del Collegio dei Questori e dei vertici amministrativi;
    

    
                  allo stesso modo, l'esistenza di cospicui residui passivi costituisce un oggettivo problema gestionale;
    

    
                  un simile modo di costruire le previsioni di spesa e di deliberare gli impegni contabili collide con il principio di trasparenza del bilancio del Senato;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a pubblicare sul sito web del Senato della Repubblica, entro il mese di febbraio di ciascun anno, una relazione sull'avanzo di esercizio registrato nell'esercizio precedente, indicando l'ammontare dell'avanzo, l'entità delle sue componenti (economie, maggiori entrate, cancellazione di residui passivi) e i capitoli di provenienza di tutte le poste che hanno contribuito alla formazione dell'avanzo stesso in modo da consentire ai cittadini una più agevole lettura dei dati già contenuti, all'interno dei documenti di bilancio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G7
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i criteri contabili IPSAS, elaborati per il settore pubblico dall'IFAC, sono ufficialmente assunti come punto di riferimento a livello europeo per le istituzioni pubbliche di qualsiasi natura, incluse quelle dei Parlamenti;
    

    
                  tali criteri richiedono l'adozione di un sistema contabile duplice, in cui, accanto al bilancio «a contabilità finanziaria», necessario per l'autorizzazione della spesa, viene elaborato un bilancio «a contabilità economico-patrimoniale» (detta anche «generale» o «analitica») molto più adatto per finalità conoscitive e di trasparenza;
    

    
                  questo impianto si ritrova ad esempio nella comunicazione della Commissione delle Comunità europee (COM(2002)0755 def.) «Modernizzazione del sistema contabile delle Comunità europee» e nel Regolamento del Consiglio n. 1605/2002, «Regolamento finanziario applicabile al bilancio generale delle Comunità europee», che codificano a livello europeo il sistema contabile duplice; la citata comunicazione fa espresso riferimento (par. 1.4.1.) ad un quadro contabile basato su un sistema «duplice». In tale sistema al bilancio a contabilità finanziaria, basato sul principio del consumo delle dotazioni al momento dell'esborso o della riscossione, si affianca la contabilità generale basata sul principio della contabilità per competenza;
    

    
                  la comunicazione, al fine di favorire la convergenza dei sistemi contabili in uso nei diversi Paesi membri, indica come punto di riferimento per le pubbliche amministrazioni europee proprio le norme contabili internazionali per il settore pubblico IPSAS (par. 1.4.2.);
    

    
                  i princìpi contabili IPSAS sono concepiti in modo da essere applicabili a tutte le «public sector entities», categoria talmente generica ed onnicomprensiva che risulta impossibile non ricomprendervi anche le istituzioni parlamentari;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Collegio dei Questori, l'Ufficio di Presidenza o entrambi:
    

    
                  a valutare i tempi e i modi per attuare un sistema di contabilità duplice conforme ai princìpi internazionali dell'IPSAS e alle norme contabili europee per le istituzioni pubbliche dell'Unione europea.
    

    
      G8
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il SIOPE (Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici), è un sistema di rilevazione telematica degli incassi e dei pagamenti effettuati dai tesorieri di tutte le amministrazioni pubbliche, che nasce dalla collaborazione tra la Ragioneria Generale dello Stato, la Banca d'Italia e l'ISTAT, in attuazione dall'articolo 28 della legge n. 289 del 2002, disciplinato dall'articolo 14, commi dal 6 all'11, della legge n. 196 del 2009. Il SIOPE risponde all'esigenza di:
    

    
                      1) migliorare, rispetto al precedente sistema di rilevazione dei flussi di cassa di cui all'articolo 30 della legge n. 468 del 1978, la conoscenza dell'andamento dei conti pubblici, sia sotto il profilo della quantità delle informazioni disponibili, sia sotto il profilo della tempestività;
    

    
                      2) superare attraverso una codifica uniforme per tipologia di enti, le differenze tra i sistemi contabili attualmente adottati dai vari comparti delle amministrazioni pubbliche, senza incidere sulla struttura dei bilanci degli enti in questione.
    

    
              In particolare, a seguito dell'emanazione del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 23 dicembre 2009, concernente il superamento della rilevazione trimestrale dei flussi di cassa, la rilevazione SIOPE costituisce la principale fonte informativa per la predisposizione delle relazioni trimestrali sul conto consolidato di cassa delle amministrazioni pubbliche da presentare alle Camere ai sensi dell'articolo 14, comma 4, delle legge n. 196 del 2009;
    

    
                  il SIOPE rappresenta, pertanto, uno strumento fondamentale per il monitoraggio dei conti pubblici, attraverso la rilevazione in tempo reale del fabbisogno delle amministrazioni pubbliche e l'acquisizione delle informazioni necessarie ad una più puntuale predisposizione delle statistiche trimestrali di contabilità nazionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il patrimonio di informazioni raccolto attraverso il SIOPE risulta disponibile sia agli enti coinvolti nella rilevazione, al fine di agevolare l'impostazione delle politiche di bilancio e il monitoraggio della gestione da parte degli stessi enti, sia ai cittadini che, attraverso la banca dati SIOPE, possono conoscere l'importo e la natura economica degli incassi e dei pagamenti di tutte le amministrazioni pubbliche;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
              a partecipare alle rilevazioni di tale sistema «SIOPE» con la finalità di rendere trasparente e tempestiva la conoscenza dell'andamento dei conti di questo organo costituzionale o in subordine, di valutare l'adozione di un sistema analogo che abbia le medesime finalità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G9
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014, premesso che:
    

    
                  nell'opinione pubblica vi è una legittima e crescente insofferenza nei confronti del livello delle indennità dei parlamentari italiani;
    

    
                  già dai primi mesi della presente legislatura la delegazione del gruppo del Movimento 5 Stelle ha proposto con vari atti di estendere a tutti i parlamentari in carica il codice di comportamento della forza politica di appartenenza che prevede, oltre al dimezzamento dell'indennità parlamentare, anche l'integrale rinuncia alle indennità erogate in relazione alla carica ricoperta;
    

    
                  i Senatori appartenenti al gruppo del Movimento 5 Stelle, sin dal momento del loro insediamento, hanno provveduto spontaneamente a rinunciare all'erogazione di tali indennità di carica;
    

    
                  si tratterebbe senz'altro di una decisione che contribuirebbe a creare una spirale virtuosa che potrebbe dare un contributo determinante al riavvicinamento dei cittadini alle Istituzioni;
    

    
              impegna, per e rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a sopprimere ogni indennità erogata ai Senatori in relazione alla carica ricoperta.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G10
    

    
      BERTOROTTA, PETROCELLI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutate il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 69 della Costituzione, i parlamentari hanno diritto di percepire una indennità stabilita dalla legge;
    

    
                  la Legge n. 1261 del 1965 dispone che gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare dell'indennità parlamentare in misura tale che non superino il dodicesimo del trattamento complessivo massimo annuo lordo dei magistrati con funzioni di presidente di Sezione della Corte di cassazione ed equiparate;
    

    
                  la legge n. 1261 sancisce, inoltre, che ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma;
    

    
                  impegna, per quanto di rispettiva competenza, il Collegio dei Senatori Questori e il Consiglio di Presidenza,
    

    
                  a voler determinare l'ammontare dell'indennità parlamentare in misura tale che non superi l'importo lordo di euro cinquemila;
    

    
              a voler determinare l'ammontare della diaria:
    

    
                  a) in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni;
    

    
                  b) in modo che non sia corrisposta nel caso in cui il senatore sia risultato assente per ogni mese dalle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni nella misura del trenta per cento;
    

    
                  c) a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet del Senato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G11
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a decorrere dal 1º gennaio 2011 i Senatori ricevono un rimborso forfettario mensile riferito alle «Spese generali» di euro 1.650, che sostituisce e assorbe i presistenti rimborsi per le spese accessorie di viaggio e per le spese telefoniche, pari a 19.800 euro all'anno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  durante l'esercizio del mandato, i Senatori usufruiscono di tessere strettamente personali per ì trasferimenti sul territorio nazionale, mediante viaggi aerei, ferroviari e marittimi e la circolazione sulla rete autostradale;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  le offerte dei gestori mobili italiani prevedono tariffe telefoniche «All inclusive» pari, al massimo, a 50 euro mensili, 600 euro annuali;
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza e, in particolare, il Collegio dei Questori ad adottare ogni provvedimento necessario al fine di dimezzare il rimborso forfettario mensile riferito alle «Spese generali» per i Senatori.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G12
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014, premesso che:
    

    
                  ai sensi della delibera del Consiglio di Presidenza n. 114 del 31 gennaio 2012 e della delibera del Collegio dei Senatori Questori n. 415 del 22 febbraio 2012, tra le spese utilizzabili al fine di giustificare il 50 per cento del rimborso delle spese per 1'esercizio del mandato ci sono anche le somme versate dai Senatori ai partiti politici a titolo di erogazione liberale seppur al netto della quota fiscalmente deducibile ai sensi dell'articolo 15, comma 1-bis, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 22 dicembre 1986 (T.U.I.R.) e della Legge n. 13 del 21 febbraio 2014;
    

    
                  spesso i Senatori, oltre alle suddette erogazioni liberali, versano ai soggetti politici di appartenenza anche delle somme quale corrispettivo o rimborso di spese relative alla fornitura di servizi o prestazioni e anche queste ultime rientrano tra le spese ammesse ai fini della rendicontazione del 50 per cento del rimborso spese per l'esercizio del mandato;
    

    
                  considerato che la natura del rimborso spese per l'esercizio del mandato è per definizione, in re ipsa, inerente il rapporto eletto-elettori e che la sua funzione originaria era quella di rimborsare le spese eli segreteria e di rappresentanza del parlamentare e non palesarsi come un occulto finanziamento ai partiti politici;
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad eliminare dalle voci di spesa ammissibili ai fini del rimborso delle spese per l'esercizio del mandato, le somme versate dai Senatori ai soggetti politici sia a titolo di erogazione liberale che quale corrispettivo o rimborso della fornitura di servizi o prestazioni, ricevute.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G13
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014, premesso che:
    

    
                  ciascun parlamentare beneficia, tra le varie forme di rimborso spese, di un «rimborso delle spese per l'esercizio del mandato»;
    

    
                  tale forma di rimborso ha sostituito, a partire dal mese di marzo 2012, il preesistente «contributo per il supporto dell'attività dei Senatori», che era un rimborso spese interamente forfetario;
    

    
                  l'importo complessivo del rimborso è rimasto invariato ed è diviso in una quota mensile di euro 2.090, sottoposta a rendicontazione quadrimestrale, e in una ulteriore quota di 2.090 euro mensili erogata forfetariamente;
    

    
                  nell'esercizio del mandato sono inclusi non solo gli atti e gli adempimenti direttamente collegati alle funzioni svolte nella sede del Senato e nella circoscrizione elettorale, ma anche tutte le iniziative politiche, sociali, culturali che il Senatore assume quale rappresentante della Nazione (ai sensi dell'art. 67 della Costituzione);
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'attività del parlamentare trova nella pubblicità sistematica e completa delle spese sostenute nell'ambito della propria azione politica una delle principali garanzie della correttezza delle condotte realizzate;
    

    
                  le necessità di trasparenza e rendicontazione sono ancor più stringenti ogniqualvolta disponga liberamente di spese con risorse pubbliche,
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a deliberare affinché la totalità delle spese effettuate con le risorse percepite a titolo di «rimborso delle spese per l'esercizio del mandato» sia soggetta a sistematica e puntuale rendicontazione mensile dagli uffici del Senato della Repubblica che, verificata l'idoneità della documentazione a supporto delle spese rendicontate, ne curi la pubblicazione analitica nella pagina internet istituzionale di ciascun Senatore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G14
    

    
      BATTISTA, ORELLANA, BOCCHINO
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per l'anno 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  dal mese di marzo 2012 in seguito alla deliberazione collegio dei senatori questori del 22 febbraio del 2012, n, 415/XVI, è stato sostituito il previgente «contributo per il supporto dell'attività dei Senatori», consistente in un rimborso spese interamente forfetario;
    

    
                  l'importo complessivo, rimasto invariato, è diviso in una quota mensile di euro 2.090 - sottoposta a rendicontazione quadrimestrale - e in una ulteriore quota dì 2.090 euro mensili erogata forfettariamente;
    

    
                  la rendicontazione quadrimestrale, consta nella consegna al Servizio delle Competenze dei Parlamentari di un modulo recante la descrizione della spesa e il relativo importo sostenuto dal singolo Senatore. La documentazione inerente le spese sostenuta deve essere esibita solo in caso di esplicita richiesta da parte dell'amministrazione del Senato;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  in ragione dell'ottenimento di una maggiore trasparenza, ad adottare ogni iniziativa utile al fine di introdurre l'obbligo per tutti i senatori di allegare al modulo di rendiconto delle spese sostenute per l'esercizio dei mandato, previsto dalla già citata deliberazione collegio dei senatori questori, tutta la documentazione atta a comprovare le spese sostenute e dichiarate all'interno del succitato modulo.
    

    
      G15
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la previsione di un regime di dotazioni speciali, seppur transitorio, nei confronti degli ex Presidenti del Senato è incompatibile con la politica di riduzione dei costi intrapresa nella scorsa legislatura e portata avanti dall'attuale ufficio di presidenza,
    

    
                  la riduzione dei costi della politica, tra i quali quelli per il funziona1«nento degli organi costituzionali come il Senato della Repubblica, è un obiettivo imprescindibile quanto improcrastinabile,
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza ed il Collegio dei Questori, al fine di una razionalizzazione dei costi e degli spazi, a cessare immediatamente qualsiasi tipo di trattamento erogato ai Presidenti del Senato non in carica equiparandoli ad un senatore cessato.
    

    
      G16
    

    
      BATTISTA, ORELLANA, BOCCHINO
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  dal 1º gennaio 2012 è stato introdotto il nuovo trattamento previdenziale dei parlamentati, basato sul sistema di calcolo contributivo attualmente vigente per il personale dipendente della Pubblica Amministrazione;
    

    
                  il diritto al trattamento pensionistico è subordinato al conseguimento di un requisito anagrafico e contributivo;
    

    
                  l'ex parlamentare ha infatti diritto a ricevere la pensione a condizione di avere svolto il mandato parlamentare per almeno 5 anni e di aver compiuto 65 anni di età;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Regolamento delle pensioni dei senatori, approvato dal Consiglio di Presidenza il 31 gennaio 2012, prevede la sospensione del pagamento della pensione qualora l'ex Senatore sia rieletto al Parlamento nazionale ovvero sia eletto al Parlamento europeo o ad un Consiglio regionale;
    

    
                  coerentemente con quanto previsto per la generalità dei lavoratori, anche ai Senatori in carica alla data del 1º gennaio 2012 è applicato un sistema pro rata: la loro pensione risulta dalla somma della quota di assegno vitalizio definitivamente maturato, al 31 dicembre 2011, e della quota di pensione riferita agli anni di mandato parlamentare esercitato dal 2012 in poi;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a proseguire il già intrapreso percorso di equiparazione del trattamento pensionistico dei parlamentati a quello attualmente vigente per la generalità dei lavoratori, escludendo l'amministrazione del Senato della Repubblica dalla gestione e dall'erogazione del trattamento previdenziale dei senatori.
    

    
      G17
    

    
      GAETTI, PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'opera di razionalizzazione dei costi di funzionamento del Senato della Repubblica non solo si rivela urgente sotto il profilo strettamente «contabile», ma si rende assolutamente necessaria per tentare di riavvicinare i cittadini alla istituzione parlamentare, in armonia con l'andamento economico del Paese;
    

    
                  l'articolo 69 della Costituzione dispone che i membri del Parlamento ricevano un'indennità stabilita dalla legge. Ciononostante, attraverso l'adozione di regolamenti interni delle Camere si è istituito altresì un regime speciale di tipo previdenziale per i deputati ed i senatori. In particolare, la Corte costituzionale nella sentenza n. 289 del 1994 ha precisato come «l'evoluzione che, nel corso del tempo, ha caratterizzato questa particolare forma di previdenza ha condotto anche a configurare l'assegno vitalizio come istituto che, nella sua disciplina positiva, ha recepito, in parte, aspetti riconducibili al modello pensionistico e, in parte, profili tipici del regime delle assicurazioni private»;
    

    
                  prosegue la Corte: tra assegno vitalizio e trattamento pensionistico - nonostante la presenza di alcuni profili di affinità - non sussiste, infatti, una identità né di natura né di regime giuridico, dal momento che l'assegno vitalizio, a differenza della pensione ordinaria, viene a collegarsi ad una indennità di carica goduta in relazione all'esercizio di un mandato pubblico: indennità che, nei suoi presupposti e nelle sue finalità, ha sempre assunto, nella disciplina costituzionale e ordinaria, connotazioni distinte da quelle proprie della retribuzione connessa al rapporto di pubblico impiego;
    

    
                  in altri termini il mandato parlamentare, non configurandosi come un «impiego» pubblico, bensì come l'esplicazione di una missione pubblica in rappresentanza della Nazione, non può e non deve essere assistito da un regime pensionistico-assistenziale, in aggiunta alla costituzionalmente necessaria indennità;
    

    
              considerato, in particolare, che:
    

    
                  per quanto concerne il capitolo riferito al «Trattamento dei Senatori cessati dal mandato», il bilancio di previsione prevede una spesa di ben 82,5 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  è del tutto opportuno che anche i senatori cessati dal mandato contribuiscano al contenimento della spesa del Senato;
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza e, in particolare, il Collegio dei Questori ad adottare ogni provvedimento necessario al fine di assoggettare, a partire dal 1º gennaio 2015, gli assegni vitalizi erogati a favore dei Senatori cessati dal mandato o dei loro familiari ad un contributo di perequazione pari:
    

    
                  al 10 per cento per gli importi lordi fino a 90.000 euro;
    

    
                  al 20 per cento per la parte eccedente gli impegni lordi di 90.000 euro.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G18
    

    
      GAETTI, PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  al termine del mandato parlamentare, il Senatore riceve dal Fondo di solidarietà fra i Senatori l'assegno di solidarietà, che è pari all'80 per cento dell'importo mensile lordo dell'indennità, moltiplicato per il numero degli anni di mandato effettivo. Tale assegno viene erogato sulla base di contributi interamente a carico dei Senatori, cui è trattenuto mensilmente il 6,7 per cento dell'indennità lorda;
    

    
              impegna, per quanto di rispettiva competenza, il Collegio dei Senatori Questori e il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a voler abolire l'assegno di fine mandato, a partire dalla legislatura corrente, destinando i contributi già accantonati a carico dei senatori all'entrata al bilancio interno del Senato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G19
    

    
      GIARRUSSO, PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
                  visto il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, che disciplina la materia della incandidabilità e dell'incandidabilità sopravvenuta, anche riferite alla carica di Senatore;
    

    
                  considerata l'urgenza di ridefinire il regime soggettivo del trattamento dei senatori cessati dal mandato e condannati, in via definitiva, per taluni reati di particolare gravità sociale, nei limiti costituzionalmente disciplinati;
    

    
                  rilevata, in particolare, la assoluta necessità di escludere da benefici economici, a carico del bilancio del Senato, taluni soggetti definitivamente colpevoli anche di reati fiscali e tributari, contro la pubblica amministrazione, contro l'amministrazione della giustizia e connessi all'attività mafiosa;
    

    
              impegna, per quanto di rispettiva competenza, il Collegio dei Senatori Questori e il Consiglio di Presidenza a non erogare l'assegno vitalizio a Senatori cessati dal mandato:
    

    
                      a) che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale;
    

    
                      b) che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentati, previsti nel libro II, titolo II, capo I, del codice penale;
    

    
                      c) che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione, per delitti non colposi, consumati o tentati, per i quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, determinata ai sensi dell'articolo 278 del codice di procedura penale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G20
    

    
      GIARRUSSO, PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le caratteristiche fondamentali delle istituzioni democratiche di un Paese sono l'autorevolezza e la credibilità;
    

    
                  negli ultimi anni l'autorevolezza e la credibilità delle istituzioni presso i cittadini sembrano esser venute meno e come è testimoniato anche dall'astensionismo che molti elettori hanno manifestato nelle ultime consultazioni europee;
    

    
                  la via per restituire dignità alle cariche istituzionali e a chi le ricopre non può essere evidentemente solo quella dell'azione della magistratura e della denuncia giornalistica, che pure sono fattori essenziali in una democrazia;
    

    
                  la strada maestra per recuperare credibilità è quella di stabilire un rigido codice di condotta all'interno delle nostre istituzioni per far capire a tutti, dentro e fuori di esse, che non ci sono porti franchi e che la legge è uguale per tutti;
    

    
                  il fatto che il pubblico erario - attraverso il bilancio del Senato - continui a erogare vitalizi e trattamenti previdenziali a Senatori cessati dalla carica, condannati in via definitiva, costituisce un chiaro motivo di frustrazione e scontento dei cittadini che lavorano onestamente e pagano i tributi;
    

    
                  peraltro, spesso, le condanne divengono definitive dopo che il mandato parlamentare è cessato ma le inchieste nascono durante il mandato e riguardano spesso fatti collegati all'attività di strumentalizzazione e distorsione delle funzioni parlamentari e delle occasioni che essa offre;
    

    
                  pertanto, la condanna deriva da evidenti violazioni dell'articolo 54, secondo comma, della Costituzione, che prescrive a chi rivesta pubbliche cariche di esercitarne le funzioni inerenti con dignità e onore;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a prevedere la sospensione dell'erogazione dell'assegno vitalizio al Senatore cessato dalla carica, sottoposto ad un regime di custodia cautelare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G21
    

    
      Giuseppe ESPOSITO, LANGELLA, BIANCONI, CHIAVAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame di bilancio di previsione per l'anno 2014,
    

    
                  tenuto conto dello stato dell'esame, ormai in fase avanzata, della riforma della Costituzione volta al superamento del bicameralismo paritario ed in particolare della struttura e dei compiti che assumerà il nuovo Senato delle autonomie;
    

    
                  ritenuto che le profonde riforme costituzionali alla realizzazione delle quali è impegnato il Parlamento nell'attuale legislatura, conferisce a quest'ultima una vera e propria natura costituente;
    

    
                  considerato che il Consiglio di Presidenza del Senato, con la deliberazione n. 42 del 24 luglio 2014, ha attivato il processo di unificazione delle attività amministrative riguardanti lo status dei parlamentari, al fine di dare immediato corso a misure volte ad omogenizzare detto status,
    

    
                  invita il Collegio dei Senatori Questori e il Consiglio di Presidenza del Senato:
    

    
                  a valutare l'opportunità, di concerto con il Collegio dei deputati Questori e con l'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, di consentire, in via eccezionale e straordinaria, con una norma di natura transitoria, la possibilità per i parlamentari, in caso di scioglimento anticipato della XVII legislatura, di versare i contributi necessari per il completamento del quinquennio.
    

    
      G22
    

    
      PARENTE, LANZILLOTTA, SAGGESE, PEGORER, ASTORRE, BATTISTA, BENCINI, BERTUZZI, BOCCHINO, CALEO, CASALETTO, CHITI, FABBRI, FAVERO, FILIPPI, GAMBARO, GATTI, Rita GHEDINI, GIACOBBE, LUCHERINI, MICHELONI, MOLINARI, ORELLANA, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUPPATO, Maurizio ROMANI, Gianluca ROSSI, RUSSO, SCALIA, SPILABOTTE, TURANO, VACCARI
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il Progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nelle scorse legislature, gli organi competenti di Camera e Senato hanno provveduto a introdurre alcune disposizioni relative ai rapporti che intercorrono tra i parlamentari e i loro collaboratori;
    

    
                  tali importanti misure non sono suscettibili dì colmare l'enorme vuoto regolamentare nei confronti della figura del collaboratore parlamentare. Ad oggi, infatti, mancano un modello contrattuale di riferimento per il parlamentare, una relazione ponderata fra l'incarico ricoperto dal collaborato, il numero di ore lavorate e la retribuzione, nonché elementi di trasparenza ed efficienza nella gestione dell'attività di assistenza al lavoro parlamentare;
    

    
                  la positiva e importante introduzione dell'obbligo da parte del parlamentare di depositare, presso gli Uffici competenti dell'amministrazione di riferimento, il contratto del proprio collaboratore, non ha inciso sul ricorso a contratti di lavoro atipici - in particolare partite iva e collaborazioni a progetto che rimane ancora diffuso nonostante il rapporto di lavoro abbia, molto spesso, caratteristiche di natura subordinata;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nell'intento di definire la figura del collaboratore, nel corso della XVI legislatura, è stato approvato dalla Camera dei deputati e trasmesso al Senato il 4 ottobre 2012, la proposta di legge C. n. 5382, concernente la disciplina del rapporto di lavoro tra i membri del Parlamento ed i loro collaboratori. Tuttavia, la fine anticipata della legislatura non ha permesso la discussione ed eventuale approvazione del disegno di legge richiamato da parte del Senato della Repubblica;
    

    
                  il perdurare dell'assenza di una regolamentazione della professione del collaboratore parlamentare incide negativamente sulla certezza di diritti e doveri previsti dalla legislazione vigente in materia di rapporti di lavoro, proprio nella più autorevole delle sedi istituzionali, il Parlamento, e in un momento storico in cui chiara è la volontà di razionalizzare e rendere trasparenti i cosiddetti costi della politica, nonché adottare riforme a livello costituzionale, regolamentare e legislativo anche relativamente agli aspetti concernenti il rapporto tra le Camere e le diverse figure professionali che ivi offrono competenze e servizi;
    

    
                  nella seduta del 6 novembre 2013. n.135, è stato discusso e approvato l'ordine del giorno 9/DOC.VIII, n.1-2/1, al documento di bilancio interno del Senato della Repubblica, che invita il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad adottare, nell'ambito della sfera di autonoma determinazione ad essi riservata dal Regolamento del Senato della Repubblica, «misure idonee a disciplinare il rapporto contrattuale tra senatore e collaboratore, anche alla luce delle esperienze maturate nei predetti Parlamenti e presso il Parlamento europeo»;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a disciplinare tempestivamente, in maniera completa e organica, il rapporto fra Senatore e collaboratore parlamentare, tenuto conto delle esigenze di bilancio del Senato della Repubblica e avvalendosi delle soluzioni individuate dai principali paesi europei e dal Parlamento Europeo;
    

    
                  a dare piena attuazione agli impegni assunti con l'approvazione dell'ordine del giorno citato;
    

    
                  fermo restando la massima tutela del diritto di privacy, ad assumere le opportune iniziative affinché, con riferimento ai contratti di collaborazione parlamentare depositati presso la Questura, sia dato sapere il numero complessivo, la percentuale delle diverse tipologie e la media degli emolumenti lordi corrisposti.
    

    
      G23
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attività dei Senatori richiede supporto, assistenza e collaborazione da parte di figure professionali qualificate e di alto livello;
    

    
                  le somme in favore dei collaboratori parlamentari sono, di fatto, ricomprese nelle dotazioni dei «rimborsi forfettari per mantenere il rapporto fra eletto ed elettore» e assegnate al singolo parlamentare per il tramite del gruppo di appartenenza;
    

    
                  da molti anni si discute della necessità di regolarizzare tali rapporti di lavoro per superare l'attuale regime che lascia alla totale discrezionalità del singolo parlamentare la gestione dei relativi compensi:
    

    
                  il perdurare dell'assenza di una regolamentazione in tale ambito rischia di generare il paradosso del venir meno eli tutti quegli elementi di certezza dei diritti e delle tutele, previsti dalla legislazione vigente in materia di lavoro, proprio nella più autorevole delle sedi istituzionali, quali le due Camere;
    

    
                  risolvere il problema del riconoscimento della figura professionale del collaboratore parlamentare, sotto il profilo giuridico ed economico, mediante la modifica degli attuali criteri di assegnazione dei fondi per i loro compensi, in favore di contratti certi e trasparenti - come già avviene per il Parlamento europeo - contribuirebbe anche a ricondurre ad un'effettiva determinazione lo stipendio dei parlamentari, dal quale verrebbero sottratte le somme da destinare obbligatoriamente ai compensi dei collaboratori,
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza ed il Collegio dei Questori ad estendere ai collaboratori parlamentari le modalità retributive attualmente previste per i collaboratori dei componenti del Consiglio di presidenza e dei Presidenti di commissione, ossia il versamento diretto da parte dell'amministrazione del Senato della Repubblica dei compensi stabiliti in favore dei collaboratori stessi, previa trattenuta di pari importo dal rimborso delle spese per lo svolgimento del mandato parlamentare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G24
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              il disegno di legge di revisione della Parte II della Costituzione, attualmente all'esame del Senato, prevede, all'articolo 39, comma 3, che, entro la legislatura in corso alla data della sua entrata in vigore, le due Camere provvedano anche al fine di garantire una maggiore efficienza e una razionalizzazione oltre che ad integrare funzionalmente le amministrazioni parlamentari (mediante servizi comuni, impiego coordinato di risorse umane e strumentali), a definire le norme relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle formazioni organizzate dei membri del Parlamento;
    

    
                  l'inquadramento professionale e le regole in materia di scelta del personale e di disciplina dei contratti di lavoro alle dipendenze dei Gruppi parlamentari sono stati, fino ad ora, differenziati nei due rami del Parlamento;
    

    
                  nei mesi scorsi alla camera - in sede di esame del bilancio interno - sono stati approvati alcuni ordini del giorno volti ad impegnare l'Ufficio di presidenza e il Collegio dei questori a procedere all'adozione di iniziative di propria competenza in materia di disciplina del personale dei gruppi;
    

    
                  in analogia con quanto previsto dal citato articolo 39 per i dipendenti del Parlamento - con riferimento specifico all'istruzione di un ruolo unico - sarebbe opportuno, al fine di garantire un'uniformità di trattamento e una ottimizzazione delle prestazioni fornite, procedere all'adozione di una disciplina omogenea ed organica per quanto concerne il personale dei Gruppi parlamentari in servizio presso i due rami del Parlamento, coerentemente con quanto previsto dal ddl di revisione costituzionale;
    

    
                  resto inteso, in ogni caso, che ciò non comporterà forma alcuna di stabilizzazione e che, comunque, le esperienze lavorative svolte non costituiranno titolo preferenziale per l'accesso ai ruoli interni dell'Amministrazione;
    

    
                  la ratio è esclusivamente quella di garantire un'uniformità di trattamento e un adeguata valorizzazione e ottimizzazione delle competenze acquisite nel corso degli anni;
    

    
                  numerose, infatti, sono le figure professionali che, con continuità, hanno lavorato e attualmente lavorano a supporto dei Gruppi parlamentari del Senato e della Camera, acquisendo competenze specifiche funzionali ad uno svolgimento efficace dei lavori parlamentari;
    

    
                  invita, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a valutare l'opportunità, di procedere, entro il termine della XVII legislatura, d'intesa con i rispettivi organi della Camera: a) alla ricognizione complessiva e unitaria del personale che, nel corso dell'attuale legislatura, ha in essere un contratto di lavoro dipendente presso i Gruppi parlamentari dei due rami del Parlamento; b) alla predisposizione di un elenco unico, al cui interno inserire i predetti soggetti, differenziati sulla base dei titoli professionali, delle effettive esperienze maturate nonché dell'anzianità lavorativa e delle mansioni ricoperte in tali organi.
    

    
      G25
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 489 della legge n. 1477 del 2013, prevede che ai soggetti già titolari di trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche, le amministrazioni e gli enti pubblici compresi nell'elenco ISTAT di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, non possono erogare trattamenti economici onnicomprensivi che, sommati al trattamento pensionistico, eccedano il limite fissato ai sensi dell'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. In tali trattamenti pensionistici sono compresi i vitalizi, anche conseguenti a funzioni pubbliche elettive. Sono fatti salvi i contratti e gli incarichi in corso fino alla loro naturale scadenza prevista negli stessi. La stessa norma prevede che gli organi costituzionali applichino tali princìpi nel rispetto dei propri ordinamenti;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a recepire i princìpi di cui al comma 489 della legge n. 147 del 2013 relativamente ai soggetti titolari di trattamenti di quiescenza che, a qualsiasi titolo, percepiscano emolumenti da parte del Senato della Repubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G26
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Il Senato,
    

    
              visto il proprio ordine del giorno G5, accolto dal Collegio dei Senatori Questori nella seduta del 4 aprile 2007;
    

    
                  considerato che il 24 luglio scorso la Camera dei deputati è addivenuta alle medesime conclusioni approvando all'unanimità l'ordine del giorno 9/Doc. VIII, n. 4/4, le cui premesse si condividono e si riportano qui integralmente: «La Camera, premesso che: i risultati in termini di gestione del bilancio interno illustrati dal Consiglio dei deputati questori ben rappresentano la determinazione con cui si sta perseguendo l'obiettivo di contenere le spese anche al fine di concorrere al rilancio della crescita del Paese; tuttavia occorre constatare come alla luce dei dati e della struttura del bilancio interno nonostante gli sforzi la spesa complessiva sia destinata inevitabilmente ad aumentare, ciò in quanto la Camera, così come il Senato, a differenza delle altre amministrazioni pubbliche, reca nel proprio bilancio anche i capitoli di spesa connessi ai trattamenti previdenziali dei deputati cessati dal mandato e del personale di ruolo, capitoli il cui andamento nel tempo è crescente - come è normale che sia - e soggetto a molteplici variabili, quali l'aspettativa di vita, il tasso di inflazione, il tasso di sostituzione degli eletti per ogni legislatura, l'anzianità degli ex deputati, il trend dei pensionamenti dei dipendenti, eccetera, le suddette voci di spesa - che rappresentano, tecnicamente, degli oneri inderogabili, ossia aggregati di spesa rigidi e in linea di principio incomprimibili in quanto costituiti da diritti acquisiti, fanno sì che la Camera si configuri ad oggi come una specie di fondo chiuso - posta la tendenziale invarianza della dotazione nel medio periodo - al cui interno la spesa previdenziale - in attesa del pieno dispiegarsi degli effetti del nuovo sistema contributivo per il calcolo della pensione che già si applica ai deputati e al personale - è destinata ad aumentare in termini nominali, così come del resto accade in tutti gli enti previdenziali pubblici, in questa situazione, la Camera si troverebbe, nel prossimo futuro, in una situazione di forte difficoltà, poiché a differenza di un'amministrazione dello Stato, non potrebbe nell'immediato ridurre ancora e in modo significativo le proprie spese azionando, ad esempio, la leva dei pensionamenti e traslando conseguentemente il complesso dei relativi oneri sugli enti previdenziali, l'auspicabile prosecuzione del processo di riduzione della dotazione organica ha già prodotto e produrrà senz'altro consistenti risparmi di spesa, ma tale processo trova un limite nell'esigenza di salvaguardare la funzionalità dell'amministrazione e di rinnovare il corpo amministrativo attraverso una ripresa, seppur limitata e selettiva, dei reclutamenti, in queste circostanze - che sono difficilmente comprensibili da parte dell'opinione pubblica e oscure persino agli «addetti ai lavori» oggi ci si trova nel paradosso per cui tutti gli sforzi fatti sul piano del contenimento delle spese non possono essere adeguatamente apprezzati, poiché in larga parte sterilizzati da un contestuale aumento di altre spese obbligatorie, quali quelle di natura previdenziale, la cui iscrizione nel medesimo bilancio non consente nemmeno una agevole comparazione con altre realtà istituzionali; rilevata, pertanto, la necessità di individuare soluzioni tecniche che rendano più facilmente valutabili da parte dall'opinione pubblica le politiche di rigore adottate nella gestione del bilancio interno e le ulteriori misure di razionalizzazione della spesa che potranno essere previste nel prossimo futuro; la riforma costituzionale all'esame del Senato, che già prevede l'integrazione funzionale delle al1uninistrazioni parlamentari, potrebbe determinare, anche attraverso un'espressa previsione in tal senso, un ulteriore rafforzamento dei presupposti per la costituzione di un ente previdenziale unico e comune a entrambi i rami del Parlamento, provvisto di una propria dotazione finanziaria e di autonomia contabile»;
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, il consiglio di Presidenza ed il Collegio dei Questori:
    

    
                  nei medesimi termini di cui alle conclusioni del citato ordine del giorno 9/Doc. VIII, n. 4/4, e cioè: «ad avviare un confronto con i rappresentanti dell'altro ramo del Parlamento e fìnalizzato a verificare la possibilità di istituire un Ente previdenziale unico e comune avente una propria dotazione finanziaria e autonomia contabile e gestito in modo collegiale sulla base degli indirizzi dettati fintesa dai rappresentanti delle Istituzioni interessate - nel quale far confluire. in apposite gestioni separate, le poste di bilancio relative ai versamenti contributivi e alle prestazioni previdenziali erogate al personale delle rispettive amministrazioni e ai deputati e ai senatori, poste che verrebbero pertanto espunte dai bilanci interni, consentendo in tal modo di evidenziare, distinte con chiarezza e immediatezza, le spese effettive per l'assolvimento delle funzioni istituzionali e quelle connesse ai trattamenti previdenziali».
    

    
      G27
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014, premesso che
    

    
                  in un momento di complessiva revisione della spesa pubblica, Rappresentanza permanente Problemi del Personale ha approvato una proposta di indirizzi, da sottopone al Consiglio di Presidenza, relativa a misure sui trattamenti retributivi del personale in servizio mediante l'introduzione di un limite massimo retributivo, analogamente a quanto previsto nell'ordinamento estemo;
    

    
                  ragioni di equità intergenerazionale impongono di applicare tale limite anche ai trattamenti percepiti dai dipendenti in quiescenza;
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad applicare un limite massimo anche al trattamento economico percepito dai dipendenti in quiescenza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G28
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 50, comma 7, del Testo Unico delle Norme Regolamentari dell'Amministrazione Riguardanti il Personale del Senato della Repubblica, le spese per il trattamento economico dei dipendenti collocati fuori ruolo per prestare servizio presso altre Amministrazioni restano a carico dell'Amministrazione del Senato per i primi tre anni del collocamento fuori ruolo;
    

    
                  solo a partire dal quarto anno di collocamento fuori ruolo le spese per il trattamento economico del personale comandato vengono rimborsate al Senato da parte dell'Amministrazione presso la quale il dipendente è distaccato;
    

    
                  nonostante l'articolo 50 del Testo Unico delle Norme Regolamentari dell'Amministrazione Riguardanti il Personale del Senato della Repubblica non ammetta deroghe al principio espresso dal comma 7 del medesimo articolo, risulta ai Senatori firmatari che il Consiglio di Presidenza abbia in alcune occasioni deliberato prevedendo che il trattamento economico dei dipendenti comandati rimanesse a carico dell'Amministrazione del Senato anche successivamente ai 3 anni dal collocamento fuori ruolo,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'opera di razionalizzazione dei costi e di recupero dell'efficienza sia diventata ormai improcrastinabile per riavvicinare i cittadini alle istituzioni;
    

    
                  sempre più spesso negli ultimi mesi gli organi parlamentari e in particolare il Senato della Repubblica sono stati oggetto di attacchi tendenziosi oltre che iniqui miranti a evidenziare l'inefficienza e l'eccessiva onerosità della sua macchina burocratica, si ritiene doveroso procedere ad un'operazione di verità e di trasparenza eliminando dal novero delle spese a carico del bilancio del Senato il costo di quelle risorse che in realtà sono destinate ed utilizzate da altre amministrazioni e, pertanto:
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a modificare l'articolo 50 del Testo Unico delle Norme Regolamentari dell'Amministrazione Riguardanti il Personale del Senato della Repubblica nel senso di stabilire che gli oneri collegati al trattamento economico dei dipendenti collocati fuori ruolo siano sempre e ab origine, cioè sin dal momento iniziale del loro collocamento fuori ruolo, interamente sostenuti dalle amministrazioni presso le quali gli stessi sono distaccati;
    

    
                  ad adottare tutte le deliberazioni degli organi collegiali in assoluta ottemperanza delle previsioni dell'articolo 50 del Testo Unico delle Norme Regolamentari dell'Amministrazione Riguardanti il Personale del Senato della Repubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G29
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la configurazione del consigliere parlamentare come dirigente di un'amministrazione pubblica di eccellenza, con effettive responsabilità di gestione del personale e di risultato e con una specifica qualificazione, anche sotto il profilo delle competenze di merito, impone di affrontare la revisione di alcuni principi che ne caratterizzano lo status giuridico, al fine di adeguarli a tale ruolo, in coerenza con l'evoluzione della normativa esterna;
    

    
                  una simile revisione appare ormai non più differibile, tenuto conto dell'evidente sperequazione che si è venuta a determinare nella disciplina dello stato giuridico dei Consiglieri parlamentari;
    

    
                  infatti, mentre sono stati importati nell'ordinamento interno del Senato tutti gli istituti dell'ordinamento esterno miranti al contenimento delle retribuzioni, in linea con le più generali esigenze di riduzione della spesa pubblica, non altrettanto è stato fatto per molti altri importanti istituti che caratterizzano e qualificano il ruolo della dirigenza pubblica, malgrado il loro recepimento non comporti oneri aggiuntivi per il bilancio interno del Senato e sia anzi in grado di assicurare un obiettivo arricchimento dell'Amministrazione in termini di professionalità e competenza del proprio personale dirigente;
    

    
                  in particolare, si evidenzia la necessità che la definizione dello status complessivo dei consiglieri salvaguardi, in ogni momento della carriera, le esigenze di crescita professionale, di formazione e aggiornamento, di piena ed indipendente esplicazione del ruolo inerente allo specifico profilo professionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  un ordine del giorno di contenuto analogo è stato recentemente accolto in occasione dell'esame del progetto dì bilancio interno della Camera dei deputati;
    

    
                  è in fase avanzata la definizione di uno status giuridico unico dei dipendenti dei due rami del Parlamento;
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a recepire nell'ordinamento interno le disposizioni della cosiddetta «legge Frattini» sulla mobilità dei dirigenti pubblici verso realtà private o internazionali (articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), relativamente al collocamento in aspettativa non retribuita con trattamento previdenziale a carico dell'ente di nuova destinazione (e, dunque, senza spese per il Senato), così da colmare una lacuna normativa che si protrae da oltre dieci anni e da consentire il più proficuo arricchimento delle esperienze professionali dei consiglieri parlamentari, a beneficio della stessa Amministrazione del Senato.
    

    
      G30
    

    
      SAGGESE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la configurazione del Consigliere parlamentare come dirigente di un'amministrazione pubblica di eccellenza, con effettive responsabilità di gestione del personale e di risultato e con una specifica qualificazione, anche sotto il profilo delle competenze di merito, implica l'esigenza di affrontare la revisione di alcuni principi che ne caratterizzano lo status, al fine di adeguarli a tale ruolo, in coerenza con l'evoluzione della normativa esterna;
    

    
                  in una fase in cui sono stati importati tutti gli istituti miranti al contenimento delle retribuzioni adottati all'esterno, una perequazione dal punto di vista dello stato giuridico non appare più differibile;
    

    
                  si pone la necessità che la definizione dello staus complessivo dei consiglieri parlamentari salvaguardi, in ogni momento della carriera, le esigenze di crescita professionale, di formazione e aggiornamento, di piena ed indipendente esplicazione del ruolo inerente allo specifico profilo professionale;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a recepire le disposizioni sulla mobilità dei dirigenti pubblici verso realtà private o internazionali, ai sensi dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativamente al collocamento in aspettativa non retribuita con trattamento previdenziale a carico dell'ente di nuova destinazione e, pertanto, senza alcun onere a carico del bilancio del Senato.
    

    
      G31
    

    
      PELINO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la configurazione del consigliere parlamentare come dirigente di un'amministrazione pubblica di eccellenza, con effettive responsabilità di gestione del personale e di risultato e con una specifica qualificazione, anche sotto il profilo delle competenze di merito, impone di affrontare la revisione di alcuni principi che ne caratterizzano lo status giuridico, al fine di adeguarli a tale ruolo, in coerenza con l'evoluzione della normativa esterna;
    

    
                  una simile revisione appare ormai non più differibile, tenuto conto dell'evidente sperequazione che si è venuta a determinare nella disciplina dello stato giuridico dei Consiglieri parlamentari;
    

    
                  infatti, mentre sono stati importati nell'ordinamento interno del Senato tutti gli istituti dell'ordinamento esterno miranti al contenimento delle retribuzioni, in linea con le più generali esigenze di riduzione della spesa pubblica, non altrettanto è stato fatto per molti altri importanti istituti che caratterizzano e qualificano il ruolo della dirigenza pubblica, malgrado il loro recepimento non comporti oneri aggiuntivi per il bilancio interno del Senato e sia anzi in grado di assicurare un obiettivo arricchimento dell'Amministrazione in termini di professionalità e competenza del proprio personale dirigente;
    

    
                  in particolare, si evidenzia la necessità che la definizione dello status complessivo dei consiglieri salvaguardi, in ogni momento delìa carriera, le esigenze di crescita professionale, di formazione e aggiornamento, di piena ed indipendente esplicazione del ruolo inerente allo specifico profilo professionale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  un ordine del giorno di contenuto analogo è stato recentemente accolto in occasione dell'esame del progetto di bilancio interno della Camera dei deputati;
    

    
                  è in fase avanzata la definizione di uno status giuridico unico dei dipendenti dei due rami del Parlamento,
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a recepire nell'ordinamento interno le disposizioni della cosiddetta « legge Frattini » sulla mobilità dei dirigenti pubblici verso realtà private o internazionali (articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 200 l, n. 165), relativamente al collocamento in aspettativa non retribuita con trattamento previdenziale a carico dell'ente di nuova destinazione (e, dunque, senza spese per il Senato), così da colmare una lacuna normativa che si protrae da oltre dieci anni e da consentire il più proficuo arricchimento delle esperienze professionali dei consiglieri parlamentari, a beneficio della stessa Amministrazione del Senato.
    

    
      G32
    

    
      MARINELLO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la configurazione del consigliere parlamentare come dirigente di un'amministrazione pubblica di eccellenza, con effettive responsabilità di gestione del personale e di risultato e con una specifica qualificazione, anche sotto il profilo delle competenze di merito, impone di affrontare la revisione di alcuni principi che ne caratterizzano lo status giuridico, al fine di adeguarli a tale ruolo, in coerenza con l'evoluzione della normativa esterna;
    

    
                  una simile revisione appare ormai non più differibile, tenuto conto dell'evidente sperequazione che si è venuta a determinare nella disciplina dello stato giuridico dei Consiglieri parlamentari;
    

    
                  infatti, mentre sono stati importati nell'ordinamento interno del Senato tutti gli istituti dell'ordinamento esterno miranti al contenimento delle retribuzioni, in linea con le più generali esigenze di riduzione della spesa pubblica, non altrettanto è stato fatto per molti altri importanti istituti che caratterizzano e qualificano il ruolo della dirigenza pubblica, malgrado il loro recepimento non comporti oneri aggiuntivi per il bilancio interno del Senato e sia anzi in grado di assicurare un obiettivo arricchimento dell'Amministrazione in termini di professionalità e competenza del proprio personale dirigente;
    

    
                  in particolare, si evidenzia la necessità che la definizione dello status complessivo dei consiglieri salvaguardi, in ogni momento della carriera, le esigenze di crescita professionale, di formazione e aggiornamento, di piena ed indipendente esplicazione del ruolo inerente allo specifico profilo professionale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  un ordine del giorno di contenuto analogo è stato recentemente accolto in occasione dell'esame del progetto di bilancio interno della Camera dei deputati;
    

    
                  è in fase avanzata la definizione di uno status giuridico unico dei dipendenti dei due rami del Parlamento,
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a recepire nell'ordinamento interno le disposizioni della cosiddetta « legge Frattini » sulla mobilità dei dirigenti pubblici verso realtà private o internazionali (articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), relativamente al collocamento in aspettativa non retribuita con trattamento previdenziale a carico dell'ente di nuova destinazione (e, dunque, senza spese per il Senato), così da colmare una lacuna normativa che si protrae da oltre dieci anni e da consentire il più proficuo arricchimento delle esperienze professionali dei consiglieri parlamentari, a beneficio della stessa Amministrazione del Senato.
    

    
      G33
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la configurazione del consigliere parlamentare come dirigente di un'amministrazione pubblica di eccellenza, con effettive responsabilità di gestione del personale e di risultato e con una specifica qualificazione, anche sotto il profilo delle competenze di merito, impone di affrontare la revisione di alcuni principi che ne caratterizzano lo status giuridico, al fine di adeguarli a tale ruolo, in coerenza con l'evoluzione della normativa esterna;
    

    
                  una simile revisione appare ormai non più differibile, tenuto conto dell'evidente sperequazione che si è venuta a determinare nella disciplina dello stato giuridico dei Consiglieri parlamentari;
    

    
                  infatti, mentre sono stati importati nell'ordinamento interno del Senato tutti gli istituti dell'ordinamento esterno miranti al contenimento delle retribuzioni, in linea con le più generali esigenze di riduzione della spesa pubblica, non altrettanto è stato fatto per molti altri importanti istituti che caratterizzano e qualificano il ruolo della dirigenza pubblica, malgrado il loro recepimento non comporti oneri aggiuntivi per il bilancio interno del Senato e sia anzi in grado di assicurare un obiettivo arricchimento dell'Amministrazione in termini di professionalità e competenza del proprio personale dirigente;
    

    
                  in particolare, si evidenzia la necessità che la definizione dello status complessivo dei consiglieri salvaguardi, in ogni momento della carriera, le esigenze di crescita professionale, di formazione e aggiornamento, di piena ed indipendente esplicazione del ruolo inerente allo specifico profilo professionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  un ordine del giorno di contenuto analogo è stato recentemente accolto in occasione dell'esame del progetto di bilancio interno della Camera dei deputati;
    

    
                  è in fase avanzata la definizione di uno status giuridico unico dei dipendenti dei due rami del Parlamento,
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a recepire nell'ordinamento interno le disposizioni della cosiddetta «legge Frattini» sulla mobilità dei dirigenti pubblici verso realtà private o internazionali (articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), relativamente al collocamento in aspettativa non retribuita con trattamento previdenziale a carico dell'ente di nuova destinazione (e, dunque, senza spese per il Senato), così da colmare una lacuna normativa che si protrae da oltre dieci anni e da consentire il più proficuo arricchimento delle esperienze professionali dei consiglieri parlamentari, a beneficio della stessa Amministrazione del Senato.
    

    
      G34
    

    
      DI BIAGIO, MERLONI, Luigi MARINO
    

    
      II Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la configurazione del consigliere parlamentare come dirigente di un'amministrazione pubblica di eccellenza, con effettive responsabilità di gestione del personale e di risultato e con una specifica qualificazione, anche sotto il profilo delle competenze di merito, impone di affrontare la revisione di alcuni principi che ne caratterizzano lo status giuridico, al fine di adeguarli a tale ruolo, in coerenza con l'evoluzione della normativa esterna;
    

    
                  una simile revisione appare ormai non più differibile, tenuto conto dell'evidente sperequazione che si è venuta a determinare nella disciplina dello stato giuridico dei Consiglieri parlamentari;
    

    
                  infatti; mentre sono stati importati nell'ordinamento interno del Senato tutti gli istituti dell'ordinamento esterno miranti al contenimento delle retribuzioni, in linea con le più generali esigenze di riduzione della spesa pubblica, non altrettanto è stato fatto per molti altri importanti istituti che caratterizzano e qualificano il ruolo della dirigenza pubblica, malgrado il loro recepimento non comporti oneri aggiuntivi per il bilancio interno del Senato e sia anzi in grado di assicurare un obiettivo arricchimento dell'Amministrazione in termini di professionalità e competenza del proprio personale dirigente;
    

    
                  in particolare, si evidenzia la necessità che la definizione dello status complessivo dei consiglieri salvaguardi, in ogni momento della carriera, le esigenze di crescita professionale, di formazione e aggiornamento, di piena ed indipendente esplicazione del ruolo inerente allo specifico profilo professionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  un ordine del giorno di contenuto analogo è stato recentemente accolto in occasione dell'esame del progetto di bilancio interno della Camera dei deputati;
    

    
                  è in fase avanzata la definizione di uno status giuridico unico dei dipendenti dei due rami del Parlamento,
    

    
              impegna il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a recepire nell'ordinamento interno le disposizioni della cosiddetta « legge Frattini » sulla mobilità dei dirigenti pubblici verso realtà private o internazionali (articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), relativamente al collocamento in aspettativa non retribuita con trattamento previdenziale a carico dell'ente di nuova destinazione (e, dunque, senza spese per il Senato), così da colmare una lacuna normativa che si protrae da oltre dieci anni e da consentire il più proficuo arricchimento delle esperienze professionali dei consiglieri parlamentari, a beneficio della stessa Amministrazione del Senato.
    

    
      G35
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel panorama istituzionale italiano non esistono cariche pubbliche a tempo indeterminato;
    

    
                  la Costituzione prevede che il mandato del Presidente della Repubblica sia di sette anni e quello del giudice costituzionale sia di nove anni;
    

    
                  il governatore della Banca d'Italia rimane in carica per sette anni;
    

    
                  per i presidenti delle Autorità di vigilanza e garanzia sono previsti esclusivamente mandati a termine;
    

    
                  i sindaci delle città con più di 15 mila abitanti non possono essere eletti per più di due mandati; anche in magistratura gli incarichi diretti vi sono a termine;
    

    
                  la durata delimitata delle posizioni pubbliche apicali è motivata dall'esperienza storica per cui situazioni di potere troppo prolungato non sono salutari per la democrazia;
    

    
                  il ricambio ai vertici delle istituzioni dello Stato è anche precondizione per la selezione di nuove classi dirigenti:
    

    
                  la carica di Segretario Generale del Senato della Repubblica risulta attualmente l'unica posizione pubblica apicale sostanzialmente vitalizia dato che può essere interrotta solo per dimissioni spontanee o collocamento in quiescenza ovvero revoca approvata dal Consiglio di Presidenza a maggioranza dei due terzi ovvero, a distanza di almeno tre mesi, a maggioranza assoluta;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a introdurre nell'articolo 3 del Testo Unico delle Norme Regolamentari dell'Amministrazione riguardanti il Personale del Senato della Repubblica il limite quinquennale del mandato del Segretario Generale stabilendo, altresì, che il conferimento dello stesso non sia reiterabile.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G36
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i costi abnormi delle nostre istituzioni democratiche e rappresentative, oltre a incidere, pesantemente sulla, struttura della spesa pubblica, costituiscono un fattore decisivo di blocco del «sistema Italia», della sua competitività interna e della sua capacità di attrarre investimenti esterni,
    

    
              considerato, in particolare, che:
    

    
                  l'amministrazione del Senato della Repubblica conta, in totale, 841 dipendenti al cui vertice, oltre al Segretario Generale, sono posti uno o più Vice Segretari Generali;
    

    
                  la retribuzione iniziale del Vice Segretario generale del Senato della Repubblica è pari a 8.519 euro netti mensili, per 15 mensilità;
    

    
                  al fine di un contenimento dei costi, nonché di una organizzazione amministrativa efficiente, potrebbe risultare sufficiente la presenza di un solo Vice Segretario Generale;
    

    
                  impegna, per quanto di rispettiva competenza, il Collegio dei Senatori Questori e il Consiglio di Presidenza, a voler valutare le opportune modifiche alla struttura amministrativa, al fine di prevedere il conferimento di un unico incarico di Vice Segretario Generale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G37
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che
    

    
                  rilevato che negli ultimi anni il personale di ruolo del Senato della Repubblica si è ridotto di oltre 34 per cento, con la prospettiva di ulteriori numerosi pensionamenti e con il conseguente innalzamento dei carichi di lavoro individuali e del livello di produttività dei dipendenti, chiamati ad assolvere le medesime e talvolta ulteriori funzioni con risorse decrescenti, in un contesto di lavoro sempre più complesso e senza che sia stata definita la dotazione organica per ciascun livello, ai sensi dell'articolo 17 del Testo Unico delle Norme Regolamentari dell'Amministrazione riguardanti il Personale del Senato della Repubblica;
    

    
                  tenuto conto della continua evoluzione tecnologica degli strumenti informatici e di comunicazione, anche nel senso della progressiva dematerializzazione dei documenti di supporto all'attività parlamentare;
    

    
                  rilevata quindi l'urgenza, anche nella prospettiva delle riforme costituzionali, di un rinnovamento complessivo dell'Amministrazione che, assicurando gli imprescindibili valori di indipendenza e imparzialità dei dipendenti e l'accesso esclusivamente tramite pubblico concorso, valorizzi il personale di tutte le professionalità e rinnovi i processi lavorativi con l'obiettivo di una più efficace funzionalità e del contenimento dei costi della struttura;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a definire, a seguito di un'ampia ricognizione delle attività svolte dall'Amministrazione, quelle effettivamente connesse con le funzioni istituzionali del Parlamento e di smettere quelle non più necessarie al funzionamento dell'Istituzione;
    

    
                  ad indicare, in forma analitica, le risorse umane e strumentali necessarie al soddisfacimento di tali funzioni;
    

    
                  a verificare con adeguati strumenti di rilevazione la concreta distribuzione dei carichi di lavoro; semplificare l'organizzazione amministrativa al fine di rendere evidenti i compiti e le responsabilità assegnati e omogenei i carichi di lavoro sopportati da ciascuna struttura;
    

    
                  conseguentemente, a definire un piano di sostenibilità economica di lungo periodo che garantisca anche il ricambio generazionale e la programmazione del turnover.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G38
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nessun effettivo controllo di gestione è realizzabile in assenza dell'individuazione dei centri di costo in cui si articola l'Amministrazione,
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, il Collegio dei Questori, il Consiglio di Presidenza o entrambi a valutare un effettivo quanto efficace disegno innovatore adottando un'apposita normativa per l'individuazione dei centri di costo in cui si articola l'Amministrazione.
    

    
      G39
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la riduzione dei costi della politica, tra i quali quelli per il funzionamento degli organi costituzionali è un obiettivo imprescindibile quanto improcrastinabile;
    

    
                  il Senato della Repubblica eroga servizi analoghi se non sovrapponibili a quelli necessari al funzionamento della Camera dei deputati:
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori, in coerenza con gli indirizzi per la realizzazione di nuove forme di integrazione e/o unificazione tra le attività delle amministrazioni del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, anche alla luce della prossima riforma costituzionale, a procedere, senza indugio alcuno, nell'opera di razionalizzazione, ottimizzazione e appropriatezza dei servizi, secondo criteri di efficienza e economicità.
    

    
      G40
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              preso in esame il progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Senato della Repubblica è ancora un ramo del Parlamento al quale appartiene l'esercizio della funzione legislativa e di controllo dell'azione di Governo e che pertanto tale esercizio non può essere in alcun modo reso approssimativo, insufficiente e tantomeno ostacolato dal mancato funzionamento di importanti supporti di conoscenza essenziali alle necessarie verifiche;
    

    
                  a tal fine, il comma 481 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296 autorizzò la spesa di 600.000 euro a favore di ciascuna Camera per il potenziamento delle strutture di supporto del Parlamento in tema di finanza pubblica, somma successivamente ridotta a 454.354 euro per effetto di successivi provvedimenti;
    

    
                  la decisione del Legislatore scaturì dalla constatazione della impellente e improrogabile necessità di potenziare le strutture di supporto al Parlamento nell'ambito della complessa materia della finanza pubblica. Da tale esigenza è scaturita altresì l'approvazione della Legge costituzionale n. 1 del 2012 dove si stabilisce, tra le altre previsioni, all'articolo 5, comma 4, che: «Le Camere, secondo modalità stabilite dai rispettivi regolamenti, esercitano la funzione di controllo sulla finanza pubblica con particolare riferimento all'equilibrio tra entrate e spese nonché alla qualità e all'efficacia della spesa delle pubbliche amministrazioni.». Le somme in parola sono pertanto attribuite al Parlamento per metterlo in grado di esercitare pienamente le sue prerogative informative, ora ancora più impellenti alla luce di quanto previsto dalla citata Legge Costituzionale n. 1 del 2012;
    

    
                  in numerose occasioni dei lavori parlamentari, è stata constatata la ricorrente difficoltà di collegamento con le Banche dati della Ragioneria Generale dello Stato e la carenza di ogni altro strumento di supporto conoscitivo utile al fine di consentire al Parlamento di esercitare in piena consapevolezza le proprie prerogative in materia di finanza pubblica;
    

    
                  le carenze informative e le difficoltà di collegamento persistono già da molti anni ed ostacolano di fatto l'attività di verifica delle quantificazioni che è attività cui sono dedicate le strutture del Servizio del bilancio e a cui è applicata per competenza la Commissione Programmazione economica, bilancio;
    

    
                  tali strumenti sono necessari per consentire ai Senatori di verificare le quantificazioni e le coperture dei provvedimenti;
    

    
                  impegna il Collegio dei Questori a dare un impiego alle somme in parola congruente con la destinazione normativa anche al fine di evitare fenomeni di distrazione di tali somme a favore di altre destinazioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G41
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in attuazione dell'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 recante «Norme in materia di promozione dell'occupazione», al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro, nell'ambito dei processi formativi e di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, gli istituti di formazione possono promuovere tirocini formativi e di aggiornamento a favore dei giovani;
    

    
                  la legge n. 92 del 2012 ha apportato alcune modifiche sostanziali all'istituto dei tirocini formativi, attraverso l'introduzione di linee guida nazionali finalizzate a stabilire degli standard minimi uniformi in tutta Italia e ad evitare un uso distorto e illegittimo dei tirocini;
    

    
                  tali linee-guida, pubblicate nel gennaio 2013 con il fine di facilitare gli adempimenti per i soggetti promotori, si muovono nel contesto del documento di lavoro «Un quadro per la qualità dei tirocini», adottato dalla Commissione Europea il 18 aprile del 2012, che ha individuato nel tirocinio lo strumento fondamentale per l'inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, nonché nel contesto dell'Accordo Stato Regioni che ha dato luogo alle «Linee guida per la formazione nel 2010» e che dettano principi e criteri minimi, anche nel caso in cui il soggetto ospitante sia una pubblica amministrazione;
    

    
                  gli standard minimi previsti dalle linee-guida prevedono il riconoscimento di una indennità minima per le attività svolte dal tirocinante e si applicano anche a tutti quegli interventi e iniziative che, a diverso titolo denominati, abbiano le medesime finalità e caratteristiche di un tirocinio formativo; risulta ai Senatori firmatari che attualmente l'Amministrazione del Senato non ha in essere alcun tirocinio formativo e quelli che sono stati attuati negli anni passati sono stati oggetto di deliberazioni occasionali del Collegio dei Questori su input fornito dall'Amministrazione;
    

    
                  il programma degli stages formativi intende avvicinare mondo accademico e mondo del lavoro offrendo ai tirocinanti coinvolti la possibilità di acquisire una conoscenza diretta e concreta del mondo del lavoro, anche nei confronti dell'attività svolta nell'ambito dell'Amministrazione del Senato della Repubblica, al fine di agevolare le future scelte professionali,
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  ad attivare, presso i Servizi e gli Uffici dell'Amministrazione del Senato della Repubblica, previa pubblicazione di un apposito bando di selezione, un programma di attività di tirocinio formativo e di orientamento, destinato a neo-laureati particolarmente meritevoli e potenzialmente interessati ad intraprendere una carriera nell'ambito di tale contesto organizzativo, al fine di trasmettere conoscenze dirette dell'attività svolta dall'organo costituzionale, nel rispetto delle linee guida nazionali e fatto salvo il riconoscimento di una congrua indennità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G42
    

    
      PETROCELLI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014, premesso che:
    

    
                  il consolidamento del processo di integrazione europea tende a spostare con sempre maggior frequenza a Bruxelles le decisioni politiche e legislative;
    

    
                  l'attività legislativa dell'Unione europea tende a coprire materie ed ambiti in precedenza rimessi alla competenza degli Stati membri;
    

    
                  il peso crescente delle norme adottate a livello europeo e il loro impatto, sempre più incisivo, negli ordinamenti nazionali rischia di pregiudicare la democraticità dei processi decisionali se non sarà assicurata la possibilità di un adeguato monitoraggio e di una approfondita valutazione, sotto il profilo della sostenibilità e della rispondenza agli interessi di ciascun Paese, da parte dei Parlamenti nazionali;
    

    
                  il Trattato di Lisbona ha valorizzato il coinvolgimento dei Parlamenti nazionali nel processo decisionale dell'UE affermando espressamente l'esigenza di un raccordo più sistematico tra i competenti organi dei Parlamenti nazionali e le Istituzioni europee;
    

    
                  i sono sviluppate rapporti sempre più intensi tra i Parlamenti nazionali dei Paesi membri, il Parlamento europeo e le altre istituzioni dell'Unione europea, con particolare riguardo alla Commissione europea;
    

    
                  attraverso il cosiddetto dialogo politico, la Commissione interloquisce in misura crescente direttamente con i Parlamenti nazionali;
    

    
                  la legislazione nazionale (in particolare, la legge n. 234 del 2012), ha posto le premesse per una forte responsabilizzazione del Governo nei confronti del Parlamento, attraverso la previsione di precisi obblighi informativi e l'obbligo di collaborazione tra strutture governative, con particolare riguardo alla rappresentanza permanente a Bruxelles, e strutture parlamentari;
    

    
                  i Parlamenti dei Paesi più importanti, a partire dal Bundestag tedesco, hanno fortemente potenziato le strutture dedicate all'attività dell'Unione europea, ivi comprese quelle presenti a Bruxelles, che per le consistenti risorse umane a disposizione sono in condizione di intervenire tempestivamente ed efficacemente nei processi decisionali europei;
    

    
                  impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad adottare iniziative volte al rafforzamento della struttura operante a Bruxelles, al fine di un più sistematico e proficuo raccordo amministrativo con i principali attori del processo decisionale europeo e di una migliore capacità di trasmissione delle istanze e delle posizioni del Senato della Repubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G43
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la riduzione dei costi della politica, tra i quali quelli per il funzionamento degli organi costituzionali è un obiettivo imprescindibile quanto improcrastinabile;
    

    
                  le Pubbliche Amministrazione per l'acquisto di beni e servizi utilizza i parametri prezzo qualità individuati dalla società CONSIP SpA che opera in qualità di centrale di committenza nazionale, realizzando il Programma di razionalizzazione degli acquisti nella PA;
    

    
                  CONSIP SpA anche sulla base di specifiche convenzione supporta singole amministrazioni su tutti gli aspetti del processo di approvvigionamento con, particolare attenzione alle dinamiche del mercato, in un'ottica di massima trasparenza ed efficacia delle iniziative di public procurement;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  ad utilizzare i parametri prezzo qualità individuati dalla CONSIP SpA.
    

    
      G44
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la riduzione dei costi della politica, tra i quali quelli per il funzionamento degli organi costituzionali come il Senato della Repubblica, è un obiettivo imprescindibile quanto improcrastinabile;
    

    
                  il calendario del Senato della Repubblica riporta una serie di mostre, concerti, convegni e conforme;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  ad attuare, a decorrere dall'anno 2015, una razionalizzazione degli eventi in calendario affinché siano previsti esclusivamente quelli strettamente attinenti alle finalità istituzionali del Senato.
    

    
      G45
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la pubblicità dei lavori parlamentari rappresenta un principio costituzionale di fondamentale importanza;
    

    
                  il Senato della Repubblica è impegnato da anni nel garantire la pubblicità di tali lavori nei tempi più veloci possibili e, infatti, già in corso di seduta è prevista la pubblicazione sul sito web dei resoconti stenografici e sommari delle sedute dell'Assemblea;
    

    
                  ad oggi, tuttavia, non è ancora stata prevista la pubblicità sul sito web dell'attività degli organi collegi ali, Collegio dei Questori e Consiglio di Presidenza il cui contenuto, pertanto, rimane inaccessibile ai cittadini;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a voler stabilire che i resoconti integrali delle riunioni del Consiglio di Presidenza e del Collegio dei Questori siano pubblicati sul sito web del Senato della Repubblica, al massimo entro dieci giorni dallo svolgimento della riunione dell'organo interessato;
    

    
                  ad approvare il verbale di tali riunioni in apertura della seduta successiva, in analogia a quanto avviene per il verbale dell'Assemblea;
    

    
                  a creare un database delle delibere del Consiglio di Presidenza e del Collegio dei Questori disponibile alla libera consultazione sul sito web del Senato della Repubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G46
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le biblioteche di Camera e Senato costituiscono un patrimonio di conoscenza e di informazione,
    

    
                  giustamente aperto non solo all'utenza parlamentare, ma miche a tutta la cittadinanza, secondo un modello di apertura della conoscenza che dovrebbe essere seguito da altre istituzioni e sulla falsariga delle benemerite biblioteche pubbliche che rappresentano spesso l'unica opportunità offerta anche ai cittadini meno abbienti di accesso a determinate conoscenze, altrimenti limitate, di acquisizione di informazioni libera ed autonoma per formare una coscienza critica;
    

    
                  l'istituzione del Polo bibliotecario parlamentare è stato il presupposto di un evidente fine virtuoso ovvero l'unificazione delle due biblioteche per conseguire razionalizzazioni e risparmi a parità di servizi erogati, ma in realtà, al di là dell'accesso condiviso alle due strutture, le due strutture risultano tuttora sostanzialmente gestite ciascuna dalla rispettiva Camera di appartenenza; un'effettiva unificazione permetterebbe, verosimilmente, di eliminare duplicazioni, di valorizzare il patrimonio bibliografico, di conseguire economie di scala, di ridurre gli oneri amministrativi per la gestione, mantenendo fermi i servizi attualmente erogati e destinando le risorse umane rese così disponibili ad altre attività parlamentari;
    

    
                  nell'ambito della necessità di procedere alla unificazione dei servizi e, de iure condendo, del ruolo del personale delle due Camere;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad assumere ogni idonea iniziativa con la Camera dei deputati al fine di conseguire una gestione realmente unitaria del Polo bibliotecario parlamentare, che preveda l'unificazione delle strutture amministrative della regolamentazione e delle risorse ad esso destinate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G47
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la pubblicità e la trasparenza dei lavori parlamentari sono principi costituzionali di fondamentale importanza, che necessitano di un continuo aggiornamento per seguire l'innovazione tecnologica; occorre, pertanto, che il Senato della Repubblica adegui tutte le strutture adibite a riunioni di suoi organi, al fine di garantire le dirette sul sito web del Senato della Repubblica;
    

    
                  lo stesso sito web del Senato della Repubblica deve essere organizzato affinché ogni Commissione, Giunta e Organo collegiale disponga di un canale della web tv sul quale sia tecnicamente possibile trasmettere le sedute;
    

    
                  è, quindi, assolutamente auspicabile potenziare gli strumenti web utili ad una migliore divulgazione dei lavori parlamentari;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a dotare tutte le aule ove si svolgono riunioni di Commissioni o Giunte parlamentari, nonché degli organi collegiali, della strumentazione idonea a trasmettere in diretta streaming sulla web tv; potenziare la web tv, prevedendo un canale dedicato per ogni Commissione o Giunta parlamentare, nonché per gli organi collegiali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G48
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la riduzione dei costi della politica, tra i quali quelli per il funzionamento degli organi costituzionali come il Senato della Repubblica, è un obiettivo imprescindibile quanto improcrastinabile;
    

    
                  al fine di conseguire apprezzabili risparmi economici sul complessivo costo dell'organo parlamentare gravante sul bilancio del Paese in una fase di seria difficoltà del sistema economico;
    

    
                  l'utilizzo del software di proprietà è una voce significativa del bilancio del Senato;
    

    
                  il software libero da diritti proprietari avrebbe un impatto decisivo sull'economia locale dell'innovazione, farebbe lavorare professionisti e imprese che oggi di fatto non hanno un mercato e non lo avranno fino a quando le politiche nel settore pubblico saranno orientate al software chiuso proposto da grandi e influenti produttori con relazioni consolidate, rapporti pluriennali con amministrazioni centrali e periferiche. Alcuni governi pensano che dobbiamo riprendere questo controllo e dare la possibilità al paese, alle industrie locali, ai giovani programmatori di poter avere un ruolo nello sviluppo tecnologico;
    

    
                  l'Istat da cinque anni a questa parte è progressivamente migrato verso l'Open Source e, se nel 2003 Istat spendeva 1,2 milioni di euro l'anno in software proprietario, oggi spende meno della metà e sviluppa in proprio gli applicativi e i sistemi open di cui ha bisogno;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Collegio dei Questori, l'Ufficio di Presidenza o entrambi a valutare l'utilizzo di software libero da diritti proprietari.
    

    
      G49
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo quanto disposto dal primo comma dell'articolo 15 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, «le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza:
    

    
                      a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
    

    
                      b) il curriculum vitae;
    

    
                      c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali;
    

    
                      d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato»;
    

    
              i successivi commi 2 e 3 del medesimo articolo prevedono che:
    

    
                  «2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonché la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica dei relativi dati ai sensi dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n, 165 e successive modificazioni, sono condizioni per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei relativi compensi. Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico. (...).
    

    
                  3. In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il pagamento del corrispettivo determina la responsabilità del dirigente che l'ha disposto, accertata all'esito del procedimento disciplinare, e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta, fatto salvo il risarcimento del danno del destinatario ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104»;
    

    
                  risulta ai Senatori firmatari che in questo senso nulla sia stato fatto da parte dell'Amministrazione del Senato della Repubblica;
    

    
                  risulta altresì ai Senatori firmatari che la sentenza n. 48/2013 della Corte dei conti per la Regione Molise abbia stabilito che il pubblico funzionario che liquida un compenso a un consulente esterno, pur a fronte della mancata ottemperanza da parte dell'amministrazione della pubblicazione, sul proprio sito web, del corrispondente provvedimento di conferimento, è tenuto a pagare, a titolo di responsabilità erariale, una sanzione pari al compenso pattuito;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori:
    

    
                  a recepire all'interno dell'ordinamento del Senato della Repubblica l'articolo 15 del decreto legislativo n. 33 del 2013 e, in particolare, a pubblicare sul sito web del Senato della Repubblica l'elenco dei consulenti e destinatari di incarichi a vario titolo, anche gratuito, comunque denominati, e dei loro compensi al fine di poter contabilizzare gli oneri a carico dell'Amministrazione e di poter rendere trasparente l'accesso ai Palazzi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G50
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  per prassi il progetto di bilancio preventivo e il rendiconto consuntivo del Senato della Repubblica, predisposti dal Collegio dei Questori e deliberati dal Consiglio di Presidenza, sono inemendabili da parte dell'Assemblea, cui tali documenti sono sottoposti per l'approvazione finale;
    

    
                  alla luce di tale prassi, gli ordini del giorno, di fatto, rappresentano l'unico modo che i Senatori hanno per incidere sulle scelte amministrativo-contabili del Senato della Repubblica;
    

    
                  dell'attuazione di tali atti di indirizzo che, nell'ambito delle rispettive competenze, l'Assemblea rivolge al Collegio dei Questori e al Consiglio di Presidenza purtroppo non è dato sapere, se non in occasione dell'esame del successivo bilancio;
    

    
                  tale prassi, non consente il monitoraggio in tempo reale degli ordini del giorno accolti all'Assemblea;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad attivarsi al fine di istituire una apposita sezione del sito web del Senato della Repubblica all'interno della quale tutti i cittadini possano seguire lo stato di attuazione degli ordini del giorno al bilancio interno che siano stati accolti dall'Assemblea del Senato della Repubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G51
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i costi relativi al noleggio di autovetture e alla locazione dell'autorimessa ammontano a 345,500 euro per il 2014 e che da tale importo sono escluse le spese di manutenzione delle autovetture di proprietà del Senato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  Roma servizi per la Mobilità, la nuova Agenzia del Comune di Roma, offre nuovo servizio di carsharing con il quale grazie ad un abbonamento annuale contenuto (una piccola azienda paga 254,18 euro) e attraverso una prenotazione, è possibile muoversi liberamente senza dover possedere un'auto, senza le spese e gli oneri di gestione, ma condividendo l'uso di un parco vetture distribuito sulla città;
    

    
                  in quanto utenti di un servizio ecocompatibile (sono disponibili anche vetture elettriche), è possibile, inoltre, godere di ulteriori vantaggi concessi dall'Amministrazione Comunale, quali: gratuità per la sosta tariffata; gratuità nei parcheggi di scambio; ingresso in ZTL; autorizzazione al transito nelle zone interdette durante giornate a targhe alterne o giornate chiuse al traffico; utilizzo delle corsie preferenziali così come regolamentato per il servizio taxi;
    

    
                  si pone, inoltre, in evidenza che attualmente sono entrate nel mercato del carsharing nuove compagnie quali «enjoy» e «car2go» che con modalità «free floating», consentono di lasciare l'auto dove si vuole senza l'obbligo di riportare il veicolo nel parcheggio di provenienza;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a stipulare un'apposita convenzione con il servizio di carsharing offerto dal Comune di Roma e/o da altre società private al fine di dismettere l'attuale parco auto, ad eccezione dei veicoli destinati al Presidente del Senato della Repubblica. L'eventuale convenzione dovrà prevedere la costituzione di un'area di parcheggio del carsharing nei pressi del Senato della Repubblica senza per questo prevedere nessuna forma di primazia nei confronti dei normali cittadini.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G52
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Senato della Repubblica ha attualmente in dotazione più di dieci, palazzi, per una superficie complessiva di circa 100.000 mq;
    

    
                  gli attuali consumi di energia elettrica e gas fanno rientrare il Senato nella categoria dei grandi consumatori di energia;
    

    
                  la recente direttiva europea 2012/27/UE in materia di efficienza energetica, recepita dall'Italia nelle scorse settimane, prevede un obbligo di efficientamento energetico degli immobili della pubblica amministrazione con interventi ogni anno su una superficie pari ad almeno il 3 per cento degli immobili in dotazione;
    

    
                  rilevata la necessità di assicurare un contenimento dei costi per il funzionamento dell'Istituzione, anche attraverso una riduzione della bolletta energetica mediante una serie di interventi organici e mirati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso della XVI legislatura il Consiglio di Presidenza aveva previsto la costituzione di un apposito Comitato per il risparmio, l'efficienza energetica e la promozione dell'uso di energia da fonti rinnovabili in Senato;
    

    
                  a seguito delle proposte del Comitato, il Senato ha realizzato un impianto fotovoltaico della potenza di 200 kW presso il complesso immobiliare cosiddetto del Trullo, attualmente destinato a deposito e magazzino;
    

    
                  tale intervento ha consentito di rendere completamente autosufficiente, dal punto di vista energetico, quell'edificio, con un risparmio annuo di circa 50,000 euro sulla bolletta energetica;
    

    
                  è necessario proseguire, compatibilmente con i vincoli di bilancio, nella realizzazione di interventi strutturali che assicurino un maggior risparmio energetico;
    

    
                  è opportuno sensibilizzare ulteriormente tutti coloro che lavorano all'interno dei palazzi del Senato sulle potenzialità di risparmio energetico insite nei comportamenti virtuosi dei frequentatori delle sedi del Senato;
    

    
              impegna, per quanto di rispettiva competenza, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Senatori questori:
    

    
                  a predisporre un piano organico di interventi strutturali volti a ridurre i consumi energetici dei palazzi del Senato, anche attraverso la realizzazione di ulteriori impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili;
    

    
                  a realizzare degli incontri di formazione per tutti coloro che lavorano all'interno dei palazzi del Senato, al fine di promuovere comportamenti maggiormente virtuosi sul piano energetico, contribuendo così ad una riduzione dei consumi.
    

    
      G53
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la riduzione dei costi della politica, tra i quali quelli per il funzionamento degli organi costituzionali è un obiettivo imprescindibile quanto improcrastinabile;
    

    
                  non c'è alcuna necessità di mantenere aperti i palazzi del Senato nelle giornate in cui non è prevista alcuna attività legislativa, in particolar modo il sabato e la domenica salvo che non si tengano sedute di organi parlamentari;
    

    
                  la chiusura dei palazzi nelle giornate in cui non c'è attività legislativa consentirebbe di conseguire importanti risparmi;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, l'Ufficio di Presidenza e il Collegio dei Questori a prevedere la chiusura dei Palazzi del Senato nelle giornate prefestive, festive e comunque quando non sia prevista attività legislativa.
    

    
      G54
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le esigenze di contenimento dei costi, della smaterializzazione del cartaceo, di un minore impatto ambientale dei consumi della Pubblica Amministrazione, possono essere coniugati sotto molteplici aspetti;
    

    
                  i costi relativi all'acquisto di quotidiani periodici e pubblicazioni per il 2014 ammonta a 140.000 euro;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori a disdire e/o non rinnovare alcun abbonamento, relativo all'acquisto di quotidiani e riviste di tipo cartaceo in distribuzione presso gli uffici ed i servizi dei parlamentari, a prescindere se questi siano titolari o meno di carica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G55
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  da quanto risulta all'Ufficio Economato, attualmente tutta la carta che viene utilizzata negli uffici del Senato e dai Gruppi parlamentari per stampa e fotocopie è carta di fibre vergini senza alcun ricorso all'utilizzo di carta riciclata;
    

    
                  la salvaguardia delle foreste e la selvicoltura sostenibile sono temi centrali all'interno della macroquestione della tutela dell'ambiente ormai universalmente riconosciuta come questione centrale per lo sviluppo dell'umanità intera;
    

    
                  alla luce di quanto detto la diffusione della carta riciclata in luogo della carta di fibre vergini deve essere attivata a partire dalle responsabilità e dal coinvolgimento degli stessi utenti politici e, pertanto, mentre per le utenze amministrative si potrebbe incrementare gradualmente la percentuale di carta riciclata fornita, ai Senatori e ai gruppi - in fase di distribuzione delle dotazioni richieste - potrebbe essere offerta l'opzione fra carta naturale e carta riciclata sempre nell'ambito delle attuali dotazioni;
    

    
              impegna, per le rispettive competenze, il Consiglio di Presidenza e il Collegio dei Questori ad aumentare, nel rispetto dei contratti in essere, la quota di carta riciclata con un obiettivo minimo del 50 per cento per l'anno 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G56
    

    
      PETROCELLI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CATALFO, CIOFFI, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, SCIBONA (*), CASTALDI (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il progetto di bilancio interno per il 2014,
    

    
                  considerato, in particolare, che nell'ambito delle spese di funzionamento si registra, tra l'altro una spesa per il capitolo «Contributi e sussidi» pari a 1.294.000 euro;
    

    
              impegna, per quanto di rispettiva competenza, il Collegio dei Senatori Questori e il Consiglio di Presidenza:
    

    
                  a voler ridurre del 50 per cento le spese di detto Capitolo, con particolare riferimento a quelle concernenti i «Contributi a fondazioni culturali, ad altri soggetti ed a terzi», i «Contributi e sussidi per conto dell'Istituto» ed i «Contributi per il Circolo di Palazzo Madama».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G57
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  visto che il 24 luglio scorso la Camera dei deputati ha accolto l'ordine del giorno 9/Doc. VIII, n. 4/130 riformulato, le cui premesse si condividono e si riportano qui integralmente: «La Camera, premesso che: la cosiddetta autodichìa, vale a dire il potere delle Camere di giudicare nelle controversie interne, nei confronti dei deputati, dei dipendenti e nei confronti dei terzi, non è codificata espressamente in alcuna norma costituzionale; il suo fondamento è ravvisato in via interpretativa negli articoli 64 e 72 della Costituzione, laddove essi stabiliscono l'autonomia regolamentare delle Camere; tuttavia l'autonomia normativa, sul piano logico prima che giuridico, è cosa diversa e distinta dall'autonomia giurisdizionale; peraltro, negli ordinamenti costituzionali a noi più vicini, come Francia, Germania, Regno Unito e Spagna, l'autodichìa sui rapporti di lavoro con i dipendenti e sui rapporti con i terzi non è più prevista, pur essendo comunque prevista una forma di autonomia regolamentare; l'esistenza dell'autodichìa appare particolarmente odiosa per i cittadini alla luce dei principi sanciti dagli articoli 3, 24, 102, 111 e 113 della Costituzione; la posizione tradizionale della Corte costituzionale con riferimento all'autodichìa era, fino a qualche tempo fa, quella sancita dalla sentenza n. 154 del 1985, secondo cui l'autodichìa, in particolare nei confronti dei dipendenti, costituisce un profilo di quella posizione di «indipendenza guarentigiata» nei confronti degli altri poteri che caratterizza le Camere nel nostro ordinamento; l'autodichìa nei confronti dei dipendenti è stata ritenuta astrattamente legittima, in quanto non di per sé in contrasto con l'articolo 6 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, anche dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, nella sentenza 28 aprile 2009, Savino ed altri c. Italia, sul presupposto, tuttavia, che la Convenzione non impone agli stati aderenti un determinato modello costituzionale e dunque un determinato schema di rapporti tra i diversi poteri dello Stato, essendo l'assetto di tali rapporti affidato alla responsabilità del legislatore costituzionale di ciascun Paese; l'articolo 12 del Regolamento della Camera (analoga norma è nel regolamento del Senato) stabilisce che l'Ufficio di Presidenza adotti i regolamenti e le altre norme riguardanti, tra l'altro, i ricorsi concernenti lo stato giuridico, il trattamento economico e di quiescenza e la disciplina dei dipendenti della Camera, nonché i ricorsi e qualsiasi impugnativa, anche presentata da soggetti estranei alla Camera, avverso gli altri atti di amministrazione della Camera medesima; nell'esercizio di tali poteri - comunque estremamente ampi - l'Ufficio di Presidenza ha disciplinato la materia in due distinti regolamenti interni (per i dipendenti e per i soggetti terzi), peraltro recentemente modificati, che istituiscono una serie di organi giurisdizionali interni, composti tutti da deputati e nominati del Presidente della Camera; è molto dubbio che organi siffatti siano qualificabili come giurisdizionali, nonostante quanto sia stato affermato in molte autorevoli sedi, in quanto ad essi manca in primo luogo il requisito della terzietà, trattandosi di organi per l'appunto composti da deputati e nominati dal Presidente della Camera; la terzietà di tali organi è da porre in discussione soprattutto nei casi in cui le decisioni adottate dall'Ufficio di Presidenza nei confronti della generalità dei dipendenti - oggettivamente controverse sul piano giuridico - assumano una elevata valenza politica: è sin troppo evidente che organi composti da membri politici, appartenenti alla medesima maggioranza che ha sostenuto una determinata misura nei confronti dei dipendenti, avranno oggettive difficoltà a giudicare secondo diritto nei confronti di tale misura; tacendo d'altro avranno certamente difficoltà a giudicare di misure che comportano un incremento di spesa per il bilancio della Camera; indice di tali difficoltà è la tempistica con cui si sta dando risposta da parte degli organi giurisdizionali interni a controversie nei confronti di deputati o di dipendenti che già implicano prese di posizione su questioni di rilevante portata politica ovvero forti incrementi di spesa, ponendo il rischio di dar luogo, di fatto, a situazioni di denegata giustizia; la Corte costituzionale, nella sentenza n. 120 del 2014, emanata in sede di giudizio incidentale di costituzionalità sulle leggi, pur giudicando irricevibile il relativo ricorso, sul presupposto della mancata assoggettabilità dei regolamenti parlamentari al sindacato ordinario di legittimità costituzionale, ha tuttavia sancito alcune importanti aperture in materia di autodichìa, facendo emergere una forte disponibilità a riconsiderare l'interpretazione fin qui adottata, ove la questione venisse ad essa sottoposta sotto la specie di un conflitto di attribuzione tra i poteri dello Stato, ritenendo comunque necessario un bilanciamento rispetto a diritti soggettivi previsti dalla stessa Costituzione; in particolare, a questo riguardo la Corte ha osservato che «se [la sottrazione a qualsiasi giurisdizione] valga per i rapporti di lavoro dei dipendenti e per i rapporti con i terzi, è questione controversa, che, in linea di principio, può dar luogo ad un conflitto fra i poteri» concludendo in ogni caso che d'indipendenza delle Camere non può infatti compromettere diritti fondamentali, né pregiudicare l'attuazione di principi inderogabili»; gli elementi sopra considerati impongono una profonda rivisitazione dell'attuale sistema di gestione interna, soprattutto in riferimento alle norme di natura processuale; del resto è del tutto evidente che se l'autodichìa ha un mero fondamento di natura interpretativa e se la stessa Corte costituzionale arriva a definire tale prerogativa «controversa» sul piano costituzionale emerge che la stessa, ben lungi a costituire conditio sine qua non dell'autonomia di un organo costituzionale, potrà essere riconsiderata sia in termini di opportunità che di attualità»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  della riconsiderazione auspicata dalla Camera dei deputati non v'è alcuna traccia negli atti di gestione dell'amministrazione del Senato, la quale prosegue come se nulla avesse revocato in dubbio l'insindacabilità dei regolamenti e degli atti sub-regolamentari delle Camere che sottraggono al giudice esterno i rapporti di lavoro dei dipendenti ed i rapporti con i terzi: eppure tale sottrazione, per la sentenza citata «in linea di principio, può dar luogo ad un conflitto fra i poteri»;
    

    
                  la stessa giurisprudenza degli organi di autodichìa ha disatteso gli ampi spazi - pur presenti - per poter addivenire al regime di diritto comune per dipendenti ed appalti, rendendo quindi facile la previsione della migliore dottrina secondo cui la Corte ha lasciato «per un domani non lontano la possibilità che, proprio per dare nuovo senso all'autodichìa come strumento di tutela dell'indipendenza del Parlamento, le si pongano limiti conformi all'evoluzione dell'ordinamento e dei suoi principi costituzionali» (Clementi);
    

    
                  nella giurisprudenza domestica delle Camere sono da segnalarsi numerosi spunti chiaramente in controtendenza, rispetto alla ricostruzione offerta dalla sentenza n. 120 del 2014,
    

    
              considerato che:
    

    
                  dobbiamo porci seriamente e convintamente il problema di riportare a norma questo regime: non possiamo farlo che con la gradualità imposta dalle nuove circostanze. Non possiamo fare carico a questi dipendenti della scoperta che l'ordinamento per il quale sono stati assunti, per il quale percepivano retribuzioni al di sopra della media, è cambiato: si trattava di quell'ignoranza inevitabile, per la quale l'ignoranza della legge scusa, secondo la sentenza della Corte costituzionale 24 marzo 1988, n. 364. Più in generale, va apprestato un piano di rientro nella legalità, che dia alle amministrazioni parlamentari il tempo necessario per adeguarsi all'ingresso nel diritto comune. Si tratta di un ingresso dirompente per molte incrostazioni gestionali e prassi comportamentali equivoche: i tentativi di riforma, sin qui abortiti, avevano tutti come punto debole la tesi dell'autodichìa, che impediva l'applicazione diretta della legge esterna nei confronti delle amministrazioni degli organi costituzionali;
    

    
                  un piano di rientro nella legalità non può che avere come stella polare questo dato di fatto: la legge si autoimpone e, d'ora in poi, tutto ciò che vi deroga deve essere deciso con legge. Ciò anche in considerazione del fatto che occorre una legge per imporre ad ogni cittadino un obbligo di dare o comunque una prestazione patrimoniale. In virtù di campagne di stampa, si prefigurano interventi di rimodulazione dei trattamenti economici in atto, su iniziativa di organi (il Consiglio di Presidenza) diversi da quello previsto in Costituzione come l'unico titolato ad esercitare la riserva di legge, cioè il Parlamento; invece, non si può ignorare che tutto ciò che si discosta dall'ordinaria procedura legislativa avrebbe l'effetto di violare l'articolo 23 della Costituzione;
    

    
              impegna l'Ufficio di Presidenza a valutare l'opportunità, anche d'intesa con l'altro ramo del Parlamento, di adottare ogni iniziativa di competenza per rendere più effettiva la tutela dei diritti nei confronti dei dipendenti e nei confronti dei terzi, nella prospettiva di un progressivo superamento del principio dell'autodichìa  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto della senatrice Bertorotta sui disegni di legge nn. 1594 e 1595
    

    
      Queste sarebbero dovute essere le priorità di questo Esecutivo, che invece, ignora pure il commissario Cottarelli, il quale ripete come un mantra che lui fa l'analisi degli sprechi, ma il Governo deve fare le scelte politiche e quindi decide cosa tagliare e cosa no.
    

    
      Il premier Renzi annuncia dei tagli ai singoli Ministeri, prima lineari poi semilineari, poi del 3 per cento, poi il 3 per cento no... magari meno... magari qualche Ministero sì e qualche altro no... Insomma, tante parole e niente fatti: si evince chiaramente che non sapete più come trovare il bandolo della matassa.
    

    
      Del resto, il taglio degli stipendi d'oro, delle pensioni d'oro, delle cariche dirigenziali, degli affitti d'oro, delle società partecipate inutili, lo abbiamo proposto in tutti i modi e sotto tutte le forme ma, come sempre, le nostre proposte giacciono nei cassetti e vengono scopiazzate solo per i vostri bei proclami.
    

    
      Nella sostanza: il nulla!
    

    
      Quali sono state le proposte del Governo sino ad oggi? La svendita degli immobili dello Stato, la cessione di quote delle società strategiche; si incentiva, perfino, la cessione delle frequenze della nostra televisione pubblica, si propone la vendita delle spiagge. In quest'anno e mezzo le abbiamo sentite di tutte, purtroppo.
    

    
      A questo punto, la domanda nasce spontanea: una volta rimpinguate le casse dello Stato con i proventi di queste dismissioni, per coprire i costi esorbitanti della pubblica amministrazione (quasi interamente spese correnti) come si farà fronte, alle future necessità di cassa?
    

    
      Mi chiedo se non cominceremo a vendere Piazza Navona o la Fontana di Trevi, così come fece Totò in un famoso film!
    

    
      Ma torniamo al nostro rendiconto.
    

    
      A proposito di crediti da riscuotere, vorrei porre l'accento sul dato attestato al 31 dicembre 2013, che riguarda appunto i residui attivi che ammontano a 261 miliardi di euro.
    

    
      La prima domanda riguarda il monitoraggio della riscossione degli stessi. Forse non tutti sanno che ogni anno vengono stralciati milioni e milioni di questi residui, dichiarandoli non più esigibili, il che determina un danno non indifferente per le casse dello Stato.
    

    
      Ed in effetti, anche quest'anno in fase di assestamento di bilancio di previsione, sono state corrette le entrate attraverso una variazione in diminuzione dei residui attivi per ben 36 miliardi di euro, di cui 24,8 di entrate tributarie. Come dire che per questa somma alcuni contribuenti l'hanno fatta franca!
    

    
      Tutto questo ci fa pensare che una via necessaria da percorrere per rimettere un po' di ordine nei conti dello Stato è intanto quella del miglioramento dell'attività di controllo, della riduzione della spesa pubblica, ma soprattutto del contrasto all'evasione fiscale, altrimenti a pagare saranno sempre i soliti noti.
    

    
      Peccato che la via che percorre questo Governo, anziché potenziare gli organi di controllo, si limita ad autorizzare di contrarre altro debito.
    

    
      Lo fa, confermando l'autorizzazione di emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40 miliardi per l'anno 2014, cifra che concorre alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge e del livello massimo del ricorso al mercato stabiliti dalla legge di stabilità.
    

    
      Questo, infatti, é quello che il Governo fa con l'articolo 2 del disegno di legge di assestamento che altro non è che la conferma dell'articolo 50 del decreto IRPEF.
    

    
      Mi accingo a concludere, questi disegni di legge sul rendiconto e l'assestamento si collocano in un quadro negativo dal punto di vista macroeconomico e finanziario.
    

    
      Alla luce dei più recenti dati statistici, la ripresa dell'economia reale di cui parla il Presidente del Consiglio appare nei fatti ancora lontana. Nel Paese la situazione sociale va deteriorandosi, con un ampliamento significativo dell'area del disagio economico e di quella della sofferenza finanziaria vera e propria.
    

    
      Anche in questa sede, ribadiamo che tale condizione può ricevere una risposta veramente efficace solo tramite strumenti di garanzia del reddito minimo.
    

    
      Temiamo che questo Governo rimanga sordo a certe richieste, forse perché richieste come il reddito di cittadinanza rientrano nel programma della forza politica dell'opposizione più temuta.
    

    
      Il nostro consiglio è dunque di rassegnarsi perché noi del Movimento 5 Stelle non ci stancheremo di ripetere e di indicare l'unica via da percorrere, per uscire da un strada che altrimenti rimane senza sbocco.
    

    
      Trasparenza, giustizia e soprattutto onestà sono le nostre parole d'ordine per un Paese che non lascia nessuno indietro e non permette a pochi di detenere la ricchezza che dovrebbe essere distribuita fra tutti.
    

    
      Oggi noi diciamo no a questi due provvedimenti in quanto come tanti altri atti a firma PD & Company non riescono a riconsegnare la tanto agognata dignità ai nostri cittadini e alla nostra Italia.
    

    
      Certamente, ai posteri l'ardua sentenza!
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1595:
    

    
      sulla votazione finale, la senatrice De Pin avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bisinella, Bubbico, Cassano, Ciampi, Ciampolillo, D'Ambrosio Lettieri, D'Ascola, Della Vedova, De Pietro, De Poli, D'Onghia, Esposito Giuseppe, Longo Fausto Guilherme, Minniti, Molinari, Monti, Morra, Mussini, Nencini, Olivero, Petrocelli, Piano, Pizzetti, Quagliariello e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Casini e Stucchi, per attività della 3a Commissione permanente; Valentini, per attività della 4a Commissione permanente; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Compagnone ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00308 del senatore Ruta ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, CIOFFI, PAGLINI, BLUNDO, SANTANGELO, DONNO, SERRA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      con protocollo n. 526 del 2014, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, decretava l'istituzione, ai sensi dell'art. 19, comma 2, del decreto-legge n. 104 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 128 del 2013, di apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione di incarichi a tempo determinato per il personale docente delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, di cui agli articoli 1 e 2, comma 1, della legge n. 508 del 1999;
    

    
      la regolamentazione delle graduatorie nazionali per l'attribuzione di incarichi a tempo determinato per il personale docente delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica è stata predisposta con decreto ministeriale e dunque con un atto amministrativo; pertanto mediante il presente atto di indirizzo si insiste sulla modalità normativa utilizzata per il raggiungimento dello scopo;
    

    
      il "regolamento" evidentemente appare lo strumento normativo più idoneo giacché richiamato dal legislatore e fornito all'Esecutivo, per determinare requisiti di qualificazione didattica, di idoneità delle sedi, accorpamenti e fusioni, procedure di reclutamento del personale, criteri generali per l'adozione degli statuti di autonomia e per l'esercizio dell'autonomia regolamentare, procedure, tempi e modalità per la programmazione, per l'istituzione e l'attivazione dei corsi, nonché per gli ordinamenti didattici e per la programmazione degli accessi; dunque si ritiene che il Governo debba impegnarsi in tale direzione per il perseguimento delle finalità previste dalla legge n. 508 del 1999;
    

    
      l'art. 19, comma 2, del decreto-legge n. 104 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 128 del 2013, prevede che: "Il personale docente che non sia già titolare di contratto a tempo indeterminato nelle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che abbia superato un concorso selettivo ai fini dell'inclusione nelle graduatorie di istituto e abbia maturato almeno tre anni accademici di insegnamento presso le suddette istituzioni alla data di entrata in vigore del presente decreto è inserito, fino all'emanazione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, in apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione degli incarichi di insegnamento a tempo determinato in subordine alle graduatorie di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L'inserimento è disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca";
    

    
      pertanto il decreto ministeriale n. 526 del 2014 presuppone di fatto l'adozione del regolamento di cui all'art. 2, comma 7, lettera e), della legge n. 508 del 1999, come peraltro il riferimento ai soggetti ammessi in tale graduatoria, richiamato nell'art. 2 del medesimo decreto ministeriale;
    

    
      già nell'art. 2, comma 7, lettera e), della legge n. 508 del 1999, si prevedeva che: «Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di concerto con il Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti Commissioni parlamentari, le quali si esprimono dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati: a) i requisiti di qualificazione didattica, scientifica e artistica delle istituzioni e dei docenti; b) i requisiti di idoneità delle sedi; c) le modalità di trasformazione di cui al comma 2; d) i possibili accorpamenti e fusioni, nonché le modalità di convenzionamento con istituzioni scolastiche e universitarie e con altri soggetti pubblici e privati; e) le procedure di reclutamento del personale; f) i criteri generali per l'adozione degli statuti di autonomia e per l'esercizio dell'autonomia regolamentare; g) le procedure, i tempi e le modalità per la programmazione, il riequilibrio e lo sviluppo dell'offerta didattica nel settore; h) i criteri generali per l'istituzione e l'attivazione dei corsi, ivi compresi quelli di cui all'articolo 4, comma 3, per gli ordinamenti didattici e per la programmazione degli accessi; i) la valutazione dell'attività delle istituzioni di cui all'articolo 1»;
    

    
      considerato inoltre che in relazione a quanto finora esposto tale regolamento ministeriale consentirebbe una disciplina di dettaglio più adatta alla materia, atteso che la stessa legge sovraordinata ne prevede l'adozione,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a promuovere, anche mediante il tanto auspicato regolamento di cui all'art. 2, comma 7, lettera e), della legge n. 508 del 1999 (richiamato dall'art. 19 del decreto-legge n. 104 del 2013, e in ultima istanza dal decreto ministeriale n. 526 del 30 giugno 2014), l'istituzione di apposite graduatorie nazionali utili per l'attribuzione di incarichi a tempo determinato per il personale docente delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), allo scopo di determinare un piano strategico e coerente di rilancio, sul medio-lungo termine, nel settore, volto a favorire e a contribuire a incrementare, anche attraverso una maggiore stabilizzazione del personale docente, il rilancio artistico e culturale del nostro Paese;
    

    
      2) a determinare, tramite lo stesso regolamento, i requisiti di qualificazione didattica, di idoneità delle sedi, accorpamenti e fusioni, procedure di reclutamento del personale, criteri generali per l'adozione degli statuti di autonomia e per l'esercizio dell'autonomia regolamentare, procedure, tempi e modalità per la programmazione, per l'istituzione e l'attivazione dei corsi, nonché per gli ordinamenti didattici e per la programmazione degli accessi.
    

    
      (1-00312)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      RIZZOTTI, Mariarosaria ROSSI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'associazione "Giuseppe Dossetti: i Valori, Tutela e Sviluppo dei Diritti" onlus è nata per tutelare il diritto alla salute delle persone fragili, affette da patologie invalidanti come le malattie rare. Recentemente, essa ha portato all'attenzione del direttore generale dell'Agenzia italiana del farmaco, del Ministro della salute e dei parlamentari il fatto che, tra queste patologie, i tumori rari rappresentano una famiglia eterogenea, con un elevato numero totale di casi;
    

    
      in Italia, diversamente dall'Europa, questa tipologia di tumori non rientra nell'elenco delle malattie rare ed i pazienti non possono beneficiare dei limitati vantaggi riconosciuti alle persone affette da una patologia rara. A ciò si aggiungono le difficoltà e le disparità di accesso ai trattamenti innovativi, in alcuni casi, uniche terapie efficaci per queste gravi forme di tumore;
    

    
      in particolare, nel 2013 in Italia i pazienti affetti da leucemia mieloide cronica erano 7.881, con un'incidenza annuale del 12 per cento pari a 930 nuovi casi;
    

    
      l'obiettivo della terapia contro la leucemia mieloide cronica è mantenere il paziente nella fase cronica ed evitare la progressione verso le fasi accelerata o blastica, dove la probabilità di successo di qualsiasi trattamento, incluso il trapianto di midollo osseo, risulta assai ridotta. Infatti, se si verifica la transizione alla fase accelerata, la sopravvivenza media è limitata a 12 mesi, che si riducono a 3-4 mesi se il paziente è in fase blastica. Occorre utilizzare le migliori armi terapeutiche a disposizione quando il paziente è ancora in fase cronica, per evitare il passaggio alle fasi avanzate della malattia;
    

    
      prima dell'approvazione in Europa del Ponatinib, farmaco orfano prodotto da Ariad Pharmaceuticals, una piccola azienda di ricerca, i pazienti affetti da leucemia mieloide cronica o da leucemia linfoblastica acuta Philadelphia-positiva non avevano a disposizione un trattamento efficace. Ponatinib è indicato per i pazienti che non hanno risposto positivamente a precedenti terapie effettuate;
    

    
      Ariad Pharmaceuticals Italia dall'ottobre 2011 al 2014 ha concesso il farmaco Ponatinib (unico prodotto di cui è titolare) ad uso compassionevole arrivando a trattare più di 200 pazienti affetti da leucemia linfoblastica acuta o da leucemia linfoblastica acuta Philadelphia-positiva;
    

    
      il farmaco è disponibile in Germania, Inghilterra e Austria dal luglio 2013, dove le procedure di registrazione risultano più snelle. In Italia, esso non ha ancora ricevuto l'approvazione dell'Agenzia italiana del farmaco, a causa del ritardato parere della commissione tecnico-scientifica;
    

    
      nonostante il decreto-legge n. 158 del 2012 (decreto Balduzzi), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 189 del 2012, imponga la registrazione dei farmaci orfani entro 100 giorni a partire dall'avvio della procedura nazionale, Ponatinib attende la registrazione da più di 14 mesi, ed ora la sua erogazione rischia di essere interrotta in tempi brevi. La Ariad Pharmaceuticals riuscirà a garantire la distribuzione ad uso compassionevole ancora per pochi mesi poiché non è più in grado di sostenere il notevole aggravio economico che questa comporta;
    

    
      l'AIFA ha pubblicato sul suo sito internet, in data 31 dicembre 2012, che la Food and drug administration (FDA) ha approvato oggi Ponatinib per il trattamento di adulti con leucemia mieloide cronica (LMC) e leucemia linfoblastica acuta positiva al cromosoma Philadelphia (Ph+ ALL), due rare malattie del sangue e del midollo osseo. La FDA ha esaminato l'applicazione del farmaco nell'ambito del programma di revisione semestrale accelerata prevista per i farmaci che possono fornire una terapia sicura ed efficace, quando non esiste una terapia alternativa soddisfacente, o offrire un miglioramento significativo rispetto ai prodotti commercializzati. La sicurezza e l'efficacia del farmaco sono state valutate in uno studio clinico unico di 449 pazienti affetti da varie fasi di LMC e LLA Ph +,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo abbia sino ad oggi adottato affinché i termini prescritti dalla legge per l'espressione del parere della commissione tecnico-scientifica dell'Agenzia italiana del farmaco non subiscano ulteriori ritardi;
    

    
      se non intenda valutare, in considerazione dell'assoluta gravità della malattia, l'opportunità che AIFA proponga l'inserimento della contrattazione del prezzo di Ponatinib nell'ordine del giorno della prossima riunione del Comitato prezzi e rimborso (CPR) dell'Agenzia italiana del farmaco.
    

    
      (3-01230)
    

    
      BIGNAMI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il diritto allo studio è un principio garantito costituzionalmente. L'art. 3 della Costituzione recita: "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali" ed "È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana". La Costituzione garantisce dunque i principi di uguaglianza formale e sostanziale dei cittadini. L'art. 34 inoltre dispone che la scuola sia aperta a tutti. L'art. 38 dispone che gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale;
    

    
      la legge 4 agosto 1977, n. 517, recante "Norme sulla valutazione degli alunni e sull'abolizione degli esami di riparazione nonché altre norme di modifica dell'ordinamento scolastico", stabilisce con chiarezza presupposti, condizioni, strumenti e finalità per l'integrazione scolastica degli alunni con disabilità;
    

    
      di fondamentale importanza è la sentenza n. 215 del 1987 della Corte costituzionale, che ha dichiarato il diritto pieno e incondizionato degli alunni con disabilità alla frequenza delle scuole di ogni ordine e grado;
    

    
      il punto di riferimento normativo dell'integrazione scolastica e sociale delle persone con disabilità è la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate";
    

    
      con la legge del 3 marzo 2009, n. 18, il Parlamento italiano ha ratificato la convenzione dell'ONU del 13 dicembre 2006 per i diritti delle persone con disabilità;
    

    
      la Corte costituzionale con la sentenza n. 80 del 22 febbraio 2010 ha riconosciuto il diritto del disabile all'istruzione come un diritto fondamentale. La sentenza esclude la possibilità di fissare un limite massimo al numero dei posti degli insegnanti di sostegno e consente di assumere insegnanti di sostegno in deroga per gli studenti con disabilità che si trovino in condizione di particolare gravità;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi ha più volte affermato la centralità dell'istruzione nel suo programma di Governo, da ultimo con l'illustrazione in Parlamento dell'"Agenda dei 1.000 giorni";
    

    
      ciononostante, le linee guida del Governo sulla scuola contenute nel dossier dal titolo "La buona scuola", presentato il 3 settembre 2014, affrontano in modo molto superficiale e approssimativo, a parere dell'interrogante, le problematiche relative all'inclusione scolastica e le politiche di sostegno degli alunni con disabilità;
    

    
      tenuto conto che il 31 luglio 2014 la 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) del Senato ha approvato all'unanimità una risoluzione (seduta n. 116, affare assegnato n. 304) che impegna il Governo a risolvere il problema degli insegnanti di sostegno, garantendo la cosiddetta continuità didattica, ovvero la possibilità per i bambini con disabilità più o meno gravi di avere uno stesso insegnante di sostegno durante tutto il ciclo scolastico;
    

    
      rilevato che:
    

    
      nell'anno scolastico 2007/2008 gli alunni disabili, secondo il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, erano 174.404 e l'organico di sostegno, che comprende sia docenti di ruolo che precari, contava 88.441 unità. Nel 2013 gli alunni disabili erano 209.814 e gli insegnanti erano 110.216;
    

    
      l'associazione "Tutti a scuola" segnala che ogni anno gli alunni disabili sono superiori di migliaia di unità rispetto alle previsioni che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca registra al momento delle iscrizioni; secondo l'associazione nelle scuole pubbliche sono accolti oltre il 91 per cento degli alunni disabili e gli insegnanti di sostegno nella metà dei casi sono diventati tali perché, in soprannumero rispetto alle proprie discipline, hanno frequentato brevi corsi di formazione di poche ore;
    

    
      ogni anno si registrano ritardi significativi nell'assegnazione delle risorse professionali a supporto degli alunni con disabilità, a discapito delle esigenze effettive degli alunni;
    

    
      tenuto conto, inoltre, che nelle scuole italiane, come denunciato dalla onlus "Cittadinanzattiva", sono presenti barriere architettoniche che ostacolano l'accesso dei disabili negli edifici: una scuola su 4 è priva di posti per disabili nel cortile o nel parcheggio interno e quasi una su 2 non ne ha nemmeno nei pressi dell'edificio. Il 46 per cento degli edifici su più piani dispone di un ascensore, ma questo nel 20 per cento dei casi non funziona e nel 6 per cento non è abbastanza ampio da consentire l'ingresso di una carrozzina. Barriere architettoniche sono presenti nel 29 per cento delle aule, nel 21 per cento degli ingressi, nell'11 per cento delle mense e dei cortili. In quasi la metà delle aule non ci sono banchi adatti a uno studente in carrozzina,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ad oggi abbia contezza di quanti siano gli alunni disabili presenti nelle scuole italiane di ogni ordine e grado, di quante siano le ore di sostegno di cui necessitano e quante di queste risultino coperte da insegnanti di sostegno;
    

    
      se sia in grado di fornire un dettaglio della questione suddiviso per provincia e per regione;
    

    
      quali misure di sua competenza intenda assumere al fine di garantire il rispetto del diritto allo studio degli studenti disabili in tutto il territorio nazionale;
    

    
      quali iniziative di sua competenza intenda intraprendere affinché nelle scuole la disabilità non sia vista come un impedimento, ma come un insieme di potenzialità dei ragazzi su cui lavorare, eliminando l'impronta assistenzialista della scuola e favorendo quella riabilitativa;
    

    
      se non intenda definire meglio i percorsi di formazione e specializzazione degli insegnanti di sostegno e degli educatori;
    

    
      se non ritenga necessario far sì che i percorsi di formazione degli insegnanti di sostegno e degli educatori siano differenziati in base ai deficit degli alunni, secondo alcune specifiche macroaree quali: autismo, ritardi mentali, disturbi comportamentali, ciechi, audiolesi, handicap esclusivamente fisici.
    

    
      (3-01231)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che il decreto ministeriale n. 235 del 1° aprile 2014, recante "Aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento del personale docente ed educativo, valevoli per il triennio scolastico 2014/15, 2015/16 e 2016/17", prevede che le domande vadano presentate esclusivamente mediante modalità telematica nell'apposita sezione "Istanze on line " del sito internet del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e indirizzate all'ufficio scolastico provinciale di competenza per l'aggiornamento e per il trasferimento;
    

    
      considerato che a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      le procedure di presentazione delle domande sono state inoltrate nel periodo compreso tra il 14 aprile ed il 17 maggio 2014;
    

    
      da una prima stima sono stati coinvolti circa 160.000 docenti, i quali annualmente garantiscono la copertura su tutti i posti vacanti derivanti non solo dall'organico di fatto ma anche da quello di diritto;
    

    
      gli uffici scolastici provinciali spesso delegano le scuole polo territoriali per la nomina dei docenti su cattedre annuali e temporanee, ma tale procedura subisce ritardi e molte volte tali operazioni avvengono ad anno scolastico iniziato, con grave disagio sia per i docenti, che non percepiscono indennità alcuna se non quella di disoccupazione, sia per le famiglie e soprattutto gli studenti,
    

    
      si chiede di sapere quali soluzioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per sanare tali ritardi e garantire sin dall'anno scolastico 2014/2015 una tempistica più celere nella copertura di tutti i posti vacanti.
    

    
      (3-01232)
    

    
      SERRA, BLUNDO, CAPPELLETTI, MORONESE, SANTANGELO, SIMEONI, PUGLIA, PAGLINI, LUCIDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa dei giorni scorsi ("il Fatto Quotidiano" del 17 settembre 2014) emerge che nella regione Campania, nello specifico nella provincia di Napoli, i ragazzi disabili delle scuole secondarie di secondo grado, circa 600, a causa della mancanza dei fondi per l'attività e l'inserimento dei disabili, non possono svolgere la normale attività didattica dato che necessitano di un'assistenza personale che, allo stato attuale, non può essere garantita perché l'ente Provincia non ha ancora approvato il bilancio. In conseguenza di ciò, non essendo disponibili i fondi necessari, gli alunni disabili, in particolare quelli più gravi, non possono disporre di un educatore specializzato;
    

    
      a parere degli interroganti si tratta, oltre che di un'ingiustizia sotto il profilo umano, di una palese violazione dei principi cardine del nostro ordinamento giuridico tra cui quelli inderogabili e irrinunciabili come l'uguaglianza formale e sostanziale di cui all'articolo 3 della Costituzione;
    

    
      l'Italia è tra i primi Paesi dell'Unione europea per la spesa in materia di politiche sociali, nonostante si trovi sotto la media europea (5,8 per cento a fronte del 7,7 per cento) per la spesa in materia di disabilità. I costosi ausili scolastici per i disabili, come carrozzine e banchi speciali, non possono essere reimpiegati prima che vengano risanificati. Difatti una volta che l'assegnatario per varie ragioni, ad esempio il termine della scuola, non ne usufruisca più, tali attrezzature non possono essere assegnate ad altri studenti senza la previa procedura. Peraltro in Campania non esiste una struttura autorizzata a svolgere questo tipo di procedure. Secondo le stime del Ministero il numero degli studenti disabili in Italia ammonta a circa 211.000;
    

    
      considerato che, attualmente, il numero degli insegnanti di sostegno in Italia parrebbe insufficiente a soddisfare in modo corretto le esigenze degli studenti disabili che ne dovrebbero beneficiare, le risorse a disposizione sarebbero inidonee e il rischio è quello di sacrificare, ancora una volta, i diritti dei più deboli;
    

    
      considerato inoltre che in Italia accade sovente che manchino gli insegnanti di sostegno con competenze ed esperienze adeguate alle necessità e peculiarità degli alunni con disabilità, con la conseguenza che, frequentemente, lo scopo precipuo dell'inclusione non venga pienamente raggiunto. Ne deriva che il problema del sostegno scolastico non è solo quantitativo ma anche qualitativo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione descritta;
    

    
      se, nell'ambito delle proprie competenze, abbia adottato iniziative, anche di carattere normativo, o intenda adottarne al fine di giungere ad una celere soluzione della problematica.
    

    
      (3-01233)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) è costituito dalla rete degli enti locali che, per la realizzazione di progetti di accoglienza integrata, accedono, nei limiti delle risorse disponibili, al fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo;
    

    
      a livello territoriale gli enti locali, con il prezioso supporto delle realtà del terzo settore, garantiscono interventi di "accoglienza integrata" che garantiscono oltre al vitto e all'alloggio anche misure di informazione, accompagnamento, assistenza e orientamento, attraverso la costruzione di percorsi individuali di inserimento socioeconomico;
    

    
      i progetti territoriali dello SPRAR sono caratterizzati da un protagonismo attivo, condiviso da grandi città e da piccoli centri, da aree metropolitane e da cittadine di provincia. A differenza del panorama europeo, in Italia la realizzazione di progetti SPRAR di dimensioni medio-piccole, ideati e attuati a livello locale, con la diretta partecipazione degli attori presenti sul territorio, contribuisce a costruire e a rafforzare una cultura dell'accoglienza presso le comunità cittadine e favorisce la continuità dei percorsi di inserimento socioeconomico dei beneficiari;
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la programmazione e la gestione dello SPRAR, nella città di Bari, secondo la relazione ispettiva svolta dall'Autorità nazionale anticorruzione (Anac) nel 2011, presenta molteplici incongruenze;
    

    
      nel corso dell'accertamento si è rilevato che il Comune di Bari partecipava a bandi finanziati sia dal Ministero dell'interno (SPRAR) sia dal Ministero delle politiche sociali e del lavoro mediante accordo con l'Associazione nazionale Comuni italiani (ANCI) ed aveva programmato, per il triennio 2010-2012, interventi a favore dell'area immigrazione per un importo complessivo di 900.000 euro a carico del Comune;
    

    
      nell'ambito dello SPRAR il Comune ha gestito gli interventi per il biennio 2009-2010 mediante 2 selezioni ufficiose, con invito a presentare proposte progettuali ad organizzazioni non governative, con affidamento a 2 gruppi di associazioni onlus;
    

    
      un primo progetto integrato denominato "Bari città aperta" per gli anni 2009-2010 è stato proposto ed affidato ad associazioni onlus per un importo complessivo di 312.134,33 euro all'anno e così la gestione di 15 posti, le cui convenzioni sono state stipulate annualmente e singolarmente pro quota con ognuna delle associazioni e nel corso annuale sono stati previsti servizi di integrazione da realizzarsi presso il CARA (centro di accoglienza per richiedenti asilo) di Bari. Un secondo progetto integrato denominato "La casa dei ragazzi del mondo" per la tutela dei minori stranieri non accompagnati, per gli anni 2009-2010 è stato stipulato con cooperative sociali e onlus, per un importo di 489.921 euro all'anno;
    

    
      un terzo progetto dell'ANCI denominato "La rosa dei venti" per la tutela dei minori stranieri non accompagnati, è stato finanziato dal Ministero del lavoro e la relativa convenzione è stata stipulata con una cooperativa sociale onlus (già soggetto attuatore dal 2008 della convenzione ANCI) per il periodo dal 1° marzo 2010 al 28 febbraio 2011 ed un importo complessivo di 385.000 euro;
    

    
      successivamente, per l'attuazione della seconda fase del programma, il Comune di Bari ha sottoscritto una convenzione con l'ANCI relativa al periodo 1° marzo-31 agosto 2011 selezionando 6 strutture educative gestite da cooperative sociali. Con tali cooperative sono state stipulate 5 convenzioni che hanno coperto un arco temporale 1° marzo-31 agosto 2011 (in proroga poi sino al 31 dicembre 2011);
    

    
      nelle ultime convenzioni sono state modificate le modalità di gestione passando dal sistema di importo globale per il periodo stabilito al sistema della retta pro die-pro capite di 81 euro da distribuire tra le 6 strutture selezionate. La somma preventivata si aggirava intorno a 310.000 euro;
    

    
      i rapporti tra il Comune di Bari e gli enti gestori venivano regolati da apposita convenzione, che subordinava il pagamento delle attività all'erogazione dei contributi ministeriali destinati all'attuazione del progetto. In merito alle verifiche sulla gestione, il Comune controlla la coerenza della documentazione depositata nel registro generale delle spese, allegato al manuale unico di rendicontazione, con le norme ministeriali e con il piano finanziario preventivo presentato al momento di approvazione del progetto;
    

    
      la citata attività ispettiva svolta dall'Autorità nazionale anticorruzione nel 2011 ha fatto emergere "una serie di criticità derivanti da oggettive difficoltà programmatorie e di esecuzione del contratto". In qualche capitolato esaminato è emersa la carenza di elementi atti a rendere efficaci i controlli da parte del Comune, che sarebbero stati possibili se solo fossero state rispettate le procedure di rendicontazione dei progetti SPRAR, stabilite dal Ministero dell'interno attraverso il manuale unico di rendicontazione;
    

    
      sempre secondo l'Anac appare, inoltre, una "differenziazione delle procedure adottate dalle stazioni appaltanti per l'affidamento della gestione dei centri di accoglienza, con la diversa applicazione delle regole proprie del settore dei servizi sociali per l'immigrazione: il Comune di Bari ha affidato la realizzazione dei progetti ad operatori economici selezionati da elenchi regionali, mediante invito a partecipare e successiva stipula di convenzione pluriennale pro quota tra i diversi operatori affidatari. In molti casi l'importo dei progetti supera quello stabilito dalla soglia comunitaria e si è rilevata molto spesso una ristretta partecipazione di operatori del terzo settore con ribassi quasi vicino allo zero";
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      a giudizio dell'interrogante, si rende necessario fare chiarezza su come vengano spesi i fondi comunitari e nazionali sul fronte dell'accoglienza, a quanto essi ammontino e quali risultati abbiano prodotto fino ad ora i progetti finanziati;
    

    
      le iniziative intraprese con i progetti di accoglienza integrata sembrano registrare gravi criticità consistenti soprattutto nella crescente solitudine e disagio profondo di persone che, pur avendo ricevuto protezione internazionale, si ritrovano fuori dai CARA senza punti di riferimento e aumentano il livello di disagio e di insicurezza nella popolazione locale, oltre all'innescarsi di un rischioso conflitto sociale che alimenta il terreno di coltura di potenziali comportamenti illeciti;
    

    
      anche a seguito delle notizie apprese dalla stampa in ordine a presunte irregolarità nelle procedure dei bandi, appare necessario conoscere nel dettaglio le modalità con cui sono state gestite le risorse disponibili, dovendosi verificare e al contempo contrastare i rischi di cattive prassi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto, se risulti l'esistenza di contestazioni sollevate all'amministrazione comunale di Bari dalla relazione ispettiva svolta dall'Autorità nazionale anticorruzione e in caso affermativo quali iniziative abbia assunto in proposito;
    

    
      se intenda chiarire le modalità di utilizzo dei fondi erogati dal Comune di Bari per il finanziamento dei progetti del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati e quali siano le cause che hanno comportato le contestazioni;
    

    
      quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per fare chiarezza e porre rimedio all'annosa questione dello SPRAR in Puglia;
    

    
      quale sia il costo economico complessivo per garantire giornalmente a ciascun soggetto inserito nel programma SPRAR il vitto, l'alloggio e la formazione.
    

    
      (4-02708)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri dello sviluppo economico e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      risultano all'interrogante forti criticità in merito alle interferenze televisive fra alcune emittenti italiane locali e di Paesi esteri quali Croazia, Slovenia, Austria, Francia, Tunisia ed altri;
    

    
      la Repubblica di Croazia, ad esempio, subisce consistenti danni finanziari per le tante rescissioni dei cittadini dall'abbonamento televisivo, che determina una crisi del settore pubblicitario. Attualmente si stima che più di un milione di cittadini croati (circa il 25 per cento della popolazione) non siano in grado di ricevere i programmi televisivi, soprattutto nelle zone dell'Istria, della Dalmazia e delle isole;
    

    
      sulla questione, che persiste da diversi anni, si è definito un primo intervento normativo attraverso il decreto-legge n. 145 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 9 del 2014, che all'articolo 6, comma 8, ha stabilito che "Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni avvia le procedure per escludere dalla pianificazione delle frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre le frequenze riconosciute a livello internazionale ed utilizzate dai Paesi confinanti, pianificate ed assegnate ad operatori di rete televisivi in Italia ed oggetto di accertate situazioni interferenziali";
    

    
      ha stabilito anche il termine per la liberazione delle frequenze al 31 dicembre 2014, prevedendo inoltre che "alla scadenza del predetto termine, in caso di mancata liberazione delle suddette frequenze, l'Amministrazione competente procede senza ulteriore preavviso alla disattivazione coattiva degli impianti avvalendosi degli organi della polizia postale e delle comunicazioni ai sensi dell'articolo 98 del Codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259";
    

    
      l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom) sta, di conseguenza, componendo un elenco dei reclami ricevuti dalle agenzie di regolamentazione dei Paesi esteri: l'elenco che indica quali sono le frequenze da liberare sarà completato entro il 25 settembre 2014 e sarà pubblicato sul sito internet ufficiale;
    

    
      la circostanza desta preoccupazioni e proteste anche in sede nazionale da parte delle emittenti televisive locali italiane, nonostante fonti di stampa riferiscano che il Ministero dello sviluppo economico ha stanziato 20.000.000 euro come misura compensativa per gli editori che decidano di liberare le frequenze dei canali televisivi volontariamente;
    

    
      in effetti, oltre all'insufficienza delle risorse compensative stanziate, il rischio che le televisioni locali vengano cancellate dal panorama televisivo italiano è molto alto, con evidenti ripercussioni occupazionali, nonché lesioni della concorrenza e del pluralismo dell'informazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le misure adottate dai Ministri in indirizzo al fine di fornire le garanzie alla Repubblica di Croazia e agli altri Paesi coinvolti nelle dinamiche citate;
    

    
      come intendano risolvere le criticità delle imprese televisive locali, garantendo i livelli occupazionali, la concorrenza e il pluralismo dell'informazione.
    

    
      (4-02709)
    

    
      AUGELLO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      con decreto-legge n. 66 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 89 del 2014, il Governo ha stanziato 9,3 miliardi di euro al fine di ridurre i crediti vantati dai fornitori nei confronti delle pubbliche amministrazioni;
    

    
      è stata anche introdotta la garanzia dello Stato sui crediti certi ed esigibili maturati al 31 dicembre 2013 purché certificati dalle pubbliche amministrazioni;
    

    
      la certificazione dei crediti è una procedura relativamente semplice che si può effettuare on line: in teoria il fornitore avrebbe la facoltà di cedere il proprio credito a intermediari finanziari, senza alcun rischio per questi ultimi, che si giovano della possibilità, qualora il debitore non si mostri in grado di rispettare i termini di pagamento, di cedere ulteriormente il credito alla Cassa depositi e prestiti;
    

    
      per assicurare la collaborazione delle banche e degli altri istituti finanziari è stata stipulata una convenzione con l'Associazione bancaria italiana (Abi), che dovrebbe assicurare il pieno tiraggio delle risorse disponibili;
    

    
      secondo informazioni raccolte dall'interrogante, diversi istituti di credito aderenti all'Abi scoraggiano l'attuazione della convenzione, ritenendola poco remunerativa e respingendo le offerte di cessione del credito da parte delle piccole e medie imprese interessate;
    

    
      per questa ragione lo strumento predisposto dal Governo non risulterebbe accessibile ad una parte non trascurabile della platea interessata;
    

    
      al momento l'interrogante non è riuscito a raccogliere nessuna informazione precisa sui volumi delle cessioni effettuate a norma della convenzione Abi richiamata e sul riparto tra le varie banche aderenti all'Abi delle cessioni effettuate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per richiamare gli istituti di credito aderenti all'Abi ad una maggiore sensibilità ed efficienza nel dare attuazione alle procedure previste dal decreto-legge e dalla convenzione;
    

    
      se risulti, ad oggi, un dato aggiornato sui volumi dei crediti effettivamente ceduti alle banche dal momento della stipula della convenzione;
    

    
      se sia disponibile l'elenco delle banche che si sono ad ora proposte per svolgere questo tipo di operazione, possibilmente attraverso una tabella analitica che indichi per ogni banca i volumi dei crediti ceduti dai fornitori in base al decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
      (4-02710)
    

    
      MORONESE, AIROLA, BERTOROTTA, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CIOFFI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, NUGNES, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA, VACCIANO, PAGLINI, CIAMPOLILLO, GIARRUSSO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      in data 1° agosto 2013 è stata emessa la sentenza della Corte di cassazione nel processo Mediaset e Silvio Berlusconi è stato condannato in via definitiva al terzo grado di giudizio per frode fiscale. Le motivazioni della sentenza sono state poi depositate in data 29 agosto 2013;
    

    
      in data 27 novembre 2013 l'Aula del Senato ha votato la decadenza di Silvio Berlusconi da senatore;
    

    
      in data 18 marzo 2014 la Corte di cassazione ha confermato definitivamente la pena accessoria dell'interdizione dai pubblici uffici per 2 anni nei confronti di Silvio Berlusconi, comminata dalla Corte di appello di Milano il 19 ottobre 2013. La decisione preclude anche la possibilità di esercitare il diritto di voto;
    

    
      ai sensi e per effetto del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (cosiddetta legge Severino), l'ex premier risulta soggetto incandidabile;
    

    
      considerato che il giorno 17 settembre 2014 a Roma si è tenuto un incontro pubblico tra il signor Silvio Berlusconi e alcuni sindacati rappresentanti le forze di polizia, dove lo stesso ha dichiarato, come riportato da molti organi di stampa e come si evince da vari video presenti sul web, quanto segue: "Il Presidente Renzi mi ha autorizzato a dirvi che è a disposizione per incontrare voi o alcuni dei vostri rappresentanti";
    

    
      considerato inoltre che gli interroganti ritengono oltremodo spiacevole, improprio, inopportuno e sconveniente che chiunque abbia subito una condanna in via definitiva e sia interdetto dai pubblici uffici, nonché privato del diritto di voto e della candidabilità a cariche rappresentative di istituzioni, possa assicurarsi vantaggi politici o di prestigio, ottenendo il consenso degli interlocutori, in nome e per conto del Presidente del Consiglio dei ministri,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti accaduti;
    

    
      se siano mai state concesse deleghe a Silvio Berlusconi in nome e per conto del Presidente del Consiglio dei ministri a rappresentarlo o a farsi in qualunque modo suo portavoce presso i cittadini, i lavoratori e le sigle sindacali;
    

    
      se intenda assumere iniziative di competenza atte a smentire quanto dichiarato in pubblico da Silvio Berlusconi, chiarendo che un condannato per frode fiscale non può dichiararsi portavoce del Presidente del Consiglio dei ministri dello Stato italiano.
    

    
      (4-02711)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-01231, della senatrice Bignami, sul diritto allo studio degli studenti disabili;
    

    
      3-01232, delle senatrici Petraglia e De Petris, sulla copertura dei posti vacanti per il personale docente della scuola;
    

    
      3-01233, della senatrice Serra ed altri, sul diritto allo studio dei disabili in Campania, in particolare nella provincia di Napoli;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-01230, delle senatrici Rizzotti e Mariarosaria Rossi, sulle procedure per la registrazione del farmaco Ponatinib per la cura di alcune forme di leucemia.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 315a seduta pubblica del 23 settembre 2014, a pagina 61, prima dell'annuncio relativo ai congedi e missioni, inserire il prospetto relativo alle votazioni qualificate, effettuate nel corso della seduta, dopo il seguente titolo:
    

    
      Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta
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ELENCON. 2
ELENCO DELLE SPESE
PER LE QUALI E' CONCESSA LA FACOLTA' DI PRELEVAMENTO

DAL FONDO DI RISERVA PER LE SPESE IMPREVISTE

(ARTICOLO 28 DELLA LEGGE 31 DICEMBRE 2009, N. 196)

SPESE DI PRIMA ASSISTENZA E PER PRONTO INTERVENTO DA SOSTENERSI
IN OCCASIONI DI PUBBLICHE CALAMITA' O PER LA DIFESA DELLA SALUTE O
INCOLUMITA' PUBBLICA.

SPESE CONNESSE CON L'ASSISTENZA A PROFUGHI, A CONNAZIONALI
RIMPATRIATI E PROFUGHI DALL'ESTERO, OVVERO PER LA TUTELA E
L'ASSISTENZA DELLE COLLETTIVITA' ALL'ESTERO.

SPESE = CONNESSE CON MANIFESTAZIONI DI SOLIDARIETA'
INTERNAZIONALE IN OCCASIONE DI PUBBLICHE CALAMITA’ ALL'ESTERO.

SPESE DERIVANTI DALLA PARTECIPAZIONE DELLITALIA AD ORGANISMI
INTERNAZIONALI.

SPESE DI OSPITALITA' E DI CERIMONIALE.

SPESE DA SOSTENERSI IN OCCASIONE DI ELEZIONI POLITICHE,
AMMINISTRATIVE, DEl RAPPRESENTANTI ITALIANI IN SENO AL PARLAMENTO
EUROPEO O DI REFERENDUM POPOLARI.

SPESE DI TRASPORTO, DI SISTEMAZIONE E SPESE PER MISSIONI
ALL'ESTERO E ALL'INTERNO, E VISITE DI STATO.

SPESE PER | VIAGGI DEl MINISTRI E DElI SOTTOSEGRETARI DI STATO
ALLINTERNO E ALL'ESTERO.

SPESE PER CANONI DI AFFITTO DI LOCALI ED ONERI ACCESSORI,
MANUNTENZIONE, RIPARAZIONE ED ADATTAMENTO DI IMMOBILI.

SPESE INERENT! AL RECUPERO DEI BENI CULTURALI E ARTISTICI.

SPESE RISERVATE E SPESE CONNESSE CON LA SICUREZZA E L'ORDINE
PUBBLICO.

SPESE PER ! VIVERI E GLI ASSEGNI DI VITTO, SPESE DI VESTIARIO E DI
EQUIPAGGIAMENTO.

SPESE PER IL PAGAMENTO DI INDENNIZZI A RAPPRESENTANZE ESTERE IN
ITALIA PER RISARCIMENTO DANNI SUBITI IN OCCASIONE DI ATTi TERRORISTICI.

SPESE PER IL PAGAMENTO DEI CANONI ACQUA, LUCE, ENERGIA ELETRICA
E GAS PER LE AMMINISTRAZIONI CENTRALI.

SPESE PER LE FORNITURE DA ESEGUIRSI DA PARTE DELLISTITUTO
POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO.

SPESE RELATIVE ALL'ACQUISTO E ALLA MANUTEZIONE DI MEZZI PER LA
PUUIZIA ED IL DISINQUINAMENTO DEL DEMANIO MARITTIMO; SPESE PER LA
RIMOZIONE DI CARICHI INQUINANTLE PER SOCCORSI A NAVI IN PERICOLO E A
NAUFRAGHI.

SPESE PER LE ESEQUIE DI STATO.

SPESE RELATIVE ALL'ACQUISTO DI MEDICINAL! ED ALTRO MATERIALE
PROFILATTICO DI USO NON RICORRENTE, NONCHE PER INTERVENTI DI
PREVENZIONE CONTRO LE MALATTIE INFETTIVE, LE EPIDEMIE E LE EPIZOOZIE.

SPESE CONNESSE CON INTERVENTI MILITARI ALUESTERO, ANCHE Di
CARATTERE UMANITARIO, CORRELATI AD ACCORDI INTERNAZIONALI.






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagef604bb30.png
FONDO EDIFICI DI CULTO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage123f2449.png
ISTITUTO AGRONOMICO PER L'OLTREMARE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage1e093649.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELL'INTERNO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage89127232.png
€0€°LP6'CCL'S" 0E8'¥LO'YSOEL- odiqand oygap [ap auonsaD 4
£0€°L¥6'CCL'8- 0e8'¥1L0'¥S0'EL- ualoou sjeug L'y
€0E°L¥6'22L '8 0e8vL0'vSOEL- 1jIsaid auoisuaddy ¥

Bssed Ip ezudjadwod Ip aUOIZEUILIOUB] o01poD)

auo|zezzuoine e

auolsinaud eje

INOIZVIFVA

OJOA Ip BHUN

Z/10G/000

(o3 uy)
V1VY1N3, 1130 3NOISIATH I OLVLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage01fb9ff8.png
Lee18L'61 869'6€9 INOIZVYIHYVA 3171330 3IVIO0OL
084'901 >> ILNIWILSIANI
08y'901 >> ojenden ojuod U} eseds
9€1’L08 9€1°1068 FANIHHOO 314Vd 1A INNWOD RIZNO
2v0'885°0L 166'551°2- |LNIAYILNI
000'€2e- 000°e28- 8jeuos.iad Ind [P
659'981'8 09G'v61°C OLNIWVNOIZNN4
\¥8'¥19'61 669'6€9 Hueuoo esadg
essea |p ezusjedwios Ip
9UO|ZeZZIOINE EljE euois|AR.d ejje ojeBeiBbBeaioep
ojoy],
INOIZVINVA

11805/0G1

{oin3z uy)
1LVOIHOOVOHOVWITOLIL H3d 0D0T1IdIN
3LNVS V113a OY3LSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage2b2bc366.png
08.'850'L2 08.'850°L2 8je))ded 0juod uj 8lenue BNy [44%
000000°€ 000°000°€ 0)8iS 0j|9p IUSq 19p BlPUBA L1'Te
06.'850°0€ 064'850°0€ fluanooy uou ejesul Z'¢
08.°'850°0€ 08.1'8S0°0¢€ Npa1d p UOIBSO0IS! @ ljBjuowiied |Uaq (8D OJUSWIBLIOWILLE & BUOIZEURIY £
BSSED |p ezuajedwiod |p suo_o“””ﬁz
euoiZEZZUOINE Bl QuoisiAasd eyje olonL 90jpo)

INOIZVIHVYA

OJoA 1P BIUN

9/206/000

(ounz uy)
VLVHINI T30 ANOISIAING IQ OLVLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage63583a7f.png
228’6561

281'v68

0¥0°508°¢

000°955'vL

2eessTel

€L1'986°LL

281'v68

000°000°¢

690°vet-

16716071

€L1'986’LL

INOIZvIdVA 37130 31v10L

sjeuosiad ino 1p

JINIHHOD 31HVd 1A INNWOD [HANO

ILNIAETLNI

OLN3IWVYNOIZNNA

UB.LI09 9sadg

essea |p
auoizezzuone eje

ezusjadwiod |p
auoisinaid ele

INOIZVIYVA

ojebaibbeoloepy
ojoNL

1/805/090

(o3 w)
1LYOIYOOVOHOVWATOLIL ¥3d 09043
[MILST 18Y44V 1930 OY3ILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimageade722ac.png
‘OJuseISassY Ip OjuswIpaAciy ejuaseld jep eysodoid o + (I1snjoul e + fjelziu) luoisineld) eyusbia auoizeisifia] elep ajep OU0S BA)SSo|dLI0O B)BISBSSE IUOISIABIH €7

JAILYDINGS3 3LON
>> zzozL8 810z (10590 :6d-ded)
>> 5£9'0.8 5102 VAONID ,301134 OT8VD. YH3d0, 17130 3TYNNWOD O¥ivaL
oLzze LSY'LYE viL02 291 BUALIOD p')iE €00Z/0GE 'Y 41
> >> 0102 (1/££99 :6d-deD)
>> 156°666°2 G102 IGH3A 'O YOINOJNIS YHLS3IHOHO
YEY'SO0L 88Z'10L'E $102 292 BUWWOO LY. Z102/822'Y S
(z°12) oj028)38dS Ojf8p 8403385 |OP BJEIM) B BUOIZBZZ[IO[RA ‘OUbO}SOS Z°L
(1/v155 :6d-deD)
>> 29T’ LY8'S 8102 FINVHOLWILNOD 1LMV
> £EE'CHE'S 5102 37130 AINOIZVZZIHOTVA V1 3 INOIZVLNIWND0A V1 H¥3d OYLNID 130 INOIZVANOS NI 3NOIZVINYOISVYL
2sv'L8 LoL'98¥'9 vL02 | BWWOO GZ'We §O0Z/BIU
{€1°1Z) 8jgamynd opuouined jop 8uojZRZZIIOBA £4°}
>> $88'pE 9102 (1/2¢\1g :Bd-deD)
>> 908'vE 5102 (1281} YAVWIVQ-ONVYWNIZ-ONVINLSI YHNLTIND Y1 ¥3d 3TYNOIOTY OLNLILSITIV OLNEININOD
=T 018'LE 14114 | BWWod Z'ye $p0Z/Z6'V 1
>> 959°'181 9102 (L/zs0y B6d-ded)
>> 000002 s102 ISISSV.Q 0OSIONVYHA 'S YOIlISve
0€0°L 0€£0°202 102 8.2 BWWOD |"YB Z10Z/8Z2°YU S
(z1°'12) ojBBeserd
]8p 8UO|ZBZZIIOIRA & BIO)N) ‘deurIOdILEILOD OLIR ,)jOP 8 B.1M)6)L I8, jOp ‘I11e 8jjeq 8jjep 818Nt Z}')
luaAsdl |uoiZzezzolny
Qjuepad auoizezzuony
" aAissejdwod pwweiBolg
juoizeinpowu Jad :no 1p 9)e)Sasse |UOISIABIY , eUOISSIIN
(o3 uy)
(800Z/€E L "1 Ul ONMBAUOD §0/ZL L ~1Q Opolad ownin € 0 09 "He)
{wwesbosd sad esads ip 1uoizezzuolne o)jadsold
OWSIYNL 133 3 NMvdaNLIND V1IALLLY 377130 3 IN38 130 OY3ILSININ

S/98S/0vL





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagea25484f2.png
ZEL'G6EE CEL'SBE'E (5’9} euenquy eiznsnio x4
CEL'S6EE 2eL'G6EE (9) e1znsnIo 22
000°000°008'¥ 1~ 000°000°008°¥ 1~ (z've) ofejels opqap jop isioquiry (414
0007901 ¥¥6°E- 000°90L°¥¥6°€- (1'vs) ojeIR}S OMQOP [OP 0IZINJISS JI 4od LIBUQ 1°92
000°90L ' ¥¥L'8L- 000°90L"v¥L 8L~ (¥¢) oonqand ongeq 92
000°000°000°L >> (Z'cg) 1erdads a easssu Ip IpUoH 262
09¥'¥99°¢CL 08y’ ¥99°¢C1L (L'eg) oseuboasse ep jpuod 1's2
0o’ ¥99°21L0'L 09r'v99°CL {eg) aunedu ep ipuog gz
(c'ze) nezzuome
289'896 289'896 1ua 16ap 3 0)E}S Ofjop IUOIZENSIUNLIUIY dJ[op 910ABY U] djebal Bzuansuo2 a oizipnib u) esayip ‘ezuejuasasddey 274
VLLLLG'L erLL9 (r'ze) eyouqqnd juoizensiunwwry 9 sod nuaweuoibiroidde pa iAnew o) ‘jeioudb ziries v've
Bsseo Ip ezugjadwod Ip ewweiboly
auoizezzuone eje suoisinaid eje 30|po)
auoIssI

INOIZVIHVA

OJOA IP B)UN

¥/506/020

(0an3 u)
IZNVYNI4 3773d 3 VINONOD3,713d OHALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimageaa0630d3.png
Zs1°08p'L8) 685'8.8'69 INOIZVIMVA 371130 3V1OL
Lp9'S98°E€S 000°000°'S ILNIWILSIANI
Ly9'S99°ES 000°000'S ojejides ojuod ul eseds
186°9SZ'Y 185°9S2 % JAINIHHOO 31HVd 1A INNWOD IMINO
S0Y'€9E'€9 LYT'GS6°EE ILNIAUILINI
B80€°999"L- 000°086°2- 9Jeuosiad Ind |p
B815'¥62'99 194908922 OLNIWVNOIZNNL
SOS'vLB'EEL 685'8.8'09 nueLoD esadg
88§80 [p vzuoledwiod |p
8uoizezzuone ejje euoisinesd eqe ojeBesBBeosoyy
oloyL

INOIZVIMVA

1/805/050

(oin3 up
LLYOIHOOVYOUIVIWITOLIL ¥3d OO0TId3NY
VIZILSNID V1130 OHILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage98794af8.png
TABELLAN. 7

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage36a4280a.png
E¥9'8ELE >> (zg) ayanqqnd uoizessiunwwe ajjep ljesouab o [leuolzniiysi
9.6'€96'G¢ >> (9°22) ojesBnuwy suosiad ajop aje120s auoizeibojul ip ayanijod @ 010Ae] Ip IAjow sad Liojesbiw 1ssnj4 1's
92G°€96°G¢C >> (2Z) muap 19p eizueseb a ezuajjboooe ‘suoizeibiuwi] §
(ZL'vZ) nusaseur suojzeinfea o oibbeiojuow ‘feraos ayanjod auorzewwesbosd
8.8°969°L.¢C >> o ouojzowoud ‘ae1o0s esads ajeuoizeu ojuaweizueul) ‘ijeizuspinaid JUS e J[RIZUBISISSE JUIWILIDISES ] [ 4
60L°0SL°L 604°0S2°} (Z'vZ) 1jBI20S 1uUOIZRULIO) © SNJUQ ‘0}BLIBJUOJOA ‘OLUSIUOIZRIIOSSE [910}}9S 0ZID] ey
189°L¥E°6.C 60L°0SL°} (yz) enbiwe} o 1je120s ayanijod ‘ijeioos 1IRMIA ¥
865°GE€S'GC1 86G°G€5°GC1 (€°62) 1BI20S JUOIZRINIISSE ‘aijudwalduiod 3 eLiojebiiqqo ezuapirdid tAr4
86G'GESGCL 865°6£5°GC) (52) 11eizuapiaaad ayaod 2
(zL'9z) yepos
£er'v6 >> ayaniod 1p elpeUW Ul © 0JOAR] [9P aydnijod Ip eLidjeW Ul dUOIZRULIOU]! D BIRUOIZIIS] DUOIZRIJUNILOD IP 1ZIAIDS (A1
L¥0'962°G LELEoL'y (L1°92) odione| j1 sod Hel10}118) 1ZINIDS [ 1
688'GGE°CL >> (01°92) o0OJ0AE] [ Jod IAIJRWLIOUT ILUBYSIS B IZINIDS 6L
6.6°GE 000'9¢ (8'92) oJoae 1p nuoddel Ip elajew uf suoszejusuiejobal 1p ayanijod L'l
2L2'29s'v0L v.6°69¢ (9'9Z) oJoag] [ap aaissed a aane ayonRIjod ¢l
0SS PYeE'€TL SOL L9V b (92) osoAe] |1 sod ayaniiod |
Bssed Ip ezudjodwod |p
ewweiboid
auolzezziojne ejje auoisinald eje 90Ip0D
auoISSIN

INOIZVIFVA

OJOA Ip BHUN

L/S0S/0¥0

(oan3 uy)
[MVID0S JHDILINOd 31133 3 OYOAYT 13a OHILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagede62deb5.png
¥80'€8G°cEl
crLl'v80°L-

LEV'0ST'L

LEVOST'L

S6SVIE6L

819'G50°01

SLLE L

PEY'296'96

Ly9eee ot

SLy'985°061
0

000°000°01

000°000°0L

6ECPLLCL

6195500}

L92G16°L

LG5°9Lv'86

§1¥'985°081

INOIZVIYVA 37130 3TV10L

ele|zuUBUl SUO|ZISINDOY IND IP

9leuosad INo 1p

ILNIWILSIANI

aleydes oju0d Ul 9sadg

JINIHHOO 314vd 1A INNWOD I4INO

ILNIAYTLNI

OLN3IWVNOIZNNA

Juauoo asads

esseo |p
auoizezzuome eje

ezudjadwod ip
suoisinaud eje

INOIZVIYVA

ojebBaibbeosoep
ojou L

L/80G/021

(oun3 up)
1LYOIUOOVOHOIVW/ITOLIL ¥3d 0901431
VvS341Q V1130 OH3ILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagea32a17e7.png
000°000"L¥2- 000°000°L¥2- 143016 Ins yuenesb sjsodw| (AR
000°000° 0+~ 000°000°0E Y- oledouoiy 1p Lsuab Ins sjsodw| 611
000°00€'LE 000°00€°L€ ijopoud e Ns sjelels ejsodul) 8 ESIDOY gLl
000°002°08¢ 000°002°082 Ifesduiw fjo 1Bns sjeuess ejsodwi 3 eSOy N
000°009°0.- 000°009°04- BAIINISOS B 0Jloq ‘oAisiboy gLl
000°006'610°€- 000°006'610°€- ouniBBe aiofea |ns ejsodw) gL
000°000'+€ 000°000°¥€ apaup sysoduw any an
000°000°269°C 000°000°269°C aAynisos Ll
000°008°009°¢- 000°008°009°¢- 2181208 3(|op o}ippal ns eysodu| AN
000°00%'€9Z'1 000°00¥'€92°L ayoIsy auosiad a|[ap oyppai Ins ejsodwy LU
000°00p'L€8°¢- 000°00+'1£8°¢- RUSLIOoU Bjenud |
000700225} 7 000°002°25} v~ aueINquL |

Bssed Ip ezuajadwod ip sUOIZEUILIOUSG 291p07)

auoizezzuone e|e

auorsinald ejje

INOIZVIEVA

OJOA 1P BJUN

L/10S/000

(oun3 )
VL1VH1IN3 1130 INOISIATNC Id O1VLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagec87f84ea.png
ENTRATA

FONDO EDIFICI DI CULTO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5c99444b.png
TABELLAN.9

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagec3f249a9.png
TABELLA N. 14

MINISTERO DELLA SALUTE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagecea8e372.png
YOL'E}- yoLeL- (1°46) owsun jep wyAppedwos o oddnyas 18
POL'EL- oL EL- (1¢) owsuny 9

858°268°¢2- 959°268°2- (1'cc) essubesse wp jpuoy Ve
858'268'2- 859'268°2- {cc) eapuedy ep jpuod ¢

ev.'89l'2- 181'889°2- (e°'ze) ezueedwiod ip juojzensiupwe o) sed jeiouoh (ieye o |TIAIES F43

cuonzezzucins s oot owweibod |
| lojne 8| IS} i J— ipod
INOIZVI¥VA 0J0A 1P BlUN
2/905/0v1 (oang up)

OWSIHNL 130 3 MYYNLIND VLIAILLY 37730 3 IN38 130 OYALSININ






OPS/IMG/logo_senato.png
Senato
della Repubblica





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage18d53d67.png
ALLEGATI

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5fcfab17.png
ENTRATA

FONDO EDIFICI DI CULTO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage99f6bf91.png
‘'OJuBLIRISBSSY IP OJUBLIIPRAADL djuasaid jap sjsodosd 8] + (ISnjoul e + eiziuy juoisinesd) ejuebia auocize(siBa) ejlep ajep OuUOS BAISSEIdLIOD 8)B]SOSSE ILIOISINBId 37

3AILVIIdS3 310N

>> VLY LLY 9102 (1/9¢9¢ :6d-des)
> veE'OLY G102 VWOM NI 303S NOD ‘OA3 OIG3W i ¥3d ONVITVLI OORIOLS OLNLILSI
veLLL 880'05p ¥102 | Bwwod Z'ue | L02/601 Y 7
>> 865529 9102 (1/5¢0€ Ba-deo)
> 82129 G102 (VOSNHO Y1130 VINIAYODY) YLIOS3NO ¥ H3d ILINIDHN INOIZISOdSIA
T 9.1'829 »10Z Z oind g Bwwoo 0g'He 1 102/40Z'U 1A
> | eszom 810z (1/eeec :6d-deo)
>> zoc08) 5102 53Q2 INOIZVANO4 VTV OLNEININOD
siee o16'16 v102 | BWAWOD |"WB B00Z/SSL U T
>> S06'pE o102z (s/1e9¢ :Bd-deg)
> 9zg'¥e g10Z INVWNIS [aNLS 10 131008 V1TV OLNEINLNOD
128 185°2€ 102 } olund | BUWWOD Z'Me POOZIZEY
- ozi'1e 9102 (v/1€9¢ :Bd-deD)
> S£8°08 poped 3Y.1734 10 OLV TV OHEI 130 IYNOIZVNNILNI OHLNIO TV OLNGININOD
1522 ove'L8 v102 Z BWIWIo | Ve g881/ZEZY T
>> ¥9L'09¢'Z 9102 (e8¢ :Bd-des)
> 261967 gL02 ITYNOIZVN INOIZIG3 31TV 3 IYNOIZYN LLVLIWOD IV ILNELNOD
026's 81’622 p10Z | SUILI0D 91 6661/46Z 1
NUBASJL 1UOIZeZZIIoINY
ajuapao suoizeZZUOINY
. aAIssa|dwiod ewweiBoid
juoizejnpowil Jad :ind 1p 8))SOSSE IUOISIABLY QUOISSIN

(oan3 uy)

(800Z/£€1 7 U O}HBALOD 8O/ZL L *1Q Opoued ownlin £ '0 09 "We)
1wweiBoud Jed esads 1p woizezzuoine ojjedsoid

OWSIENL 730 3 NYENLIND YLIAILLY 37171330 3 IN3E 130 OH3LSININ

£/98S/0pv1L





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage68fb4b74.png
TABELLA N. 11

MINISTERO DELLA DIFESA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage429deda4.png
G09'€58'86

818°9¥5°29

818'9¥5°29

06.°2.67C

6g1720e°S¢e

S6E'Y29'C

168°1€0'8

98.°90€°9¢

0eL'sov’ L1

666'€.E'C

666'€LE°C

06.°2.6°C

819619

8259}~

29¥'66S

0€L’160'6

INOIZVIYVA 3713a 3TvVL0L

sjeuosiad N9 Ip

021n1gand 01i83d 130 OSHOdINIA

sueizueuy eynissed osioquiry

ILNIWILSIANI

ajepdes 0juod ui asadg

JINIHHOD 3LHVd 1A INNWOD I4INO

ILNIAYILNI

OLN3IWVNOIZNNAS

ualIo0 asadg

esses p
auo|zezzuone eje

ezuajadwod ip
suoisinaud eje

INOIZVIYVA

ojebaibbeosoepy
o[o) L

L/80G/0€E L

{oang uy
ILYOIHOOVONOVIWITOLIL ¥3d 0904
MY1S3¥04 3 MIYINIWITY F10DIMOV IHOILITO 31130 O¥ILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagece1897ff.png
806'264 ¥t

886'8¥P'S

886'8¥Y'S

8¥8'229¢

G88°ZLY'6YT

8eL°29L'9

§8.°Ly9'96

LEEvL8PE

120°L26'85¢€

000'6L¥'S

000°8LY'S

8v8'ce9'e

SEY'£T6'85C

1£68'299'9

8€L°196°L8

120°804 'ESE

INOIZVIYVA 3717130 3TviOL

sjBUORIB INO 1P

LLNIWILSIANI

s|epdes ojuod uy asedg

ALINIHHOD F14Vd I3 INNWOD IH3NO

ILNIAYILNI

OLN3WVYNOIZNNA

pueuod esedg

e§880 |p
auozezZUOINE BljE

ezusjedwos Ip
auoisjaeid e

INOIZVIEVYA

ojefeifbeosoBpy
ojouL

1/805/080

(o3 uy)
LYOIUOOVOSOVYWATOLIL ¥3d ODO0NdIRE
ONYILNITIT OHILSINIW






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage9e6fe934.png
000°0s0°t e

000°050°1¢

000°050°'L2

000'050°}¢

olleulpioells aiajeled Ip ajeqjugj

1JUS1I00U UOU djeuT '

1'ee

essed Ip
auoizezzuojne ejje

ezuajadwod 1p
auoisinaud eje

suoizeuiwousqg

801poD

INOIZVIYVA

OJOA 1P BIUN

§/105/000

(oun3 uy)
VLYY1IN3 1130 INOISIATYEG I3 OLYLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage32338181.png
"OjJUSWE)SISSY IP OJUBWIPAAACIH sjuasald [ap ajsodoud o) + (Isnjoul e + leiziul luoisiaald) ajuabiA auoize|sibo| ejjep ajep OUOs dAISSa|dUWOD 8]B}SOSSE UOISIASIH @7

JAILLYOINdST 310N

(1n1zey :6d-deg)
>> Z01'099°LL 9102 ivdN1IND IN38 130
>> LEL'S00°2L 5102 ANOIZYAYISNOD T INOIZNILNNYI - VENLTIND VT13d IHOAVA NI OLVLS 07130 OIIVIZNYNIA OLNIAILNI
g 28221822 ¥102 g ojund | Bwwoo |'We |L0Z/peu 1a
(51°LZ) ajeamno ojuowipyed jop eIt §1°L
>> 188°606'L 910z (17159 :6d-de9)
>> 1£5°506°1 5102 V3449 2ANVYHO V1 INOIZVANOA
69¢°506°L- vL¥'69 v102 9 BLWWOD g'He Z102/€8°U 14
(1/12g)1 :6d-deD)
>> 201°099°2L 9102 MYHNLIND INTFE 133
>> LEL'S00°2L 5102 ANOIZVABISNOD 3 INOIZNIALANVIN - VEN1IND YT13A IHOAVA NI OLVLS OT13A OI¥VIZNYNIS OLNIAILNI
L06'EEY Z8TL1E2e 102 g ound | BWWOI |"We LL0ZAEU 1A
(51°1Z) 8jeamyna ojuowlned [ap ejany GL°L
>> 6Y0°6YE 9102 (1/0£1s :6d-ded)
>> YSZ'8bE 5102 VOHS V1130d ITYNOIZYN 03SNN INOIZNLILSI
L06'CEY- 896'8.¢E y102 Z ojund | BWWOD ¢'We £00Z/16°U
(Z1°12) oibbeseed jap
aU0IzeZZLIORA 9 Bjo1N} foduriodwWiajuod oye jlap o einyajyaae,jjop ‘ie ajfaq ajjep epini ZL |
(12) 191si1bbBesoed o Iein)|nd ,elAle S 1UD] 19P dUOIZRZZIIO[BA d B[9INE |
1JUBASIL lUOIZBZZLIOINY
a)uapad auolIzezzioNy
anissa|dwod ewweiboud
uoize|npowi Jad N2 1p 9)e)sasse |UoIsinalg auolssin

(o3 u)

(800Z/€€ L 1 Ul OYHBAUOD 0/ZL L 1 opouad ownn ¢ 0 09 ‘He)
1wwelboud 1ad esads Ip 1WoIZRZZIIO)NE ONBdsold

OWSIHNL 730 3 NYINLIND WLIAILLY 37730 3 IN34 130 Od31SINIW

1/985/0¥ 1






OPS/IMG/logo_scriba.png
o)





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagee4bf4065.png
¥G8°G66° L~ $58°G66°L- (1) ezzaanays 9 o2jjqqnd auIpaQ ¢
Lp0°C88°01 >> (Z'61) 1eli0}1110) ® dueqin ‘dAneqe dYydnijod 4
Ly(0'288°0L >> {61) oonsiueqIn oyesse @ ese) ¢
¥6G°LL6°GL- ¥65°126'GL- (9°c1) ajes0;,eppqow eijep ezzanais @ oddnjias VAr4
6¥8°¥¥S'9 6¥8°¥¥5'9 (6'c1) owapui enboe,p aiA Jod @ owryLiew opodsel; [ap a auoizebiaeu ejjap ezzaindis o oddnjing 9'C
68L°LLL >> (6'€1) ourIAOLIDf OpOdSES [P BZZOINJIS 3 oddnjing §C
000°91- 000°94- (z'€L) .eurepowsssjul pa opodsenony L &4
S08'v95°9 S08'¥.5°9 (L'eL) orepens eypqow ejjap ezzainois @ oddnjrg (4
1519922 0v6'/98°Z- (1) .eynqow efje onuia g
€0L69L°L- 20,90} (0L'vL) .eyweres aysnqqnd sad o jersads nuaridlul po ajelels eizijipa ‘ayaibajens aiedo L'l
0.L2°€v >> (671) 1uoizniysoa ajjap d ayaiqqnd asado ip eud)ew ui suoizejuswejobal a ezuebia ‘ezzeinois 9L
905°6¢2°¢C >> (GpL) 1oupafe pa 1INRIP] ‘121P] NUBISIS S’
S¥ZLLG'LLC 01L9'9v9°¢ (L1PL) HepouLdlul pa LIBIAOLIDL ‘lfEpel}SOINe ‘Ijepes}s jWe)sIS rAl"
816°0¢8°¢le cleeeLy (1) eonsiboj @ ayaiqqnd ainynaseu| |
wco_NMmNMMM“”m e|e MM”MM“M n.“___M ewwe.Bold a0IpoD
auoIssI

INOIZVIIVA

OJOA Ip BlUN

1/S05/001

(oan3 up)

1140dSVHL 130 3 JUNLLNY1ISVYHANI 37130 OY3LSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage02ae4109.png
0sL'cece 0sL¢ecce (1'cc) aseubasse ep ipuod 1’9
esse? |p ezuajedwos |p ewweIBoig
auo|zezzuojne ejje auoisinaud ele NVIpoD
BUOISSIN

INOIZVIIVA

OJOA IP BNUN

2/S0S/0EL

(osn3 u)
ITYLSTIHOL F (HVLINIWITY FTODI-OV FHOILINOC 371130 OYILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage3dfcd272.png
TABELLAN. 5

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5228860f.png
9EL’L08 9eL'1L08 (1'ce) esmubesse ep jpuoy vy
o€1°108 9t1'106 (£¢) espied)) ep jpuod ¢
G6E'89 SZI'8y- (c'2e) wzUsjRdwOd Ip Juoszens|UjWWe o] 1ed jjBiouel LBYS B |ZIAIBS Tt
gee'as gcl 8y (z¢) eydtiqgnd juojzensjujwiue ajjep jjeioueB ¢ jleuoizniis) [Z|Aleg ¢
866'924 01 >> (oz'21) wopqqnd e3jues ejep 8403308 jf 10d vas0d1Y (%4
866'92104 >> (11) euO|TEACUU} © BDIGDIY T
000'682 000°682 (s'02) oue}ues eio)es jeu ouolssaidel @ euojzueAe.d ‘BZURlBIA 9l
(p'0zZ) ©4n3 8j10p BTZOINIIS
€01258°G >> IP @ ouswn 08n pe uBjjueS [RopoLd Lije pe joNedRULIE) opasd [p BB LY B2UB|IBIA © OUO|ZR}UBIWEIOBOY (4"
(e°02)
SLo'veES’'L 184°26%- BUBLIN BLIBIUPS BLIIRI U] BIUSISISSE @ BZUBISISSE [P |[R]ZUSSSS [[0A][ [P BLIO}RLL U] elIB}URS SUOjZRWIWEIBO0LG £l
[-15° W2 o SIS i~ (z'0z) pusuiye jBep szzeindis & eueB| ‘eLivulieloA BIjqqnd BljueS T
6zT'180't 00o0'zy (L'0Z) ®jeUOIZBUIG}U] 0GR U] OUBIBUIPIOOD 6 BUBLLN BLIBHUES BLIGJRLL U BUOIZBIIUNIOD 6 SUOJZUBARII [
2€8'v89'8 ZIEEIT- (0z) snjus ejjop Blayny |
uorzezzyeine e oo o ouwsioid |,
i uoine el 181 Il eUOISSI P00
INOIZVIMVA OJOA 1P BlUN

1/906/0S1

(0an3 )
31NTvS V1130 OHALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagea96b576e.png
TABELLA N. 10

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagef0950ecd.png
RIEPILOGO

FONDO EDIFICI DI CULTO

SPESA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage8289c78f.png
€L2'vSL 000°00€ (£'zc) vwzueedwiod Ip juojzensujwiLe 8] 18d [j810ueS LIBYE 0 [ZIAIGS 29
€OV'¥ES ZZLY0L (z'ze) oapyod ozzupu; Ve
9198821 zzL vor (zt) sysjiqand juojzensijujwwe sjjep |je1ousB o lRUOIZNIS| |ZIAIEE §
G18°2LS9 881981 {1'8) 8402008 Jod pusrselu; 'y
G16'245'9 681°9€L~ (g) 8]1A1D 0810990¢G ¥
Pl &P3:%4 p22'686S (9°2) oumuow e omini o}quwe u) #2jjqqnd 822843 Ve
StP'TL6T v¥22'665 {2) ezzeunois & oojiqqnd suipip ¢
§G91°260°€ 18294 (2'84) ,8)S10AIPO(q BI{OP BIPIENBRAIES B 810 B]IOD 6 RUNEJ BJ|OD OUO[ZEAISSUOI © Bj6IN Ve
61260 V6L°9L1 (81) syueiquie,jjep o ol10}L18) |6p BlaIN} 6 8IG|Us)SOS oddnjiAg Z
162'66€"0€ Zee'esy’s (9°6) euosznpoud Ip jaju28} jzz6wW @ BI|dd],jfep ‘#350d B8P ‘esejuewje0lBe ey jenb wjjep ‘eAppediuod eydpyjod 9l
BeEv.iP ovL 108 (5'6) ©je)88104 0 aIBLYSNPUICIBE ‘asB)uBLIEOIBE ‘O102BR 8103308 J0U [POI) BUOISSRIdes @ 8UOJZUBARID ‘BRZUBHBIA i
S.y'0e8°0S 268°19G'} (z'6) 8je4ni oddnjias ojjep e jeuoizeuielu; po eedoine eyspod bl
y99'¥0L'L8 vi0258°2 {g) wased o jrejuowyroiBe syspjiod ‘einjjoduBy |
esseo Ip ezuejedwos |p ewweiborg
Quoizezzuojne eje suojs|Aaud ejje - 99ipo)
INOIZYINVYA OJOA IP BYIUN

L/906/0E 1

(oin3 w)

1TY1STHOAL 3 IYINIWITY 10DOY IHOILITOL ITI13C OMILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage984f1727.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage30451558.png
ALLEGATI

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage099980ff.png
e '0LL’L8S 8.5'v86'E INOIZVINVA 31130 3TV10L
€26'€26'9Z1 0 BLUBJZUBLYH BUOZISINDOY |NO |p
€5L°8Ly°08¢E >> ILNIWILSIANI
£5.'8.y08BE >> oje)deo ojuoo v eseds
e0z'Lze’L 20e'12¢e'} FINTFHHOD 3.L4Vd 1T INNWOD IHINO
0€0'S52°661 LLLG IANSAYILNI
Lsy'9ZL- 0 ajBuUOSIad INd |p
€EP'SLO'S 16492 OLNIWVYNOIZNNS
699'169'80Z 6.9V86'E nuaLIoo esadg
88882 |p B8zugedwos |p
suoIZeZZUCINE Bjje Quosiaesd ejie ojeBeisBBecionpy
ojoNl

INOIZVIHVYA

1/805/0€0

(oang uy)
LLYOIUOOVONIVWITOLIL ¥3d 0D0IdIIH
02IWONOJ3 OddNAS 01120 OHILSINIA






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage7676d24d.png
9zl'veee [STA N 4 TANA (e'z¢) ezusjodwod ip uoizensiunwwe af 1od jeiouab Lieye o 1ZIABS o 74
¥18°8v8 v18'8v8 (z'ze) odapiod ozzipuy (4 (4
€6£°699'G YOevL vy (z¢) eyoiqand juoizesjsiuiwwe ajjop ||esauab a Ileuoizniiys 1ZIABS ¥
LIS'ELLY 00L'6LL9 (e71) 1psiulp 19p oybisuo [op ezuapisaid €1
LIGELLY 00L6LL9 (1) W3siuIW 18p olBISuoY |ap BZUAPISEId @ B]RUOIZN}ISOD BZUBAJ|U B ‘euoizniiisod luebio 1z
066'6.0°0V- 066'6.,0°01 (£22) osoibyjas juoissajuo af uod ndoddey 202
056°6.0°0v- 056'6,0°0%~ (£2) muip 10p eizueleb o ezusyboase ‘auojzeibluw] oz
(¢'se)
V.¥'668'€S)- 000°006°¢SL- nessaJour nusiuebio pe pus ybe nuaWILIBSE} - 9[RII0S BZZAINJIS ‘alejuswaduiod 3 eloebiqqo ezuspiraid [:1%
¥.¥'668°€5L- 000°008°€G L~ (52) nerzuapiaaid syanijod 81
000°000°04- 000°000°01- (2'pZ) eybnuej eye oubaysog Ll
G89°008°¢- G89'059°¢- (9°vZ) IUIPERID 19P NP 19P elZURIRD Z'L
000°000°9¢C1 000°000°0C) (¢'#z) ou0bo)ed LiejoNLIEd Jod 9jRID0S BU0IZOYOIY Lz
SLEB6LZLL SLE'6PE90L (vz) enbiwey o 1e1v0s ayaniiod ‘yedos IKRUIA LL
900°L10°0L 000°000°01 (1'61) HeuoyLd) ayanijod a eAneyqe eizijipsy L'yl
essed Ip ezuajadwos Ip ewweiBoly
auojzezzyione eje auoisinald e|e SUOISSIN 90IpoD

INOIZVIIVA

OJOA Ip BJiUN

£€/505/020

(0unz uy)
3ZNVNI4 37730 3 VINONODI, T13a O¥ILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage2aa94e75.png
251°08v' .81

LV9'G95°ES

LY9'G95°ES

185°95Cv

SOP'E9¢€'€9

60€'999°L-

61Gv62°99

S0S°vi6eet

685'8.8'G9

000°000°9

000°000°S

185°95Z'v

L¥T'GG6°CE

000°086°2-

19.°999'22

68982809

INOIZVIYVA 371730 31v101

sleuoslad ino Ip

ILNIWILSIANI

ajepdes ojuod ul 9sadg

JINIHHOOD JLHVd 1A INNINOD IHINO

ILNIAHILNI

OLN3IWVYNOIZNNAS

JUa.1109 asadg

essed Ip
auo|zezzuone ejje

ezuajadwod Ip
auoisinaid g||e

INOIZVIIVA

ojebaibbeoioepy
ojo)L

1/80G/0S0

(oun3 uy
ILYOTHDOVOYOVITOLLL H3d 090431
VIZILSNIO V113 OYILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage313b931e.png
ENTRATA

ISTITUTO AGRONOMICO PER L'OLTREMARE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage026ea421.png
134744 o 6Ly EYP 8- (1'cc) esmubesse #p [puoy Ve

13 4% 43 éiverye- (£¢) eapJedyl ep puod ¢

G11°892 >> (z'ze) oapypiod ozzupu) (¥4

G11°982 >> (z¢) syoyqqnd (uojzensjupuwe o1op (jeieueB @ teuojZMIS| 1IZIALGS 2

¥8G'02L°G 685901 (c°9) ojp0ujll BiZSNID £

0.9°'696°1S1 L8¥'2S1'9S (z'0) eysued e ojia)d #izpSNID Tl

ZYL'G96'LE z9g'egi 8l (1°9) wusizueyued euojzensiupuwy vy

96€°259'G61 800°22ZevL (9) ®iznsnio L

28862 Ip szueedwos |p
QuojZEZZUOINE B(jE suoisineud Bje swwe.boid 801po9

euoissIN

INOIZVIIVA

OJOA 1P BHUN

1/905/0S0

(oin3 u)
VIZILSNID V1130 OHILSINIW






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage06efb9e6.png
222'asZ'61 eli'egs Lt INOIZVIYVA 37130 3Tv10L
281°'v68 281 °v68 JANIHHOD 1HVd 1A INNWOD IMINO
0r0'508°¢C 000°000°€ ILNIAYILNI
0 890'vZr ejBuOSIad IND Ip
0009551 1£6°160'V1 OLNIWVYNOIZNNA
(4441 T4 1 €11°986°L1 )jueL0d esedg
28889 Ip ezuajedwon 1p
SuojzezzioNe Bjje euolsireid eje ojeBa.BBeonB)
ojo} L

INOIZVIVA

1/805/090

(o3 up)
1LYDIUDOVOHOVAIIOLLL ¥3d 090 d3INY
1M3LS3 V44V NO3Q OHALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage4e0fd51f.png
TABELLAN. 3

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage9bb9e31a.png
208°LPEVELOL- 690°85€'¥90°SL- INOIZVIYVA 31130 3TVI0L

£0E'L¥8'2TL'8 0L8'vLOvSO'EL- SELQ IP SUOIBUEIDY
081°'850°0€ 06.'850°0€ IHPAIO |P BUO|ISSOISY & JBIUOWINEA [UB] Ip ClUSWEHOWIE PO BUOZBUSIY
fLLgrioLLe 116°26L°L11°2 suenNqu}-exe ajesuy
000°'00Z'2S\ ¥ 000002251y eueINgy) aBAHUY
BSSED Ip ezusiadwiods 1p
9U0jze22|i0)NB BjjE ouojsireud Bjje NOLiL
INOIZVI¥VA
1/+05/000 (oung uy)

1TOLLL ¥3d 090 U4
V1vH¥iNI 30 INOISIAIYd 1G OLVLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage087833fd.png
95¢e°/8 0%¢e°L8 (c'Lz) woresBiL 188N} BUOHSED 9
062°.89'6v2 008'Le€°652 {z'22) 881508 8UO}S803 Blj6p OUdN|IAS Of Jod [JUBAIB)IU] 8 [3311P 8P BIZURIED 5]
z2LE58'6YT 2LTHOE'652 (2Z) mup op ejzueseB o vzue)Boode ‘euoizeiBluny) 9
200'85¢€°L1 290'86€°L1 (c'g) 0911qgnd 0802908 8 OjYIS1J |BP BUOIZUBARIY Ty
290°85€°L1 290°85€'L) (8) 81tAld 08102208 ¢
gep'eey9 GEY'EZY'S for'2) w®z)j0d |p 82104 OJuGWRUIPIO0I 8 SUOIZRIJIUL]] (X3
850'6BL2Z 850°68L°2 (8'2) w®a1qqnd v2z84n2(S Rj8P © BUIPIO,|JOP BIOIN} ‘BUIILID [B O}SBHUCD '
€6p¥212'6 1 A ATA (1) ezzeunals & odyiqqnd euipIO ¢
{e't) ewApenbesed siA up eyoue 820}
200'Liv') L00°LiY') Nue yBe |sI0quILI [op BUOIZRUILLISIEP ![[BLIBIE USLLLIeISRI} jop suCiZRuUBosSSE & ‘eucizROyUBND ‘UC|ZBIOqE)Z ez
15.°896- 164'896 (Z't) yBLOILLIS} B|LOUOINE B)(R OLIOAANS @ {Z]AIRS ‘JUAI}U] e
s TArA L] 14 4] (£) H1e10) I8} SLLOUOINE B] UOD BlIRIZURLY |UO|ZEIBY T
(z'z7) ouope)
09E'267°9¢ 080°ZvE'9E NS OLIG}UL|OP OISJSIUIIN [0 [LIOISSIILI 8]]OP OUIOAOD JOP [{BLIOILLIOL 191} - 84N)30j8.id ojjep eped Bp euojzeny T
09¢t°26+°9¢ 060°ZvE 9t {Z) opolLIe) NS OJEIE O)j8p # OUIEACSH ip ejvieueB ezurjueseidde: ejje ouoddns o sjeieuel auo|zensjuWWY |
essed Ip ezud)edwod p
QUOIZBZZIIO)NE B8 euojsiAe.d Bjje euwnueiboid RIPoD
l [} | QuOoISSIN
INOIZVYINVA OJOA IP BlluN

1/905/080 (oung w)

ONY3LNITT3Q OUALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage524765af.png
ALLEGATI

MINISTERO DELLA DIFESA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagedc9efccf.png
88.°69.L°€ZC 668°LE2°1 INOIZVIYVA 37130 3TV10L
6L.'v8622Z 86¢€'G2Zy'e ILNIWILSIANI
6L.Lv86'2¢C g6e'sZy'e ojejdes ojuod ) esadg
695°292'1L §95°29Z'} FINIHWHOO F1HVd I3 INNINOD IIINO
86L°LEG L 981°999'@- ILNIAYILNI
200'599'v- 000'010°S- 8jBUOSIOd IND 1P
Zp2'080°L 221812 OLN3IWVYNOIZNNA
600°684 86y'L8L .- nueLi0o esedg
88889 Ip ezusjedwod |p
euozezzuoNe BB ouoisiAald eje ojeBaiBBeosoey
olouL

INOIZVINVA

1/80S/001

(oang u)
ILYDIHOOVOHOV/ITOLIL H3d ODO NI
1140dSYYL 130 3 IUNLLNYLSYYANI 31130 ONILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage7134f65d.png
5952921 9992921 (1'ee) eswuBessy ep jpuoy be

$95°292') 599'202') (et) eapsedy wp jpuoy 2

L11°180°€ 00294 (c'ze) wzueedwo) Ip juojzeiisiupuiue of sod jj810ush Livye 8 [ZIAI0S 9

och L98 >> (z'ze) oapjjod ozzuipuy Ve

FAZA 474 00294~ (z¢e) ayajaqnd juojzessjuiwiie ojjep jeieueB e |feuoizmis) 1Z|AI0E 9

ol0ees oloeel (9°21) puodsesy jop es0)98 jou 84101y [X°]

910'2¢t 210'Z¢EL (21) suojzerouu) o 821031y §

$68'566°|- $58'666°L- (2'2) @802 oyins @ jpi0d jou ‘iBIL [8U OjjOLUOD & BZZ8INDIS by

$58°6686°1- v58'666°L- (2) ezzounays @ oojjqqnd euipiQ »

esseo Ip ezudjedwos |p
8uo|zEZZ|IOINE Blje Quo|sinaid Blje Bwie.Boid 201poD)

QUOISSIN

INOIZVIYVA

OlOA 1P BIUN

2/905/001

(osng uy)

1140dSVil 130 3 IHNLLNYLSVYANI 271130 OYILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagecfa16364.png
61y’ Evy'8- [1ia%4 4 (1'cc) ouseubosse ep jpuod e
6Ly ery 8- 6lL¥Ery 8- (c¢) onpedy ep 1puod ¢
G.1'99¢ >> (z'ze) oonyod ozzupuy A4
G.1'99¢C >> {(z¢) ayonqqnd 1uoizessiujwwe ajjap e1dudb o )|leuoiznlis! 1IZIABS T
¥85°92L'S 65901 (€'9) ajuou eizRSNID <l
0,9°696°LS1 18¥'CG1'9G (z'9) oreuad o oy e1zsnIo (A
Zcr1'G96°LE 298'851°81 (19) eueizusyuad suoszensiunuy Vi
96€°259°G61 80022Z€ VL (9) eizpsnio |
esseo Ip ezuajadwos Ip ewwesboiy
auolzezzuojne ejje suoisinaud efje SUOISSIN 221p0D

INOIZVIFVA

OJOA 1P BJIUN

1/50S/0S0

{oan3 uy)
VIZILSNID Y1130 OHALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5be9c840.png
000'000'8Z1~ 000°000°'821- 149048 (e pe spano [ANN}
000'000' 1 p2- 000°000°L b2~ 140018 ins ueAe.B aysodw Wt
000°000'0EH- 000°000° 06t~ ojjodoucyy 1p eust Ins eysodi 641
000°00€'LE 000'00€"L€ wopoid Lije ns sjejese ejsodw) © es|dY NN
000°002°082 000°002°082 11BseUIW fjo iBNS sjeuiele B1sodiul © BSI0Y L
000°009'02~ 00000802 BAINYI80S 8 0]I0q ‘onsibey o1
000°008'61L0°€" 000'006'8L0°E- ojuniGi6e aiolea |ns ejsodu S
000°000'¥€ 000°000'vE enaup @isoduy euty an
000°000°269°Z 000°000'£68°2 sANNYISOS el
000°008'009€- 000'008°009°€- [EJS1008 9]|9p o}ippe) ins B150dw) L
000°001'€92'} 000°00¥'€92'L eyoisy euosied e|jep oyppe) [ns ejsodLu| b
000°00%' LEGE- 000°00F"1E€8°E- nueLLody Bjenu |’}
000002 264 - 00000225} '+~ suenaul |

eesed ip ezusjedwon ip u_oo_on.ﬂ.-—..ﬁz

suo|zezzyolne |8 auolsire.d elje oL 20(p0)

INOIZVINVA

Ol0A |P BllUN

}/20S/000

(oeng up
VLYYIN3 1130 INOISIAIYA 10 OLVLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage9ffd475f.png
0s.'zez’e 0sL'2eTe (1'cc) esvuBosse sp jpuoy 19
051'222'¢ 06L222'¢ (gc) saedu ep puod 9
8s88d Ip ezuajedwon ip ewweiBog
auoizezzuojne ejje suoisiAeud ejje 90{poy
QuoISSIN

INOIZVIHVA

OI0A 1P BlIUN

2/905/0€ 4

(0an3 u)
MYLS3YO4L I HVINIWIY FT00/DY 3HOILINOG 371730 OH3LSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage9215a5b0.png
058°189°0g}

£9/'869°G¥

€9.°869°G¥

858°268'-

968°62v'81

§60°916°C9

680°9vV'LL

180°€86'¥8

§¢1°598°09

€18°008°)

£18°008°L

8G8°268'V-

8ve'98l’|

¥90°¢8.L'29

¢2Z8'0LL°29

cLEP90°6S

INOIZVIYVA 377130 3V10L

sleuoslad o Ip

ILNIWILSIANI

ajended 0juod ul 9sadg

JINIHHOD F1dVd 1A INNWOD I43NO

ILNIAYILNI

O1LN3IWVNOIZNNAS

nusLoo asadg

essed |p
auoizezzuojne eje

ezuajadwiod Ip
auolsinaid eje

INOIZVIHVA

ojebaibbeosoepy
ojouL

L/80G/0¥1

(oanz uy
ILVOIUOOVOHOIVW/ITOLIL ¥3d 090143
OWSIHNL 720 3 INMVANLIND V1IAILLY 3717134 3 IN34 130 OY3LSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage0b793e20.png
‘0JUBWIRISOSSY P OJUSLLIPAAADI dluasald jap a)sodold 8] + (Isnjoul e + lefziul Juoisiaeid) ajuabia auoizesiBa) ejjep ajep oUOS OAISSEIdLI0D 8]BISeSSe UOISIABId 8

JAILVOITdS3 310N

>> 000'620' 9102 (i/4.L9¢ :Bd-de0)
>> 000229} s10z ITVANLIND INOIZNLILSI V ILNEIYINOD
615091 8152129 »10z 96€ BWWI0D Z'We L00Z/HYT U 41
(1/0.9¢ :Bd-deg)
>> sovee 9102 MYENLIND INOIZNLLLSI
S seces poppes 3 1LNT 10 THOAVA Y ILNIANILNI - VHNLIND Y1130 FHOAVS NI OLVLS OT130 ORIVIZNYNIA OLNIAILNI
16582 192°02¢ ¥10Z Dond | BWwWoD |'WE L10ZHE'L 10
>> szL82Y 9102 (€/L€9¢ :Bd-dag)
> oL 8zY s10z 01310dS NI 303S NOD 'OAJOIG3W OL V. TINS IANLS 10 ONVITY.LI OHINID INOIZYANOI
1190 1z80LY y102 | BLILIOO €°ME 1 102/69) U
>> sz1'62y 910z (e/Le9€ :Bd-deg)
>> ovL'8ZY 5102 INIHOSZONV O1Z3 3NOIZVANOA
901 12801y v10Z T BWILI0D | Ve |10Z/691'u ]
>> 996°21 0102 (1/Le9¢ :Bd-deD)
>> 10915 S0z (TIWSIS) ONILYT OAZOIAZW 130 OIANLS O ¥3d TIYNOIZVNYILNI V131008
e 90€'L¥S v10Z | BWILICD L'ME 1102/B9L U T
> ove'99 9L0Z (2/9eot :6d-deg)
>> ¥69'99 si0z (IWLNZ) VITVLLA INILYTOIG3W 11531 130 3TYNOIZVN NOIZIO3
059t #9089 vi02 04 BWWIOD pUE 1102/691 U T
NUeABOY JUOIZEZZ|I0INY
8juspen auoizezzuoINY
anisseidwod ewwesboiyd
JuoizeInpowy Jad 1o 1p 2]e}sesse |UoIS|AdId euo|SSIN

(oang uy)

(800Z/€E L 1 U1 OYMBAUCO 8O/Z1 | 1@ Opouad owRin € *3 09 “We)
(wwelboud Jad esads (p juoizezzuone o)jadsoud

OWSIFNL 1340 3 MYHNLIND WWLIALLLY 37730 3 IN38 130 OY31SININ

/98S/0¢ 1L





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage4bdb7cd2.png
0.6°€96'62 >> (9'22) ejesBpunug ouosiod eyep ajejoos euojzeiBeyul |p eyapiod o o0 Ip jAOW Jod (10}8401L (SSNIS 1’9
915'€96'52 >> {2Z) 191p 19p ejzueseB o ¥zue)jBoooe ‘euoesBjuw §

(Z1'p2) Busatejul euojzeinieA o ojBBe.soyuow ‘Ijejaos sydpyod suojzewuniBosd
8.8'966°2.2 >> @ suojzowoid ‘'eje|90s #SOdS 8jRUO|ZRU OJUBICIZURUY; ‘(JRIZUBPIABIY UG 8 |{BITUSISISSE JUILILISE) 9Ty
680L4°06L°L 80L°0SL'} (Z'PZ) 1181908 JUOIZRULIOL © SNIUQ ‘O3R1JEILIOIOA ‘OLUSIUOIZEIIOSER (8I0N0S OZIDL 4 4
189°LVE'6LT 8027051} (¥2) en1Bjwe; o jreroos eyspitod ‘|1e[d08 RIT ¥
865'SES G2 886'9€G6'S21 (¢'6Z) 1wio0s jUOIzRINESE ‘suBjusweidwo) o #110)8B)IGGO RTUSPIAB e
86S°SES'SZL 865'S€5'SZ1 (92) te1zuopiaeid eydntiod Z

(zi'92) uejoos
£LY've >> syopyjod 1p BIBIBW Uj 8 0JOAR] 18D BYI10d [P BLIGIBLL U] BLOIZBILIOJU| @ BJRUOIZIMINS| SUOIZRIIUNWIOD I 1ZjA18S L
LY0°'967°S LEL'ZOLY (L1°97) ou0ARy jf s0d jjBlI0}1LI8) jZINIES oLt
698°GSEEL >> (01'9Z) ouoAB| f] 10d |ARBLLIOJU] |LUGISIS B [ZIAISS &'l
6.6'SE 000'9¢ (8'92) oJoas| Ip paodded p sLeRU Uj eUOjZEIUSWEI0DR IP 8YINIIOdL U
ZIT'TOS'YOL $15692 (9'9Z) 040w jep eaissed 8 BAfE 8YdpIIOd (4"
0SS'¥Pe'ETL S0L L9V Y (92) 0J0Aw |f sed eydiilod ¢
essea |p ezuejadwod swweiBoid
euozezzI0NE BljR suosireld ejje 80(poD
BUOISBIN

INOIZVIYVA

OIOA 1P BUHUN

1/80S/0%0

(oin3 up
YIDOS FHOLLIOd 31130 3 OHOAYT 130 OHIALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagea4f87a3b.png
2Zr0LL’/8S
£26°€26'9¢l

€5.°8.¥'08¢

€6.°8.¥°08¢

90z'ize’L

0€0°65.'661

LS¥'9¢L-

CEV'SLOG

699°169'90¢C

6.5'¥86°C
0

>>

>>

90¢°1ee’l

VLL'SL-

¥r1'6.9C

6,586

INOIZVIIVA 31130 3vVLI0L

elBIZUBUI4 SUOIZISINDOY IND IP

sjeuosiad Ino Ip

ILNIWILSIANI

ajendes ojuo9 ul asadg

J1INIHHOO 31i4vd IA INNNOD IHINO

ILNIAYILNI

OLNIWVYNOIZNNAS

ua.I02 asadg

esseo Ip
auoizezzuojne eje

ezuajadwod Ip
auoisinaud ejje

INOIZVIYVA

ojebasbbeoioey
ojouL

1/1805/0€0

(ounz w)
1LVOIHOOVOHIVI/ITIOLIL ¥3d 09043
ODINONOD3 OddNTIAS OT13d OHALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagee6bfe3db.png
TABELLA N. 13

MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITA' CULTURALI E DEL TURISMO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagef872588b.png
‘OjusLeISSSSY Ip OjualWIpanold ajusesald |ap aisodold 8| + (Isnjoul e + fleiziul uoisiaeid) ajyuebia auoize|siBa| ejjep ajep ouos 8A/SS6/dW0 8}B}SasSSe JLOISIABIY 87

JAILYOINGST 3LON

(1/1¢9¢ ‘Bd-deD)
>> €06'621L'} 9102 VZNOW 10 «VLINIHOHYIW
>> 8EEEZL') 5102 VYNIDIY» IHO3IO HAd YNVITYLI VOAL011818 V1130 IHOAVA NI OLY1S 0T13ad OLNENLINOD 130 OLNINNY
8c9'L8 965°'892'L $i02Z L'He L10Z/oLu
>» 9e9'L2T | 2102 (1ogee :8d-deD)
>> 1£2'52Z' ) 5102 (I3ONIT 120 VIW3AVIOV) VLIOSTHD V1 H¥3d ILNIONN INOIZISOCSIA
ez Ls 8v9'eve’L 44 1 ojund g BWWIOD OE'HE 11.02/102°U 10
(01°1Z) eLIOYPY, j19p © 01qj] j8p ouBe)sos e euojzowo.d ‘Liviq) jUeq Jep Bl 0)°L
(1/12¢1 :Bd-ded)
>> 201°099°L1 9102 [VHNLIND IN2E 130
>> L£1°500°L) 5102 ANOIZVAYIASNOD 3 INOIZNILNNVYW - VENLIND Y1130 JHOAVYA NI OLVLS 01130 OIMVIZNYNI4 OLNSAILNI
000°/G)'4~ 282°L1E°22 rL02 g ound | ewwod |'ye |LoZ/veu 10
(61°1z) efeanynd ojuowyped jep ejepnt GLL
. 8v0'8ve 0102 (1/0215 :Bd-deD)
>> ¥SZ'8vE S102 VYOHS V1130 3TYNOIZYN O3SNN INOIZNLILSI
oLLevP 896'8.€ vL0zZ Z ojund | BLIWOD €°U8 €O0Z/1E™U
>> 0558 oi0z (1/260z :6d-deo)
>> 6256 S10Z +3LHV, 1130 VOuY. TIVNNNY OINIHd
000°0L 000°04 v102Z } BLIWIOD ¢'HE 600Z/bL LU
(04°42) BLIO}PS, j18p © 04q)| jop 0ub8}sos 6 euojzowlo.d 1B4q)| [Ueq |Op Bj8INL 04’}
JUSABIY |LOjZRZZIIoINY
8)uspad auoizezzuony
eAIsse|duIod euwwesboiq
juojzejnpowiys Jad no Ip 2)e)SasSSe |UOISIABIY auoiss|N

(oun3 w)

(8002Z/€E L 7 Ut O)iHBAUOD O/Z| )L 1@ Opouad owpin € 9 09 "He)
jwwe:boud Jed esads ip juoizezzuoine opadsold

OWSIYNL 130 3 1MVYNLIND VLAILLY 37730 3 IN3E 130 OY3LSININ

2/98G/0v1





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagef3f530ef.png
TABELLAN. 6

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimagee89caa79.png
000°000°Lv9 000°000°L¥9- apaJput aysodun any cLLL
000°000°821- 000°000°8Z1- 1yooi6 Lyje pa sldnoT 14
essed Ip ezuajedwos 1p auoizeuiwousqg 201p0D

auojzezzuone ejje

auoisinaid eje

INOIZVIIVA

OJOA Ip B)UN

¢/105/000

(0unz uy)
Y1VY1N3, 1130 INOISIATY 10 OLVLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage74062219.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage34a92add.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELLA DIFESA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage306097a0.png
TABELLA N. 1

STATO DI PREVISIONE DELL'ENTRATA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage125870a9.png
ELENCHI
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimageca1ae1f3.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage1806fc40.png
1y0'zegoL >> (2'6L)  Hei103410) @ ouBQIN ‘BARB)IGE 8YO[))jOd v'e
1¥0'288°0} >> (61) oopsiueqIn O}jessE @ ESE) ¢

¥B8S°1LL6°GL- ¥6S'126'S1- {9'c1) ®j@d01 RYj)IqOW wi8p BZZOINIIE B OddnjAS Lz
6re’vPs'o 6Y8'v¥S'0 (6'c1) ousejul enbow,p 6) 46d @ owpmiew o) 0dsRI) j8p 8 SUOIZRBIARY Bij6D ¥2204n0]8 & OddN|IAS (X4
68L°L11L >> {s'cs) ousiroLie) opiodsen (op #zze.nd(s e oddnjiAS 9T
000'91- 000'91- (z'et) .enmpoussiu) pe opodsenony v
508’959 §08'pL5'9 (1'c1) ofEpess ey)qOw Bljep B226.n3)8 O OddNjIAS [ X4
1S1°'994°¢C ov6'.98°2- (€4) enqow wje onyig Z

€0L89L°)- 204'940°L {o1'r)) .BiuBjed oydqgnd sod o jjejoeds JUSAIBIU] PO B]238}S B)Z))Ip® ‘eyOIbejens 810d0D PN
0LZEve >> (6'r1) uoiznyso2 ejep e eysyqand asedo jp euslew uf suocjzRueLisioBe. 8 vzuR|BIA ‘8#220.00|S 94
205'622¢C >> (S'vs) 12141108 PO [2)INBIP| ‘OLP] 1UINS]S '
SYe LIS LI 019'9v9'€ (LL'PL) HEPOWLIBIUI PO LIBIACLIG} ‘|JEPBSOING ‘JBPRIS (WIOISIS T
816'028°212 zeeLy (v1) wonsiBo) @ eyojiqand einpnssesu; |

BSSED Ip ezusjedwos |p swweibory
suojzezzyoine ejje auojsiaeid eje SuosSIHY 20po)

INOIZVIYVYA

OJOA 1P BIUN

1/905/001

(o:n3 w)

1LHOdS YL 130 3 3UNLLNELSVHINI 371730 OHILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage8f617b5d.png
‘OJUBIBISBSSY IP OJUBLIIPSAADId Bluasald jep aisodoid o) + (Isnioul e + ie1ziu) uoisiaeud) ejualbia euoizesiBe| ejlep ajep OUOS BAISSE/dLLI0D 8]BISOSSE JUOISIABId 7

IALLYOINEST J1ON
>> >> 910z (L/5124 :6d-deg)
>» >» G102z TUNOIS FAVHLS OLNIAVIZNYNIY
§25'58 80Z'SEE' L) #102 Y@ BLWWOD |V £L0Z/LY) U ST
>> £86'101 9102 (i0zz} Bd-ded)
>> 054104 s102 vS3410 3OVLS
$15°96 68E’Lt yL02 1 oyund $jq/g BWWIOD §G°HE 0L0Z/8L U 1T
>> ¥5Z'19 910z (/gve) Bd-ded)
>> 219 5102 FIWNOIZYNYILNI VOIIVHOOHTI ANOIZVZZINYOHO113A HOAVH V OLNEINLNOD
619'¢S 15641 102 $95°He 0102/99'U 910
(¢'g) es-yjiws esegp 1p pidwo? (& 8jebalj0d jueWeRLp UOU [UOIZUN G')
>> s> 9102 (1/gi 21 :6d-ded)
>> >> 5102 FHNJIS JAVHLS OLNIWVIZNYNISIY
£E9'8EY 802'SEE°LL vi02 Y9Z BWWOS | 'UB £102/Lp} 'Y ST
> £22'500 8102 (1122} :Bd-ded)
>> 0.1°209 5102 vS341a 39VLS
26Z'561 2o5'0p4 102 81Q/G BUIWIOD GGHE 0102/84°V 10
(9°g) wMeyw pusweuoBiaroidde a ajeuLty eziod ojjep ajeiaousl suojzeayueld 9°L
(s) op0)lIe) |8p BZZOUND|S @ BSOHA |}
1JUBABDI JUOIZEZZ|IOINY
8)juapad auo|ZeZZUOoINY
orze g antssajdwos ewweiboiy
juoizejnpow Jad :no 1p B)BJSeSSE IUOISIAR.d suolssiiy

(o3 u)

(8002/€€ 1 7 ut OIHBAUOD 8O/ZL | “1Q Opouad owlin € > 0 'He)
iwwesBoud Jad esads ip |uoizezzuoine opadsold

vS341a v113a OH3LSININ

L/986/021L





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage2b7c96ce.png
88/°69/.'€2Z 668°LET} INOIZVIYVYA 377130 3TVLOL
6..¥86°22C 86€£°6G2Y'8 ILNIWILSIANI
6.LL'¥86°C2C 86E'GCr'8 aleydes ojuod U asadg
§96°292'L 69672921 ALINIHHOD F1HVd {a INNWOD I43NO
86L°LEG°L- 981'899'8- ILNIAYILNI
200°G99'¥- 000°010°G- 3leuosiad INd 1p
2v2090°L zeLele OLN3INVYNOIZNNS
600°G82 66v'/81°L- HUSLIOD BsadS
Bsses Ip ezusjodwiod Ip
auo|zezzuone ejje suoisinaid ejje ojeBaibbeoioepy
o[o¥L
INOIZVIYVA

1/80G/001

(o3 w)
1LVOIYOOVOHIVIW/ITOLIL H3d 09014
1LHOdSYHL 130 3 JUNLLNYLISYYANI 37113d OYILSINIW






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage7f106c92.png
966'61E°L 966'61E°L (1'cc) esmuBosse wp jpuod 18
966'6LE'L 966'61E'L (g£) eared)s ep jpuoy 8
LLO'IE0'E > (c'ze) eszuejedwod ip juojzens|uwiLE o) Jod |jeiseuaB (Jeye 8 |ZiAI0S L
zis'L0L >> (z'ze) oopiod ozzupuy Vi
€ro9'8eL’e >> (z¢) syoyaqnd juojzexs|ujuwe sijop |jesousB o jjruojZNIS| [ZIAI8E L
oco_u.“auﬂw._”n eje Mﬂﬂo_“w“.“___” suueiboid 801poD
euOISSIN

INOIZVIMVA

OlOA 1P BIUN

2/905/0¥0

(o3 up)
1TVIDOS FHIILINOC 31130 I OYHOAVT 130 OHILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage2d8dfa2b.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage21c27c86.png
699°¢L 699°¢€l INOIZVIYVYA 3717130 3TVL0L
699°¢l 699°¢t JUBLI0Y 9jesug
Bssed Ip ezuajadwod Ip i) sod oBopdory
auoIzezzuojne eje auoisinaid eje
INOIZVIIdVA
L/¥0S/190 (oung up)

110111 ¥3d 090Id3Id
FAVYINTHLTO,T d3d OOINONOYHOV OLNLILSI






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage327734a5.png
RIEPILOGO

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage3f855a35.png
000°000°2- 000°000°2- Sjaliput luopuod §Tl
000°000°€S 000°000°€S apaupul sysodwit snly v'eL
000°000°Ge- 000°000°G2- SjaJIp luopuod A
000°000°8L- 000°000°8}- ayjeuIp ajsodw anly A
000°008'82¢- 000°008'82¢- OANSOS A
000°008°02¢- 000°008°0Z¢- lusLodu Uou sjelul g'L

essed ip ezuajadwo? Ip SUOIZEUILIOUS(] e

auoIZezzuone eje

auoisinaud eje

INOIZVIGVA

OJOA 1P BUUN

£/105/000

(oun3 uy)
VLYH1N3 17130 INOISIATYC I O1VLS






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage99f84893.png
TABELLAN. 8

MINISTERO DELL'INTERNO





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimageac7d2d49.png
000'2.0'69% 000°000'95 (£°g1)  [aquoete) @ jeisod [zinieg (34
000'220'691 000'000°9§ (g1) juozeajunwog 4}
6.2'€0E'G" >> (a94) eunpnnsesu) @ eysdyqqnd esedo 3]
6L2'€0E°S- >> (v1) wapwiBoy @ eyaiiqand esnunaseyul 0}
12y BEPE- \ey'eer’e- (6'L1) .e)1eos)) vjjep Bwels)s )i oywely ouBe)sos |p pusAseu| '8
29.'p8Z'6¢E >> (8'11) ouBejsos p puasseyu sod eseidu sje 1ApUeIU] 8
LYE'SLE'SE LZy'6ey €- {1 1) esesdwy ajjep oddnjjas o ,BjjAppedwo) g
cep'oee- [A%: R %% (6°8) ®jjA1> auojzBjOId (4]
008°26€°S)- >> (rg) ey eyspqand Jed gueaseiuy Ve
2V’ PL9'GL- ze9'9¢ee- (8) @l1A10 0102008 9
LEL'LEE [ A8 % (r'2) eonwidousep B2TUNIS 14
6.8'¢04C)- 68.8°€0l 24~ (¢'2) ®o11qqnd BZZEIND)S BjI® BZUBUI | BIPIRNE B||6P 0SI0UOD V's
8rL'ZLL L 881°2LL'1L- (2) ezzoundys @ oayiqand SuipIO §
mcoﬁ”,ﬂw.ﬁa Bje MM..“MM““___M Buiwie.Boid @91po))
suoissiy

INOIZVINVYA

OlOA 1P BNUN

2/805/020

(o3 w)

3ZNVYNI4 377130 3 VIWONOD3, 7130 OUIALSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage497712e8.png
"OjusLLIB)SasSSY IP OJUSWIPBAAOIG 8juasald [op sisodoid o] + (Isnjoul I + lle1ziul luoisinaid) ajuabin suoize|siBa| e|jep ajep OUOS 8AISSEIdLIOD 8]B]SASSE IUOISINGI 8T

JAILVYIINdST 310N

>> Vv Ly 910z (/9goe :Bd-deo)
>> ¥ee9.p 5102 VINOY NI 303S NOO ‘0A3 OIQ3W Tl ¥3d ONVITY.LI OORIOLS OLNLILSI
¥8LLL 880°95¥ 102 | BWWIOD Z'He 1L0Z/69L U ]
>> 6£5°629 9102 (1/5¢9¢ :6d-deg)
>> 821529 5102 (VOSN¥O VT13A VIN3AVIOY) VLIOSTHO V1 ¥3d ILNIONN INOIZISOJSIA
09LLL 9,829 102 Z ojund g ewWod OE'HE 1102/L0Z°U 1A
>> £L2081 910z (1/egge :bd-ded)
>> 20£°081 G102 0300 INOIZVANOA VTTV OLNEIYLNOD
x4 91616 102 | BUWIWOD |'We 600Z/SGL'U T
>> S06'¥€ 910z (s/e9¢ :Bd-ded)
>> 9z8've 5102 INVNNIZ 1GNLS 13 V131008 YTV OLNEIINOD
126 186°2€ 102 L ound | BUIWOD 2 $00Z/Z6'Y T
>> 0z1'18 910z (b/1£0¢ :60-deg)
>> €608 10z 341134 10 OLVTIHYd O¥EIT 130 TTYNOIZYNSIALNI O¥INID TV OLNEIILNOD
1522 8v5°LEl 102 Z BWWOD | 'e 8661/282°U 1
>> ¥9.'99€Z 9102 (@ cog :6d-deo)
>> CIEL9ET e IMYNOIZVN INOIZIZ 3TV 3 ITYNOIZVN LLVLINOD IV ILNSRIINOD
826' 61622 ¥10Z L BUILIOD gHE B661/LE2U
IJUSASOLI 1UOIZeZZLIo}NY
8juapad suoiZeZZOINY
aAIsso|dwoo ewuweiboid
Juocizejnpows Jad N9 Ip ajejsesse Juolsinald oUOISSIN

(oan3 up)

(800Z/€€L 1 Ul OPUBAUOD 8O/Z 1 L 10 Opouad owlin ¢ 0 09 “He)
lwweiboud Jad esads ip 1uoizezziio)ne ojadsold

OWSIHNL 7340 3 MVANLIND WVLIAILLY 31130 3 IN349 130 O3 1SININ

€/98S/0v 1





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimaged2fff088.png
996°0€8°} LWE'LSZ'L (c'ezZ) euejsssaiun-jsod SUOITRULIOS © OJIB)ISIBAJUN BLUSISIS £
180°622°01 128'€sZ'0l (z'cz) ®inyno eye 1p nMyps; [ 44
069'9 0689 (1°'82) BpEysISA)UN BUOLZNAS] JJOU OIPM}S O/[® ONIIA X4
1£6'911°21 [ T AT R Y (c2) sumiisI0A|UN BUOIZNAS| T
15€°608°S 809°L10°¢- {91°22) ouojzNLS) |p BGIRW Ul 818LI0)LLISY O}quIe U 8yopIjod ejjep 8 jzzuipu [|Bep euojze2Z)|BeY [4 33
GBE'GZL - [ r (c1°'2Z) eojpUOISSE0Id BUOIZBULIO) & BUOIZN.AS| | 40d [181ZUBSSE |]10A] ® BINpE 1Bep ‘slepUOIeS-8Od BUOIZNNS] L
[ AN 109'0%2 8- (8°'2z) o1pms ojje opLp i 16d @ BI)SBI0IS BUOIZNIS| BUISISS 8P OddnyiAs Of Jed BANBIZIL} 8L
181°02E'EL 810'8ZL°91 (c122) opwibiop p sl1®p euoiznys| 2
£82'660'9y £00°1E8'tZ (z1'z2) opesB owpd p euepuodes suoiZNAS| v
299°089°6S 819'se6'vE (11:2z) wpewpd suojznysy £
184°118°SY 918'SEL°01 (Z'zz) wopsejoasesd euojzniys; (4]
8l1'8ly 8LLLLy (1'2Z) 821158108 SUOIZNAIS] ||OP OJUBWRUINIOO0D @ BUOIZBUILLRIBOIY [N}
LigorZ'iee oPLOLL VL (Zz) eopise|008 suOIZNAS| }
OCO_NMONQNM_HHHG Bjle ”Nr“““xn’u““___” GEEU._OO._& adlpo)
euoIssIN

INOIZVIHVYA

OJOA 1P BHUN

1/906/040

(o3 u)

YOOI V1134 3 WLISHIAINNTIEA "'3NOIZNHLSITIAC OHILSININ






OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage011670fe.png
TABELLAN.5

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5bec6668.png
"Ojuslue)SassYy Ip OJUSWIPBANOIG Sluasald sp aisodoud 8| + (Isnjoul 138 + lfe1ziul luoisiaeid) ajuabia auoize|sibal eljep 2)ep 0U0S 8AISSEIdLI0D 8]e}SOSSE IUOISIAIH 87

IANILYIINdST 310N

>> 201'526'L 910z (11828 :6d-ded)
>> ¥9Z'886'L 5102 V3INVHO4WILNOD JLAY.T ¥3d ONVId
$0£°0L ¥0E'0.0'T 102 | BUIWIOD £'ME L00Z/62'U T
>> 798'66 9102 (£1/0L08 :6d-ded)
>> 559'66 5102 OL3IAHO 10 OWONA T3A VH3dO, TV ITVIVLS OLNEINLNOD
£89'¢ Svi'80l 102 | BLIWOD £'ME 000Z/00F'U ]

(z1'12) oibbesaed

9P 2UOIZRZZIIO[RA @ BI8}N} foauriodWauod aye [[op @ _INPAYNYIIR Jjap ‘e ajjoq ajjop ejoin ZL')
>> 0£0°%0L°C 910z (e/zg99 :6d-deo)
>> 1181692 510z ONVIIW 10 VTvOS VT1V Od1vaL TV 3 VIWOY 10 V¥3d0. 1130 O¥1Y3L TV OLNEIILINOD
z18'66 226'5€6'C 102 g ojund /g BWWOS Gy Me 0002/88E U I
>> 1GE°658'} 9102 (172599 :6d-deQ)
>> Z85°96LL 5102 JHOIMIT INOIZVANO ILNSIYLNOD
I¥G'99 7821561 102 v ojund /8 BUILIOD G| "W 000Z/88E U 71

[JUSASIL 1UOIZEZZIIOINY
sluspad auOIZEZZIIoINY
anssa|dwod ewwelboly
IuoIZe|npowu 1ad :Ino Ip 8)e}S9sSe 1UOISIAGId auolssin

(o3 uy

(8002Z/€€1 7 Ul OYUBAUOD O/ L1 1 Opouad owlin € 2 09 ‘He)
iwweiboid Jad esads Ip 1uoI1zezziioine opadsold

OWSIHINL 130 3 NVINLIND WVLIAILLY 371730 3 IN39 13d O3 LSININ

9/985/0v |





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5178ccf3.png
TABELLAN. 9

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimage5ae591ff.png
RIEPILOGO

ISTITUTO AGRONOMICO PER L'OLTREMARE





OPS/DDL S. 1595 - XVII Leg./Testi/htmlimageae7394eb.png
TABELLA N. 12

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI
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